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VOLA DECAPI T O'L I. 


ET D’ALTRE COSE PRINCIPALI, 
CONTENVTE NEL PRESENTE ' 


MEMORIALE DELL’ AMOR SANTO. 

K o L o C o . cor. 

I 

H memoria continua deltmor Santo^ è una celefie 


M hnitatione» Cap. r . 

5 

Come lo fpofo Ch R i s to, domanda alt anima fua fpo- 

IO 

ja, eh ella lo paghi con la memoru d'amore , Cap. i r. 

Seguita rauuertimento t& ammonitione^ cominciata della memoria^ 


che jideehauere dell amor /àuto. Cap. i i r , 

I? 

Della gran fon^C'J'uirtA delC amor Janto. Cap. ir ir. 


Della gran mrtà, ebeba lamemoria d/dtamor Jànto in d^una am- 
ma. Cap. v. 

Della perfeueram^ , che fi da hauere neS'efiercitio deltamùr fanto . 

o 

Cap. VI. 

Del ten^ nemicOfCr còtrario alla memoria dell' amor fanto. Cap. v i r . 

37 

Di alcuni rimedif contra la mdeuotione,& tepide^^ del ben fare . 


Cap. viri. 

47 

Come CHKiSTOy cercaneQ'anmalamemoriadijèfi^o. Cap, ix 
In che modo fi dee hauere GiefuCu r i s to pre^c, come giudice, 
il Lunedì, Cap. x./ 

Come il Martedì, fi dee tenere Giefu Ch r i s to prefinte nella memo- 

u, 

57 

«4 

ria, contemplandolo^ come Meéco, Cap. x i. 

Come il Mercordì, fi deebauer GiefuCnKisro prefinte neBame- 
moria, contemplandolo, come uno imprefiatore.dal quale habbia- 
mohauutoin preflanxatuttii nofiri beni. Cap, x 1 1 . 

Come il Giouedì, fi dee hauer Giefu Ch R i s to prefinte neUamemo- 
ria, contemplandolo, come T^ore, Cap. x i i i . 

Comeil f^enerdìfl’anhnadeehauer Chkisto prefinte nella memo- 
ria, contemplandolo , come fiuo I{e, Cap. x m i . 

Taffionedel nofìroSaluatore, 

7» 

Sx 

9? 

98 

L or atione dell'horto, del nojlro Signore. ! 

99 

La prejacui noltro ì\eaentore. " 

107 

Della p/efèntatinnedelSionnr nonrnincaIadi..4nna, 


Dell andata del Saluatore d Caija, 

111 

Tenitentia di S. Tietro . 

138 


4 z Li 

-Mi» — ——— Il ■ I I -JIF ■■ 


V* 


* 


4 




T a'*v 5* 


£4 prefentéUione del Signore à Vitato, 


L A . 


t-t; 


La prefentationedel Signori d Herode, 


/a 

144 




146* 


Ecce Homo. 


C ome il f'enerdì ì anima debbchauer preferite Chr i s to, eontem> 




jdandolof come I{e . Cap. 


XV, 


Come il SabbatOy t anima debbo bauere Giefu Christo pt^entè 


156 


nella memoria, contemplandolo come fuo fpofo, Cap. x v i . 
Come la Domenica, t anima debbe batter prejhite nella memoria Gìe- 
fu CHRiSTOfContemplandolo, come padre. Cap. xv i i. 

parte seconda. 


165 


Del timore, che noi dobbiamo hauer d'iddio come noftro Signore 


177 

iq6 


Cap. XVI II. 


188 


D i fitte rimedij contragli fcropoli. Cap. 


XIX. 


Dì uerfi modi perbauett Jèmpre prejinte nel cuore , & neUamemow^ 


196 


il Saluatore Giefu Christo. Cap. xx. 


B REVE RACCOLTA DELUESSER CI- 
tio di tutta la fcttimanai 


JH quel che ftdeue fare ogni giorno. Cap. xxr. 
Confideratione per la notte. 


215 
2 16 


L‘ Mora di Ten^. 


L'H ora di Vrima , 217 


V Mora di Sj^a, 


210 L’Horadiyipna, ^ 

Hora diyefpro. .. 213 Mora di Compieta . 

Belle due ulte .Attiua , & Contemplatiua . Cap, x x 1 1 . 

Delt unione delle due ulte, u 4 ttiua,& Contemplatiua. Cap. x x m 
Di tre uite, cioè Targati w, lUuminatiua, & ynitiua. Ct^. x x 1 1 1 1 . 
Cometa forte7;gad^’anima, conftfie nella memoriadi Giefu Chri- 
sto crocififio . Cap. x x v. 

Come ogni noftracojòlatione fttroua in Chriflo crocìfiffo, Cap.xxvi. 
che la fanta croccila fcala deltanimaper andare al cieio.Cap.xxv 1 1 . 
Come kfmta croce è tarpa di Dauid^ che dtfcacàa SatiUiajJò.Cap.i 8. 
Come Cfr)«CH RI sto in croce rifueglia il fuo fanto amore innoi con 
benefici! particolari. Cap^ xx i x. 

CormGiefu Christo in croce, rifiteglia innoi la memoria del fuo 
finto amore con parole , Cap.xxx, 

Come Christo in croce, ci rifueglia, &inuHa d fuo finto amor* 
fon cenni. Cap. xxxi. 

T)e i ceni,che il Sduator noflro ci fii coi fuo cuore diurno. Cap. x x x 1 1 
11 fine della Tauola de Capitoli, & d’altre cofe principali, 


219 


221 

22+ 

225 

i30 

235 


247 

251 

25-6 


idi 


26S 


27 i 
280 


contenute nel prdente Libro ^ 



tavola di 

CONTENVTE NEL PRESENTE LIBRO 

dex memoriale DELL'AMOR santo. 


CevsATOKtdi 
Chriito, chifuf- 
fcro . 

Adam , perche pri- 
ma creato > & poi pofto nel 
Paradifo. 

Adam > ciò che perdeiTc perii 
peccato. 

Adam fcudandodcon Dio, dò 
chcfacclTc. 

Adam .perche hauelTc tiutelc 
cofc in Tuo dbmtnìó . 
Adam.ffcEua, perche folTero 
calUgati coff rigorolàmen- 


tc. 


Adam.fa il piu bel corpo, che fi 
troualTe infìno al tempo di 
ChRisto. 

Afflittioni di Chrifto , haante 
ncirhorto. 

Afflitti.Sc tentati, perche fieno 
figliuoli d'iddio. 
Afflittioncdc’ peccatori, quan 
do fia. 


Agoftino.conuertito da S.Am 
«rodo. 


Allegrezza ddla diuotione , 
quanto fiacrande. 

Albero, che fece fpauentareil 
Re di Babilonia qual folle ^ 
Ali due dcU'oratione , qiiali 


11 

<S 

tao 

159 


r66 

loo 

204 

57 

»S 

4J 


fieno. 

Ambitione quanto fia peccato 
di gran forza. 

Amicitia di Hcrode con Pila- 
to.dò che fignifi^calTc I • 

Am'ici, & inimici .nonpofiia- 
mociTcre infieme con Dio. 

Amici di Chrifto, come man- 
gino,& benino. 

Amidtia.ciò che produce. 

Amico zero , in ogni tempo 
ama. 

Amiri zeri, in cheli conolco- 
no . 


Ammonitione.alli Predicatori 

Ammonitione,aiSignori,& 
Prelati . 

Amore, perche fia libero. 

Amore, Se timore (flddiò van- 
no infieme. 

Amor del creatore, da chi fia 
fueglìato . 

Amore dlddio, ì che fia afsimi 
gliato . 

Amor fanto.come pofii fare 
ogni cola. 

Amor d’iddio, quanto (la gran 
de verfo l’anima . 

Amor diuino', quanto habbia 
granforza ; *■ ' 

Amor Tanto, ciò che zqglia. 

Amor d’iddio, fiedd profumo, 
perche detti al6 . , 

Amor d’Iddio.ciò che fia. 

a j Amo 


ZIO 

15 $ 

«49 

«9 


toi 

19 


«92 

236 
t 

*1* 

185 


*3Ò 
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Amore Je gli Apoftoli rcrfo 
Ch r I s To.comecra. 

Atnor d'iddio, afsimigliato al- 
l’arca di Noè. 

Amordop|r<a«quaina. 

Vmor (amo* è torte, come la 
morte. 

\morfanto,ciò che operi. 

Amore di due foi^i. • 

Amore diuiiio , à che tofa a(ti- 
m^liato^ > 

Amor cTIddio.ciò che fia. 

Amore d’iddio, cilaguadagni 
re il cielo. 

4* 

*4 

JO 

20 

»I 

■f7 

4J 

• 

47 

do la vita Attiva , è eon- 
gionta con la Contempla- 
tiua. 

Anima, non può farcniuna co 
fa per Te fteffa . 

Anima, checofahaucfrc imprc 
Gito da Dio. 

Anima, afsimigliata à Gieru- 
> falcm.. 

Amore d*Iddio,non fi può pa- 

Anima noura a tutti i fógni di 

■i ihortò. r n 

Anima noGra, di che dota- 

J 

*71 

7» 

7« 

7* 

6 S 

Amore è maggior dd timo- 


m 

74 

rè. 

tot . 

Anima, come dcbbA camina- 


Ajnorc, 5c timore di S. Fletto, 


’ re . 

«7* 

àò che operorno i n lui . 
Amor Tanto , di quanto valore 

•33 

Anima,che forza bab^i^. 
Anima, a&im'ìgliatà aH’AGod- 

22 » 

fia. 

•S 

la di Balaam. 

47 

Amore fi da in dono. 

ta 

Anima , ciò che debb^ conGde- 

Amor diuino,ciÒ che operi. 


rate. 

^^6 

Amor d’iddio dee ardere di 

Anima * ciò che debba cGe- 


continuo nelle noftremen- 


re. 

*3* 

ti . 

2 

Anima, non fi dee occupare in 


Amore,che c*Ta fia. 

22 

cofèfoucrchie. 

35 

Angelo vccifc cento ottanta mi 


Anima humilc, di che opere Ga 

la perTonein rna notte. 
Angeli , perche detti nouanta- 

no 

piena. • 

Anima , dò che debba ama- 

*94 

noue. 

S2 

re. 

169 

Angeli , i quali anime vanno 


Anima , di che G debba veAì 

iTintorno con diletto. 
Angelo apparTo à Ciikisto 

• 3* 

re. 

Anima, per piacere à Ch VI- 
ST o di che debba ornar- 

»7* 

ncU'hortOjdòche gli diccO 



fé. 

•7» 

G,. 

1*9 

Anelli della catena delTarodi 


Anima, pò che debba contem- 


fanto,quali Ceno. 

»34 

piare . 

Anima ,à chi s'afsimigU . 
Anima , dò che debba- fare 
Volendo poQèdcrc la vita c 

*39 

Anello , dato in mano al fi- 


ile 

gliuol prodigo , dò che fi- 


} 

gnitichi . 

•74 


Amor, come Ga imagi ne d’Id- 


terna . 

•74 

dio. 

*7f 

Anima, come Ga liccuutaìi 

1 

Anima, ciò che debba rifpon 

ifpoGidaCHRi STO. 

• 74 

dere alle tcntationi del De- 

•» 

Anima, con che è fpofàta d. 

a 

monio. 

•95 

Chìisto. p. 

•73 

Anima, cQQ che G ha à ve- 

Anima , di che debba vcftir 


ftiiie. 

ITO 

G/. 1 ' 

Anima hatre potcntie. < 

Ani- 

•7» 

Anima, che flutti faccia, quan- 


16 


T K ▼ 

Anima, rii chedebba contcm 
piare la domenica. 

Anima , che autorità hab- 
bi4 

Anima, che cfrcrcitii debba fa 
re volcndoG difendere da gli 
fcropoli . 

Anima, di chi fìa figliuola . 

Anima, perche (ìa piu fauiade 
Filoibfi . 

Anima, quanto fia amata da 
Dio. 

Anima, che habita in rn cor 
po cado , quanto diletto 
Tenti. 

Anima no(lra,comeruirecrea 
tadaDio. 

Animali.reduti da Ezechiel,ciò 
che (lenifichino. 

Animali , che ridde Ezediicl, 
chi fieno . 

'Apoftolì , che furairono nel- 
rhorto alla pr^diCHAi- 

ITO. 

Apofioli , che furono alla ttiC- 
figuratione di Cii a i s to, 
ciò che fignifichino . 

Apofioli , come cadC(Tero fui 
monte Tabor. 

Arca d’iddio, che noi veggìa- 
mo,quaIfia. 

Afino,cnc fiimifichi. 


Atti tre, che na lavica rationa 
le,quali fieno . 

Auantia, perche detta donna, 
deferua. , 

Auaritia , quanto fia gran pec- 
cato. 

Auaritia,ciòchcfia. 

Auaro ,perchefcmprcafiàma- 
to. 

Auifi due,dati al chriiliaqo • 


B A a A a A , ciò dicf^nìfi- 
chi. 

Battèfirao,ciò chegioui al pcc- 


tSl 

aoi 

Ita 

Ito 

»l5 

i}6 

«J 

xit 

4® 

114 

« 

4» 

to4 


91 

9 

ixl 

»J7 

•IS. 

4<S 

44 

«5» 




OLA. 

cato originale. i** 

Bellezza confifie in tre colè. Aé6 
Bellezza di C H a 1 s T o, quanto I 
fo(Tc grande. |*W 

Beni noftri,ci fono fiati impre- 
fiatidaDio. »t 9 

Beni.daondederìuino. 71 

Beni tre, che fi trouano nd m: 
trimonio, quali fieno. 

Benefici j,& fauori, fatti à S.Pie 
tro dal Saluatórc , quanto 
folTcro eccellenti. 

Bcncficij d'iddio fatti alllmo 
mo,quaU fieno. 

Bcfiemmia, quanto fia graue 
peccato. 

Bontà di Ch ai ITO, quanto 
fiagrande. 

Bu,ccon l’ale, che fiignifichi. 
Bue,chccofa fighim^. 


«71 


*14 

tOf 

tac 

1^14 
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C agioni della diuotìone. 
Cagioni d’onde procedo 
no laindcuotione, quali fie- 
no. 

Cagione da cui nafeono gli 
Icropoli.qualfia. 

Calice ddla(alute,qual fia. 
Canna fe(Ta,ciò che lignifichi. 
Canna,ciòchc lignifichi . 
Canna mobile , chi può cllcr 
chiamato. 

Cariià,di che fia fatta. 
Carità,ciò'chelia. 

Càiità,ciò che operi. 
Carità,ciòche operi. 

Carità non può efière lenza di- 
uotionc. 

Carità d’iddio, ciò che habbia 
fatto . 

Carità . ciò che fià,‘& ciò che 
polTa. 

Cafiighi d'iddio dati con due 
mani.quali fieno. 

Cafadi Eiau.da chi habitata. 
clemenza di Giefu, quanto fia 
a 4 grande 
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S9 

3* 

73 

Ì9i 

129 


20 

7* 

204 
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101 

I 

94 

I 0 +: 
105 
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T A V O 

grande . iti 

CKrido,^ noftro Auuocato.^ 
difcniorc. 

Chnfts , perche è detto nòdra 
pacc< 

Chri sTb, cheintentioneheb 
b< nel fard huomo. 

Ch a I s TO, come natee. 

C H B. I s T o , da chi ricerca- 
to . 

Ch ai (TO, in che coda accom 
parato àDauid. 

Ch a I sio.ncUa fuaprcra,à chi 
altimigliato. 

C H a 1 1 T o, qual cofà comman 
di niaggiormente. 

C H a I s T o , perche nafceilc 
piangendo. 

Chiisto, come inarzadcla 
fantità di S.Gio.Battida . 

Ch t I s t o, ar$imigliatoad 
TDO impredatore. 

C H a I s T o, prefe fopra di fc 
tutte le nodrc infermità . 

C'Hats ro, cnmcèportatoin 
corpo da noi. 

Curi iTo.pcrchelauadèi pie 
’ di àgli Apodoli. 

C H R I • t o, perche detto pa' 
ftote. 

CiiKisTo.ciòchefìa.' 

Ckai STO, perche non rilpon- 
dclTcàHcrode. 

Chrido, perche fpargede il (àa 
g“«- 

Chrido, come regncrà'nclla ca- 
da di Giacob. 

Chrido.alsimigliatO à diucr 
fe colè . 

Chrido , perche aPsimigliato à 
Tn padore . 

Chridiano, ouandoè tribola* 
lo,ciò che debba riipondere 
Ciclo,comcs’acquidi . 

Cógiiitionc di fc dello , ciò che 
operi. 

CoItcUi due cuangelici , ciò che 
fignidchino . 




7 » 

70 


li 

Si 

S }5 

*47 

>49 

164 

l 6 t 

aao 

1S5 

ao 7 

J 9 

»®9 


L A. 

. Communicare, quando fi deci 
il^h ridiano. 

Cómunuaie, fi dourebbe eia. 

(cuno ogni giorno . 
Cbnditionc prima del Padore. 
qual fin. 

Couditione feconda del Fado- 
re,qua!fia. 

Conèitionc terza del Padoiej 
qual fia . 

Con(èl$ione,comc fi dee fare. 
Confell.ircfideonoquclfi, che 
'fi vogliono communicarc.ò 
dire la Meda . 
Confcrsionc,ciò che operi. 
Confefsionc, perche detta, ac 
qua. 

Confefsionc è U rimedio con 
trailpeccato. 

Confedore, come fi debba poi 
tare ton gli fcropolofi . 
Cotiicntimcto del peccato, per' 
che fi chiami huomo. 
Compagnie cattiuc, fi deonc 
fuggire 

iConioIationcdc* buoni,‘quan 
i do fia. 

iContntionc.cifa guadagnare 
» ciclo. 

Contritione vera, non èfenza 
Tamord-lddio. 
,Contincnti,che frutti fpiritua- 
li h.'ibbino. 

Confiderarione, che fi dee fan 
, nella pafsionc del Saluatorc 
Confidcrationi di quelle paro- 
, le, che diffe Filato, Ecco i 
tuo Re. 

Confidciationidcirvfcir fuor. 

di Chrido a’ Giudei . 
Contemplare come fi debba i 
Saluatore il lunedi. 
Contemplare non può il Soli 
diciudiria, chinqn fi parti 
dalle vanita del mondo. 
Contemplare come fi debba li 
pafsionc di Chrido i gioini 
della fetimana . 

Contem- 
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85 
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>99 
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57 

77 

140 
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•57 
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Chkisto.- 
Contemplationc rapta ^ 
fia. , 1 

Ccmcmpla tione da pa(Tare da 
la vita Attilla alla Contcm 
platiua, qual Ga. 
Contcmplauone da fàrG il Gib 
batovqral debba cilcre. 
Conueruonc di S.Pictro,coin< 
vfdirc. •« 

ConuerGo'ne di SJPietro. 
Corrcttioni fatte nel libro del 
la TÌtadiChrifto,qMi Geno 
Corona del premio , a chi è da- 
ta da Dio. • 

Corpo noftro,ciò che operi 
corpo èpiu vecchio dello Ipirì 
«^to quaranta giorni. . .t- 

Cofe notare -pjtr la negatio- 

ne di S.Pietro. 

Cofa niuna è da fé , eccetto che 
Iddio. 

Colè mondane, & anco fpiri- 
tuali, habbiaroo tutte da Id- 
dio, impreftanza / 

Cofe due da conGderarfì nel< 
reflèrdtio Ipmtuale. 
Creatione delrhuomo,conG- 
derata. 

Creatura prima d’iddio, per- 
che foGe la luce. 

Croce aGimigliata al carro di 
Elia. 

D 

A M 1 1 fc, come fuGc libe- 
rato dallago de’ Leoni. 
Dannati.quanxemalcdittioni, 
_ Se beftemmie daranno . 
D^nnari, che gli Angeli maneg 
giano,chc cofa Geno. 
£|auid.come contenmlaGc. 
Dauid. perchirpeccafle neH’ho- 
middio, dcneiradulterio. 
Debiti , che habbiamo à Dio, 

, quali Geno. .* 

Debiti ,'c’habbiamo con Dio. 
quali Geno. ' . 
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Demònio , perche hon G dee 

* 

malediK. ’’ ^ r ' i 

<»5 


Demonio , non d offènde in 



niuna cofa fenxa la volontà 



d'iddio. 

Demonio G Teme in piu modi 

2111 


dVna mcdcGma arma . 

*}| 


Demoni|,fcacdati dal Sainato- 


I 6 j 

re, perche domàdaficro d’en 


5» 

‘ trare in vn branco di poru. 

li* 


Demonio , ha gran forza con- 

*14 

tra qudb , che non G ricor- 



dano d’iddio. 

1 

*5i 

DeGderio noftro , d acquifta 



l’amor d'iddio. 

a 

}* 

DeGdcrìj, non deono cflcrc vdi 


ais 

«tidanoi. .! 

«I 


DeGderio buonoiii piede del- 


S3 

l'anima. 

tf 


DeGderi cattiui, de l’auidità di- 


H5 

Ararono la vita dcii’huo- 



mo . 

77 

4 . 

DeGderio ddla carne, quanto 



Ga gran peccato. 

Differenza tra la carità,dc il fer 

*35 

75 

uorcdclla diuotione. 

4* 


DifGnitione della diuotione. 

3> 

ai 5 i 

Difiìnitione dcll'amor d'I n- 


Dio. 

41 

tSt ' 

Diffìnitione deiramore. 
Dilctto,qHando non è mai Gm 

zz 

172 

za peccato . 

Dimanda, che d fa Iddio , qual 

*i7 

Z 42 

Ga. 

Difobedienza, quanto Ga dan- 

15 


jiofa . 

ip« 

liS 

Diuotione poca è nemica del- 


l'anima. i; li- 

f7 

5> 

Diuotione interiore, dò che 


Ga. 

4* 

79 

Diuotione. quanto Ga G>a-J 

J 

»3* 

ne. ' ' ‘1 

4* 


Diuotioneòyna copertsdellq 

- 

202 

Carità. 



Dolore de’ pccati, Manto dee 

71 

: eflèrc. 

*4* 


Domandare Gdee & Diogratie 

> 

210 

i con perfeueranza . 

1 'ai Effetti 

4». 
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^ ^ E 

E Ff • T T 1 dellaperfcttc 
ncrinza.. i 

EfFcttIckU'aniar (àuto. 

£À«tti dcll'amor Tanto. 

Effetti detta morte. 

Ef^li della morte. 

Effetti del timore. 

Effet^idcUa conièrsione, quali 
fueno. !' /I 

Effetti dd pianto del peccato 
re . 1 ai' ' t ir- 

Effetti dell’amor d’Iddio« quali 
fìen«. 

Effetti del fuoco dell’amoT iàn 
to . 

Effetti dcirauaritia. 

Effetti della diuotiooc. 

Effetti tre dello fpirito celeftc; 

quak fieno. 

Effetto deli’oratione fatta per 
gli nemici, qual Ha. 

Effetti della confcfsione. 

Effetti del Demonio , quali fie 
no. 

Elilèo.comefuffc vendicato de’ 
fanciulli, che ^ dauano b 
baia. 

Entrata di Curi sto in Gie- 
rufalem . 

ElTerdtio fenza la perfeueran- 
za,ral nulla.òpoco. 
Sffcrcitio delfamor (ànto^ in 
che confifta. 

Efferdeio fpirituile.^ quando 
Ga perfetto. 

Effcnipi per qttcUi,dheG voglio 
no communicare degna- 
mente. 

Elicntiale del merito , in che 
confifta.. : , 

Fftremi due'ia C n a i s T o 
lEua, pache, cagione pcccaf- 

I fc..’ 

l ' 
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43 

zo 

11 

60 
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*r 

ti 

to 

X9 

66 

4 ° 

»35 

209 

S» 
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105 


96 


50 


9» 


Z16 


90 

45 

160 

6y 


;Acc.i ai idi.CNidsiTo 
pache foffe copan. da* 


O L A. 

Gindet. 1: . ' 127 

Faccia noffra, dimoffa,qinI 
fialanoffrafita. ijo 

Forma tolta, come fi dee reffi* 

. tuirc. S17 

Fa ne , minacciaa da Chrifto, 
qual fia . 7 

FancihUo diutdere, dòchefix 190 
, FadeibllidiJafailonia .conche 
.■bberati.., 


I Fede, da chi nafia. 

; Fede, che ricerchi à efferbuo^ ; 

na . Oli! . I mi 

F eàc fenza iopere.ciò che Ila. 
Ferire eoa la/pada di ducta^ 

J li,cihchefia. 

iuoli d’iddio, dicoab veri t 
tàpccanaorèk 

Figbuoli, perche doti da-Dio.i ; 
Figliuoli: d’ifrael , perche non 
ontrorono nella terradi prò 
mifiione. 

Figliuol prodigo , ciò che fa^ 
ceflè. 

«Figliuolo della Sunamite rìfu- 
ffitato da Elifeo , che fignii 
fichi . 

.Figliuoli d’iddio, come fiencT 
caffigatì . 

Figliuoli di benedittione , chi 


Filofofi, in che erraffero nel* 
la djffinitione dell’anima . 
Fini buoni, quali fieno . 
Fieno.paglia,5clegna,chc figni* 
fichino. 71 
Figari di Noi, nel prenda la 
colomba , cofa fignifi 
chi. 

Figura di Dauid , che amaoa 
Ablàlon fuoimliuolo rubd<> 

' lo*ehe fignificni.' 

^igurft della mòrte di Bachel, 
ì ciòchcfignifichi. . 
Fìgurit della iiioru d’Abi^oo, 
chdfignifica. 

Figurp delie due vacche, cheti* 
Battano l’Arca d’iddio , ciò 
che 
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109 

tSz 

>74 


191 

77 

ilJO 

MI 

141 
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tl 

"1 

ai 


T A V 

dicfieni£diino. *6 

Figura «laure di metallo del 
teftamento rcccbio , ónte di 
fpecclii,che{ìgaifichi. IS 

Figura de* tre fanciulli di Ba- 
l>Uonia,chefignifìchino. 170 

Fondamento ddrefTcrcitio del 
Canto amore, quallla. Z)7 

Fonte, da cui nafeonogb feto* 
^li, qualfTa. 194 

Forza, & virtù dcH’amorlàn- 
to,quantafìa. 19 

Fornace del fuoco di Nabu- 
codonofor, ciò chefignifì* 
chi. 29. 

Fragilità noftra , noo può 
(cruire Dio , f^a l’aiuto 
fbo. 49 

Fuoco non può ftar fenza ca- 
lore . 4&Ì 

Fuoco dcU’amor Canto , dò che 
operi . 29 

Fuoco dell'amordiCHiuSTO, 
dòchc operi. jo 

’uocodcl mondo, dò cheli- 
gnifUhi. ft)} 


OLA. 


G E N I R 1 humano , do. 
uefi perdclTe. 

GicruCalem , come folle acqui- 
llata. 

GicCu flagellato alla colon- 
na. 

GicCu , perche è detto Gicru- 
Calem. 

Giogo del Signore, perche af- 
lì migliato a rn mazzetto di 
Mirra. 

Giogo Ipirìtualé, comellpor 
ti.i 

Qioab, traditore d’Amalà 
Giób, pagana la decina defle 
liie terre. 

Giob , come pagana la dedma. 
Giona • per qual cagione fu 
canato dd ventre della Ba- 


99 

141. 

152 

19» 

240 

»7 

lOZ 

all 

t 6 


lena. 

GioCuc, come perlcueralle nel- 
la vittoria. 

Gioie , che d imprcflaChxifto, 
quali lìeno. 

Giorno della nollra morte per 
che detto regno . 

Giorno felice, qual Ila. 

Giorno Ipauenteuolc, qual Ha. 

Giorno del Signore « quando 
debba uenire . 

Giorno di gran dolore, qual 
Coflcpei Chnfto. 

Giuda, perche chiamato ami- 
co da Cbriflo. 

Giuda , perche li dannalTc . 

Giuda , percln: hauefle cattiuo 
fine . 

Giudd , quanto foflcro empi 
contra Chnllo . 

Giuramento , da chi dee ellere 
accettato . 

Giudi, perche fono percoHIda 
Dio con la verga . 

Giudiciogencrale,quaado hab 
biadaeflere. 

Giudicio d'iddio.quantodeb 

baeflererigorolb. 

Giuditic nodrc,come lìeno. 

GiuditiadiCcCare cótta Chti- 
do, qual fia. 

Giuditia CpaucntoCa lì fari à 

D uelli , che non li ricordano 
'Iddio. 

Giuditia diuitu,quanto Ila da- 
ta grande in diuerli tempi 
Giuditia diuioa,.ciò chc;or- 
dini . 

Guadagui.cheli fanno 
ucr memoria di Gi 
do, quali dcQO.. 

Gradi tre di paci enza , 
ticidalSaluatorc. 
(Grandezza ddU‘amor.Santo 
qual Ha. -*i!' in- 
Gratià, perche chiamata vo> 
catione. '■ 

Gratic grandi, che ha riceuutel 
l’anima | 
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TanimadaChrifto. 

73 

Huomo, ciò che lignifichi. > 

8^5 

Gratic.non s'ottengono, fenaa 


Huomo fi dceferuir benedi tu 

.*ì 

la perfcucranza . 

49 

te le cole create p cr lu i. 

184 

Guerra delia carne, Se dello fpi- 


Huomini duc, liberatidaChri 


rito,nacqucdal peccato. 

i 9 

Ilo nella Tua palsione, qual 
fieno. 

li 

H 


Huomini due, interiore. Se elle 

TJ Elia, comefulTeucn- 
X JL dicatò de’ fuoi nemici. 


riorc. 

25 

( 

105 

Huomini, perche fi chiamano 

Hercditàdi Chrifto , quali fuf- 


uno. 

la 

fero. 

♦4 

^ V 


Herode ,per<]uaf cagione giu- 
ra (Te alla giouancoallarina. 

lOl 

1 

( 

j 

Herodc, perche dcfideralTc ue- 


T Doioama tutte le cofe.ch’e- 

} 

dere miracoli da Chrillo . 

»47 

X gli ha create. 

ISJ 

Herodc, chccaftigo hauelTe da 

Iddio , non p«-doacrà a nefiu- 


Dio . 

1*2 

noilgiorhodd giudicio,&: 

1 

^efter Rcina , chi figniiìchi. 

172 

perche. 

60 

Honorare.quàto (ì debba Dio. 

18} 

Iddio ccarità. 

4 

Hore della pafsione di Chrifto, 


Iddio, perche è Alfa , Ome- 


perche dette una. 

107 

ga. 

18 

Humiltà , ciò che (ta . 

172 

Iddio (olo , conolce fé delio. 


Humiltà , quando (ìa buon ri- 


Iddio, ama ogni colà. 

24 

medio contra gli Icropoli . 

19* 

Iddio non fi perde per ogni pec 


Huomo.èpiu nobile di tutte le 


cato. 

20} 

creature. 

23* 

Iddio , à chi (imodri fpauente- 


Huomo cattino, ciò che (ìa. 

124 

uole. 

189 

Huomo obedicntc, perche rac- 

Iddio, come fia padre nodro. 

«79 

conterà le fue uittorie. 

140 

Iddio, perche fia nodro padre 


Huomo Euangclico, chccalcò 

per adottione. 

Iti 

nelle mani de ‘Ladroni in 


Iddio non uuole altro da noi 


Gierico, che (ìgnifichi. 

iS 

per tributo dell’amore 

i8z 

Huomo auaro , perche è peg- 


Impredanzc dcll’anima,hauute 


gior cola, che li troui . 

66 

da Dio quali fieno . 

79 

Huomo , perche detto picciol 
mondo. ' 


Imagine d’iddio chi fia. 

167 

i'< 

Innocenza di Chrido,come fof 


Huomo efteri ore ciò che fia. 

26 

fc dichiarata daifuoi nemi- 


Huomo arricchito d'intelletto. 

ci. 

150 

di di memoria. 

74 

InterelTe della confolationecor 

Huom 9 ^C^^ano,perche piu 

potale, come fidcelafdare. 


(àuorita digli Angeli . 

*7 

car. 

35 

Huomo,pflmcin quello moti 


Infirmità delfanimenodrequa 

do fia peregrino . 

«57 

lifiano. V 

70 

Huomo come perdefielapof- 

Infermità dell'anima, quali lie- 

Iclsione di tutti gli animali. 

ito 

no. 

«S 

Huomo, fu lardato libero da 

Infermità del popolo d’ifrael. 

Diondla fiia creationc, St 


qual fulTe. 

loS 

non gli altri animali . 

180 

Infermità munia,ciò che fia. 

«91 



, Infer- 


TAVOLA. 




Inferno, perchi Toflc fatto. X07 

Ifaac, ihcngnificlii . 

K'utacl , che ligntTiclù. l > 

L. 

L a e K I M E di S.Pietro.gli 

fece guadagnare il ciclo. 14J 
Laciime ^cl peccatore, perche 
chiamate mare rolTo. x8 

Lamento di Chrillo contro gli 
auari, bricchi. *7 

Lamenti, che ià DioalTaiiiina, 
quali fieno. >1* 

l atte, ciò che fìa. al 

l.eggi due cótraric, quali fìeno. 204 
Legge antica • perche fciitta in 
dura pietra col dito d'iddio, la 
Leggeantica, perche ioffedi ti- 
piore. Il 

l «'ggfd’amorc,ciò che operi. a$ 
Legge di cicmentia qual lia. j a 

Legge di M'oiè, quàto l'uflcini 
pel fetta. Ili 

1 egge cuangelica , Quanto Ca . 

chiara, A piacciiole. Ili 

Legge antica.ciò ».he comman- 
dauaalIcvcdouc,.ftcriti. 127 
Legami di fàlute, quali fieno. 1 ) l 
Leone con l'ale , cnc fignifìchi.i 234 
Leoni , detti da Gtcrcmia * chi 
fufTero. no 

Letto dell’anima, qual fìa. il 
Lia , afsiniigliata alla vita At- 
tiua. xa6 

Ljmofina, netta tutti i peccati. 79 
Ljniofìnc corpoiali,Àrpiti* 
tuali, quali h^i o. - 
Lode della Cafiità . 

Lode della pcrreuetanza . 

1 ucifrro, percheperdette la lu 
ce d’iddio. * ■ 

Lume dcl'o .Spirito fànt 9 ,cio 
che ha ùifegnato. 

LufTuria,' perche dettai onna 
& fcrua. , I 

lufTurìa, pciche fiauitio cefi 
abem inabile. 


MO 

Ij6 

J»4 

12S 

57 . 

>57 

61 


55 

61 

zos 

22I 


M. 

M Addalbma, con che, 

arme uinccfred cielo. >45 
Maddalena, come trouafTc ilSi 
gnore. 

Maddalena, di che infermità 
futfe opprefTa . 

Madda cna, come mcTitalTc. 

Madre delle uirtù, qual fia. 

Macft ro buono , di quanto fìa 
utilcaldi icpolo. 197 

Magi , perche fmarrirono la 
ftella. 141 

Male di tutti i mondani, qual 
fia. 

Maledirei, quanto flagrane pec 
caro. 

Manfuctudine.ciò che fia. 

Mano dcflra.A finiftra.che co 
fe (ignifichino . 

Manna, perche iòffe datane! 
luoghi defertr. 

Marc Si metallo del tefiamen- 
to uecchio con fpecchi al- 
rintorno, ciò che fignifichi. 
Marito , che cura dee haucre. 
Mafitati, che frutti fpirituaJi 
habbino. 

Matteo Apoffolo.perchedetto 
huomo nClloEuangelio, A 
non peccatore. 

Matteo Euangciifla , di che in- 
fermità fuÌTe oppreffò . 

Medico dell’anima, chi fia. 
Medicina dell’anima, con che 
debba clfer comporta . 

Memoria dell’amor fanto.pcr- 
che chiamata mele, A lattd. 
Memoria d’iddio, quanto fik 
. fiuttuufa. . 

Memoria d’iddio, ciò chfjfia. 
.Memoria di Gicfu Chitto , di 
, quanta utilità fia. ^ 

Mei Ito, con chcfi.mifmr. 

I Minaccia, che Iddio taà'f^Huq 
lidi Adain.qual fi», 

Mod:,trc, qc’quah.fi camina 
nel Signore. 

Moglie 


53 

1 26 
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Moglie di Loth , perche coa- 
uerfa in una iùtua di Tale. 

141 

Nome d’iddio , come Galàa- 
tìGcato da noi. 

a*$ 

Moglie di Lofh , perche diue- 


Numero di tre, lodato. 

170 

niflc una flatua di Tale . 
Moglie di Lodi, che fine ha- 
ue(Te. 

ÌÓO 

i* 

0. 

Cc AiiOMi tre,chetro- 
uò Filato per liberar 


Monaca, come debba eflere. 

175 


Mondine due, che G ricercano 


ChriGo, quali foflero . 

ijo 

prima , che G riccua il Sacra- 
mento , ^uali Geno. 

«7 

Occhi di Chrifto,quanto Geno 
uirtuoG. 

5» 

Monditia , o purità corporale, 
come s’intendi . 

«9 

Occupationefouerchia, i con- 
traria alla perfeueraoza . 


Mondo, ciò che poGi dare al- 
l’anima. 

It) 

OfTcfa, da chi debba eflére per- 
donata. 

ZIO 

Mondo, afsimigliato ì un’ho- 
riolo . 

«*4 

Officio dell’imperadore , qual 
Ga. 

109 

MonaGcrio perche è nido del- 
l’anima . 

X 4 * 

Olio euangelico,che colà Ggni- 
Gchi. 

170 

Monti d’inGnita perfettione, 
chi Geno . 

5S 

Opere noftre buone,come Ge- 
no. 


Mosè, perche G coperfe il vi- 

Opere buone , cièche Geno. 

• 7 + 

fo. 

IZ9 

Opere ddla vita Attiua,chi deb 

Morte, {guanto Ga forte . 

IO 

bono hauer prefente . 

240 

Morte, a che Ga afsimigliata. 

Z17 

Opere pie, che deono farci di- 

Mormorationi , deono elTcre 

uoti ChriGiani. 

da 

tolcrate da’Grrui d’ lo Dio 


Ora , perche perdeflfè toccando 


paticntemcntc. 

6 x 

l’Arca del Signore, la ulta . 

>0 

N. 


Oratione, quanto gioua alli 
Predicatori. 

ut 

X ■! A A u A N Siro , come 
folTe guarito dalia le- 


Oratione di ChriGo, fatta nel- 
l’horto . 

99 


Oratione , che piacepiu à Dio, 

pra. 

XOI 

è quella , quando fi prega 


N^atione di S. Pietro , doue 


perii prolstmo. 

X09 

cominciane. 


Oratione, perche detta Ipada 

Negationc terza di S. Pietro , 


di due tagli. 

xos 

per (jual cagione folle . 

IJ6 

Oratione, come G fa perfetta. 

**• 

Nemia dell’anima, quaG Ge- 
no. 

It 

Oratione , dee larG con attcn- 
tione. 

"4 

Nome d’ Iddio, di quanta gran 
virtù filf 

• 

Orationi, aftimigliatc all’no- 

104 

guento . 

61 

Nome dclla^^uotione, qual 
Ga. A 

41 

Orecchia di Mafeo, perche Gi- 
nata da ChnGo . 

109 

Nome d’ IddK , pcichc lànto. 
Se terribile. 

ai 

Ornamenti , & gioie dell’ani- 
ma, qualr Geno. 

i« 

Nome d'iddio. 

4 

Oriumenti regali di ChriGo 


Nomedi padre, come GpoGi 


datigli da’ Giudei, quali fof- 


dilatare. 

179 

fero. 

Pa. 

»57 
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P 

n A e 1 , che portò Chrifto 
^ al mondo , quando dcb> 


Peccato mortale, che guerra d 
fàccia. 

Feccati,fi perdonano dal Signo 

«4 

ha edere imitata . 

I4f 

re al peccatore tutti infie- 


Pace, che pacifica ranima»qual 


me, À non in parte. 

• 6 » 

fia. 

19 

Peccato,ciò eh e Im. 

ZOJ 

Padre, come Ci polsi dire. 

Padri rpiricuall, come (lano da 

I3« 

Peccato,dò che fij. 

Pecore nouantanoue euange- 

tl} 

edere IKmati . 

•97 

liche , dò c he fignificfai- 


Pane, che uolcuano porrei 
Giudei nel legno , qual ful^ 

no . 

Pena de' beftemmiatorì , qual 

la 

fc. 

Ito 

fia. 

126 

Pane della vita, chi da. 

221 

Penfieri, Sedefid'rij fanti, per- 


Pane,. che cofa s’intenda ede- 


che detti leondni. 

1 

re. 

ZÌI 

Penfieri diuerfiddl’anima.ciò 


Paolo Santo', di che infermità 


che fieno. 

*37 

fudeoppredb. 

6t 

Pcrfcucranza ,in chili rìtroui. 

3Z 

Paolo Apodolo, chi hauelTe 


Perlcucranza,dò che fia. 

II 

per icienza . 

>ss 

Perlcucranza,dachipuò edere 


Parole,rhedcedircil peccatore 
à Chrido in emendatione 


impedita. 

Perdite fatte dall'huomo per il 

IJ 

Aia. 

59 

peccato d'Adamo, come fi 


Parole.che dide Helifeo ad He- 


riparano. 

t4 

lia, chefignifichino. 

*77 

Pezzi del pane , che il Saluato- 

Parabola dd figliuol prodigo, 
elpoda . 

136 

re comandò ^li Apoftoli , 
che raccoglicdero, che colà 


Pafcoli delle pecore di Chrifto, 


lignifichino. 

79 

quali fieno. 

16 

Pietro fanto , perche tagliade 


Pafsionedi Chrifto, perche chia 


l’orecchio àMalco. 

lot 

mata calice. 

Palor buono , deehauere tre 

ibs 

Pietro fanto , degno di ripren- 
fione, per hauere Iparlo Tal- 


cole particolari. 

II 

truilangue* 

(09 

Paftura buona, chi fia . 

ZZI 

Pietro lànto,conuertìto dagli 

Pazzo, chcrilpofta deehaue- 


occhi del Saluatore * 

S* 

re. 

121 

Pietro Ainto , perche negaftè 

Peccatore, quando fa penitcn* 


Cheisto* 

*31 

za,come efea fuoia dife. 

*40 

Pietra, che griderà il dì del giu- 

Peccatore, quando riceue per- 


dido chi Ha. 

«7 

dono da Dio. 

Peccatore, come fi debba con- 

6 i 

Pietra , che ridde Zacaria con 
fette occhi , che colà Agni- 

fclfare. 

Peccatore, perche i rìignarda- 

zoo 

fichi. 

Pilato, che giudido facededi 

5* 

toda tutte le cofe create. 

1.1 

Cheisto. 

*45 

Pcccato,ci fapadere Iddip. 

*4» 

' Pilato moftra C h m 1 1 T o 

Peccato , ci fa piu temere, che 

t 

a tutto U popolo dagcUa- 


amare, 

Peccato originale, perche rien 

6 o 

. to . 

' Piiato, perche tcxncdè Chbi- 

154 

nominato peccati* 

i 6 o 

ETO. 

Pila- 

150 


rilato, perche fcntentiaflcChri 
ftoà morte. . 

Plafmare.ciòche fignifichi. 
Prediche^ rimedio per rfeir del 
peccato . 

Predicatore , come dee eflc- 
re. 

Predicatori , che dottrina dco 
no predicare. 

Predicatore, perche afiimiglia 
to al gallo. 

Predicatori, perche afsimiglia- 
tià campane. 

Prediche, quali debbono ef' 
fere. 

Prelati, ammoniti. 

Premio di rirtù , ciò che fia . 
Priuiiegio della Carità qua 
fìa. 

’rudenza di Giofeppe, come 
s’ha da imitare. 

Prudenza , Regina di tutte le 
uirtù . 

Prudenza, ciòche fìa. 
Prudenza, quanto piaecia : 
Dio . 

hirità Ipiritualc, come ha da 
effere. 

Futitàcotporale, qual fìa. 


VOLA. 


IS5 
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H9 


119 

159 

i8a 


R. 


R A c H E L , afsimigliatal 
alla vita Contemplati 
ua. 

Re , Prencipi , & Prelati , di che 
cofe ammoniti . 

Re, & Signori, ciò chedottreb 
bono guardare. 

Redentor noftro , perchechia 
maro carro . 

Regno del Ciclo , da chi fìa ac- 
quifìato . 

Regno di Chriflo , perche non 
e di qucfto mondo. , 
Regno del Ciclo, come fiddi 
ba dimandare à'Dio . 


171 

50 


^4 

7* 
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SS 

89 


216 


fu 


54 
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Rema Valli, perche fi puòin- 


**4 


*57 


178 

«59 


7* 

174 


14* 


140 

al 


tendete. 

Rcligiofi, ammoniti. 

Religi oli, che frutti fpiiituali 
h.ibbiapo. 

Rcligiofi ,quàto debbano fprez 
z are le cofe del mondo . 

Rchgioib non può dar lenza 
peccato.circndo fuor del roo 
nadcrio. 

Rcligiofi, che danno fuori dd- 
monadcrio , in che pericolo 
fieno . 

Reti due di grado, ciò che figni 
fichi. 

Ricco.^c pouero, quido s’vnif- 
fero infieme. 

Ricchezze , & honorì , quanti 
pericoli acquidino. 

Ricrcatione corporali , Tempre 
fono contrarie allo fpiri— 
to. 

Rimedi) contri findeuotione, 
quali fieno . 

Rimedio córra il peccato, qual 
fia. 

Rimedi) cótta gli fcropoli,qua 
lì fieno. 

Rimcdijcótragli fcropoli,qua 
li fieno. '1 94 

Rilpondcre alTinimico , come I 
u dee . * 1 ZI 

Ruota de’ tormenti di Sanfo- 
nc,dò che lignifichi. 


*5 

5) 


4» 

XI9 

199 


iz» 


S Acekdotio antico, come 
era. 

Sacerdoti , deono edere ipec- 
chio de gli altri 
Sacerdoti de’ Giuda, che auto- 
tità haueflèro nelcalKgarei 
rei. 

Sacerdoti nella legge uec- 
chia , come doucano offe- 
rire. 

Sacra- 




130 

«4Ì 


>^o 


Di :ì. 


. T 

. Saci^i 4 cntoSantUìimodcII‘al 

A V 

Ola. 

Sentenza dello effrpno giu- 


A ta^e, come ha da c(Tcre ri- 


dicio, da cui fiirà fatta . 

I» 

celiaco, j * 

90 

Scntenia .data coatra Adam , 

- 

Sacramenti, male amtnioiftra- 


qual ffrffc. • ' 

loO 

re, ciò che fia. ‘ 

130 

Seruo fiddc,come deuefi ama 


' Sacramento dcirahare , con- 
ticnetutiala fanùfiimaTri 

/ 

re. 

Serua del Pontefice Anna,à che 

34 

nità. 

16 

conofeeffe che S. Pietro fof- 


Sacramento (kntifiimo che gu- 


fedifccpolo di Gicfu, 

Seme, auc quali S. Pietro ne- 

13» , 

flo.habbia . 

lai 

I 

SacriÀcij d’ Abel,& di Salomo- 


gòil Saluatorc, che fignifi- 

ne.qnantograti àDio. 

49 

chino. 

33 

Sacrificio maaSjiorc, qual fia . 

J4 

Sinaerefi, ciò che fia. * ' , 

it 

Sale, che Iddio comandò, che 


Soauità della diuòtiòne, quan 


fimetteffe.nei facrifici.ciò 


to 

fia grande. 

44 

chefignificalTc. 

J4 

Somma di tutti i mali , qua 

Salomone, come contemplaf- 


fia 

• 

S 

Se . 

aj» 

Sorti tre di cohtemplatione , 

Samaritano» che Uuò le ferite^ 
dciraflàltato da' ladri nella fira 


qual fiano . 

Spada della Chi eia , qua] fia. 

230 

109 

da, chi fia. 

60 

Specchi, che Iddio cornmandò, 

l 

. Samaritano, come guarilTeil 


cjic fi mctteflcro nel tem- 

ferito da’ ladroni. 

Sangue di C H. a 1 s T 0 Iparfo 

199 

pÌo,che fignifichino . 
‘Speranza noffra , come fof 

130 

fette volte. 

aoi 

fe 

afsKurata da C h 1 1 - 


Santificato, come fià il nome 


STO. 

ao 3 

d'iddio da noi. 

ai5 

Spirito fanto , douefi-ripo- 

Sapienza ^tande di C h K i — 

i 6 z 

fi 


19» 

s !■ o ciò che operalTc . 

1 Sapienza , arriua da vn fine al- 

Spirito doppio dato da Elia 
ad Elifco X. ciò che fignifi- 


' l’altro. 

3> 

chi. 

»9 

. Satanaflb , che pratiche hab- 


Spirito fanto, ciò che fia. 

165 

ì>ia. 

«9S 

Spirito , perche ha da effeic fu- 

Satanafib. , che, officio fac- 


pcrioreal corpo . 

33 

• Saul , perche hauefle cattino 

19» 

Spirito noffro.cni.fia. 

Spirito dei Signore, come an- 

a>3 

; Sauij perfetti , afsimigliaiì a’ 

33 

daflcfopraracque„ , 
Spofa di 

eccellenza debba hauere . 

»3* 

cerai. 

ii 

194 

Scala della perfettione dell'ani* 


Sponfalitio Ipiùtuale , ciò che 

ma.qual fia. 

a^SS 

contenga in (c. 

374 

, Scienza,ciò che faccia. 

IZ9 

Superbia , quanto fia.gran pcc- 

, Scienza diS.PaoIq , qual fof 



337 

fc. 

»3« 

Shpferbia, perchR qiagfiior pec 

• Senfi,aoftri,preffatici,daDio, 

7? 

' ^ 

1 ; 

to di tutti. 

ét 

Seitfi noftri corporali , quante 
fijaoaebili. 

. 

7.6 

v'Iii-l. 1 J.-r.ifi ■; 


• 

; ■ i : 

1 



Timi- 




T A 

VOLA. 


T 


Vede prctioià dataci nel Batte- 
fimo.qualfia. 


Em B *. B Udio, quanto e* 
bifosni. 

«»• 

Vedi mento di Saul , tagliato 
daDauid,cìòche fignificaf’ 


Tempo , percheì tcfbro di ra- 


(è. 

**5 

lorcinnnito. 


Vedimentobianco fatto porre 


Tempi • non fono tutti egua* 
li . 

so 

1 

da H erode à C rt« 1 • To, ciò 
che fignificadc. 

y dii deSe q uali debba fàregrà- 

*47 

Tentationc maggio re dclcfari- 


[ ftiano è il non edere ten->- 
tato . 


didima dima laMonaca,qua 
li fieno . 

176 

Tentatione, comcil rinca .. 

ni 

Vino di Galilea , perche non 


Teforo infinito degli huomi- 


fude prouifto piupredo da 


ni, qual (li . 

Timore,ciò chepBrtorilce. 

«♦ 

Chrido. 

6 

6o 

Vino, 5 c Ceruolà, ciò che (igni- 


Timore d’onde nafea . 

IO 

fichino . 

+4 

Timoredi tre foni , quali fie- 
no. 

19 * 

Vino euangelico,chc colà (igni 
fichi. 

70 

Timore , apporta dirpiacere» 
1 & pena eccetto , che il Hlia- 

Vita rationale, cheatti habbia 

f •' 


in fe. 

111 

i le.*^ 

IO 

Vita nodra, che cofa fia. 

ni 

Timore Tanto, qual fia. 

* 9 ‘ 

Vita attiua, èfcala alla contem 


Timorc,chefia. 

ISS 

platiua. 


Titoli dati à Cmb.isto nel- 
la croce , ciò che fignificaf- 


Vite Attiua, 8 c Conremplati- 
ua,in che confidino. 

Vita nodra , come debba tf— 

227 

fero . 

1 j6 


TrauaBÌi de eli amici d’iddio. 


fere. 

zìi 

nuali fieno . 

Tribolatione,cheTtilicàcidia' 

s 

Vita nodra, ciò che fia. 

208 

ZOS 

Vite Attiua, & Contemplatiua 


Trìbolationi dì Ch B 1 s TO do- 


fono fcrapreinficmc. 

229 

ue crefehino . 

aof 

Vita Attiua, come fia. 

a|i 

Trinità, perche debba cfler chia 

Vita nodra,ciòchc fia. 

•74 

mata, Padre. ' 

*79 

Vite tre, quali fieno. 

»SS 

V 

Vita Attiua,cheprofitto faeda 
fare. 

*13 

\T A c c mìÌ’ due del tefta- 
V mento eecchio,ciò che li- 
gnifichino. 


Vita Attiua, dee prima effere 
clTcrcitata , che la Contem- 


16 

platiua . 

Vita,doucfitroui. 

226 

»4 

Vani piaceri à che afiimiglia 
ti. 

«Il 

Vita nodra c come rn’vnguen- 
toprctiofo, però fi dee bene 


Vec..hiczza, degna di riucren- 

fpcndere . 

77 

za, qual fia. 

*97 

Vittoria diCHBXBTO, co- 


Veibojcome fia chiamato da 

me folle . 

*41 

Paolo. 

Vcfti, perche fi ftracciaiuno an 

17S 

Vittoria diCHBi*TO,contrai 
Giudei, qual fuflc. 

104 

ticameme. 

**5 

Virtù del diuino amore,qnan- 
to 

< 


Die 


G o<jl 


to fìa grande . 
’iitù grande del 
ciò che operi, 
vituperi faiti à 
quali fodero, 
'ifione di Ezcchi 
'^iuanda dclicat 
fia. 


V o 

L A. 


1 

Volontà, perche da detto va- 
fo d'Idaio. 



ifS 

*5 

Volontà, conche Chriftopati- 



ua, qual fuflè. 


. I2f 

Volontà d’lddiò,ciò che fia. 

aia 

\*u 

Vria , prima che parlaflc al 
Re Dauld , ciò che iàcef- 


1 ‘ 

fc. 

fi^ 


Il fine della Tauola di cofi piu notabili, contenute 
nelprejènte Libro 
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SzGMOREy IL TVO MEMORIALE FIA SEMPRE NEL DE 
SIDBRIO dell’anima MIA; 



MEMO RIALE 

DELLAMOR SANTO, 


DEL R. P. ALONSO D'OROSCO^ 

DELL-ORDINE DI S. AGOSTINO, 
Predicatore , & Confeflbre della ' 

Catolica MaeRà . 


Nelqttdle fi tratta» cerne fi deue fempretenerfrefente ilSigjGieJk 
Ch KisTo nel cuore» per continua memoria d amore. 


PROLOGO AL CATOLICO LETTORE. 



Avendo hauutoil Saluator dd mondo (pru* 
dente lettore ) nel &rfi huomo , qucAa principale 
intcntionc,dì (cminarcil fùo fànto amore nel cuor 
deglihuomini, farà degnodilculàilmio ardire. 


.1 


poi che ho pigliato a fareimprefà fi ^ande , & dif* 
fìdle, come e il uolere incitare, & rìiue 





V j 




V ' “ 


y 





fucgliare la me 

moria dell’amor fànto, con quello libro. Il Reden- 
tornoflro una uoltadifTeiIo fònuenutoa mcttcreil fuoco in terra; 
nè altro cerco , fènon ch’egli arda . Il| limile dcfidero dire ancora io, 

& particolarmente metterlo in dlccutionc. La uirtù di quello diuino ^ , 

amore è tanto ualorolà , che non Iblamente le legna, che fono i cuori V ' 

de gli huomini habili per amare,ma ancora gl’illefsi huomini terreni ^ ' 

& agghiacciati vuole infiammare, & ardere , Il come nelle fopradette 
parole promilc il Signore . Qu elio c l’oro p u ipito, & lenza feccia ; il 
quale ci perluadc il Signore, clie «oi compriamo con ardente dclido- 
rìo,& con infiammati Ibfòiri; accioche douentiamo potenti,& ricchi; 
perche l’anima , la quale li troiia prìua di quello fìnilsimo oro , non c 
dubbio alcuno,ch’clla è pouerilsima;& quella che lo polsiede,ha mag 
nortelbro,ch’el1èrpacronadell’uniuetib.Oro‘, & fuoco(lecódo chic 
dice S.Giouanni)uanno inliemc in quella pratica del lànto amore : ac- Apor. 3 . 
cioche noi intendiamo il Ilio ualore,lignilìcato per il metallo,cioè l’o> 
conolciamoil femore della continua memoria ; per il quale è da 
Lib. IIII. A noi 




s 


MEMORIALE 

^ noi amato U noftro Creatore, & Redentore: il quale come tnercan 

digioie limili, A di quella cdcHe merce, cipregacontinuanacnte, cl 
andiamo alla Tua bottega , Òc compriamo queiVoro lìlìno ,&di Ic^ 
perfetta; di modo che nói debbiamo accettare dalla Tua benigna ma 
no si l'uno, come Taltro. 11 pagamento di quello tanto bene, non ca 
' gento,pcrlc,gioie,òrimilidtrecolc,maèlòlounucrodcfidcrio 9 un 
humiltà uera,& profonda, conolcendo la noUra pouertà , & domai 
dando cótinuamentc al Signore in compagnia di Oauid , Ch’egli ere 
in noi un cuore netto, & puro;& rinoui uno Ipirito giufto, & buone 
nelle noUre vilceretacciochedTcndonetto il ualb ^Inoltro cuore, 
fia habilc per rìceucre quello prctiolb ballàmo della Carità, & lànto 
amore.Notcrai molto bene flàuiolettore)rauilb,checidà ilSaluator 
noRro : penhe egli ci dice , che quello fuoco debba ardere dentro in 
noi,&noncherilplenda di fuora ne gli occhi dei mortali :acciochff 
da loro non nchabbiamo humanalaude. E'ben ucro, che lì come il 
fuoco ha con lè il caldojcosi ancora ha lo Ipcndoreidi modo che è co 
Pro. •. là imponibile, (li come afferma Salomoncjdi tenere il fuoco nalcoRo 

in léno , lenza che fi abbrucino le uelH , & ft ueda ncU'opere perfètte 
per edifìcatione del prolsimo . Ma perche quello penliero rilcruò per 
fe il Signore, il quale là manifcllare gli amici Tuoi a luogo,& tempo;ci 
inlègnòlalòllecitudinc,chenoi debbiamo hauere dal canto noRro, 
dicendoci ; che il fuo lànto amore arda nelle nollre vilcere per conti- 
nua memoria di colui, che ci ha amati piu che fé Refso ; curando poco 
la propria uita,& oflcrédon alla morte;accioche la noftra morte muo 
ra,& la ulta lìa perpetua . Io prego dunque lalùa diuina Maellà,chc tu 
Chrifliano lettore,po'si godere, &leggere quello Mcmorialecon tan 
to lpirito,leguitando gli elfercitij,che in elfo s’in legnano , che tu polsi 
dire con la Spola quelle parole della Cantica : Io lono impiagato dal> 
l’amore del mio dolce Ipolò, & Creatore. Ora trouerai quell’opera 
^ diuilà in tre parti. Nella prima delle quali , lì perfuadc la memoria del 

lànto amore con minaccie :& dapoicon premi carezze fi ammoni 
Iccl’anima,chcnonuogliein.Tenqgligente,&dilmentichcuolcdipa- 
gare quello debito :il quale hauendo pagato, ella rella con maggior 
capitale, & ricchezza in mano . Nella feconda parte poi, fi tratta degli 
cflcrcitii della fettimana ; & lì moRra il modo come ogni giornoram 
ma debba hauer Icmprc prdente nella memoria il lùo Signore con dir 
.r. ' ucrfimotiui. Finalmente nella tenta parte,lì dichiarano tremodicoì 

^ualiil noRro Rcdcntore,Rando in croce, rifueglia , & chiamaraoi- 
me noRre al fuo lànto amore : cioè con parole, con opere, & con dè 

uct^ 
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DlLfAMOR SANTO. |, 

lier& cenni . Didamo adunque pio lettore fratello in Ch M« 

^TO) quelle parole di S.Giouanni : Chelb’amoaiàreipoidic qucflt) 
huomo fa molti legni ^ Stiamo attenti^ poi ch’egli ci chiama albme- 
mona del Tuo lànto amorciàcciamo si) che Icnollre parole yTopcre^ 

& i dcfidcrìj corrilpondano a fì (uilccrato amore ; aedoche eÌTcndo r| 
cordcuoli,& grati di lì degna gratia,qucllo pictolb Signore in premio ' 
di quefta diligcntia)& fauca^d doni {'ctema gloria . Amen. 

VNA BREVE SOMMA * 

\ r dìtutte le cofit che fi contengono nelprejèntelibro, 

Nblla prima parte litratta^quato Ila colà giuda, Scragioneuole) 
il rìcordarfi di Dio,& amario. Il quale minaeda gli Ipclìcrad di quedo 
efferdtio ; dicendogli, che lì portata con clsi^come una Lconclu,alla 
quale lìano dati rubbati i hgliuoli . 

Nella feconda parte,li mettono alcuni edcrfitij particolari per o- 

f ni giorno della Icttimana.inlègnado con che conlìderatiòne t’anima 
cbbclCTnprehaucrpreltnten^a memoria il Tuo fpolbCicfu. Da- 
poi fì dichiarano. Si modrano Iccaulè,dalle quali nalcono gli fcropo* 
li , & fì danno lette rimedi j cotitra dii . 

Nella terza poi,fì confìderano tre modi,co i quali il Saluatorho 
Uro C H R I STO Giclu, dando in Croce d riliieglia alfìio lànto 
amore ; doè,con parole , con opere,& con legni, & cenni . 

Che la memoria continua dell* amor fanto è uné ■ 
celejìe imitatione, Qaf, 1, 

|L tuo nome Signor mio i& la memoria dite t fono grandemente Efa.ia. 
I defiderati dali’anhnamia.ljc Copndcttcporoìc àitic con gran 
I de adcttionc il Profctallàia . Ncllcquali pare, che egli do- 
mandane due cole da iuimoltodefidcrate al Signor Dio. La prima 
fii, ch'egli gli dichiaralTcil lùo lànto nome. La leconda poi fu un me- 
moriale, ò una ricordanza, ch’egli domandò ;acciochc intendendo 
laprima domanda, che fu il nome, fìdlcratalTc poi nella leconda: 
hauendo fempre dinanzi a gli occhi il luo Dio . Io non Co anima 
mia, qual ila quedo nome, che defìderaua il Santo Profeta: att<^ 

(b-chc fìano tanti , & fì diuerfì quelli , che mette lo Spirito lànto 
adla bcra fcrittura. perche, s’egli domandaua nome di Mjidà,lcnza 
dubbio cdò fàpcua molto bene , che l'idcdb Dio rilrolc a una Ìi> 

A » milc 


..atei 
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E»o4. } . milc domanda , che gli fece Mosd : Io fono quel ch*io fono. ^Torifi 
troua colà alcuna , che habbia l'eflerc da fcifcnza quello (bmmo benc| 
dal quale nafeono tutte le colè,& hanno TelTere per participadone;co 
ine da una uiua fonte di bontà , Se elTere infinito . Con quello poten- 
te nome fece il Saluacor andar per terra tutto Tellcrcito dei Giudei 
loaa. it. <hc erano andati per pigliarlo neirhorto;fi come racconta S.Giou an- 
ni . Bilùgna dunque, che alcun’altro nome dolce, fbauc, & amorolb, 
fu (Te quello, che il S. Profeta domadaua: il quale dichiardil Padre etcr 
no, quando mandò il fuo unigenito figliuolo al mondo ; nalcendo 
della gloriola Vergine Mariajacciochc noi ancora rìnalceGimo a Dio 
per nuoua adottionc digrada,!! come ci auerdlceSan Paolo. Di que- 
i.Ioan^ ilodcliderato nome parlando San Giouanni,di!rc: Dioc carità, non 
dille Dio fi chiama Heloym , oucro Adonay, Agios,Ocheos:nà 
manco li ridullc in memoria quell’ineflàbil nome, Icolpito nella Mitra 
del Ibmmo làcerdote , che li dice con nome grcco.T etragrammaton: 
. ma dilTe lòlamente : Dio è amorcidichiarando il nuouo nome(ancor 

che molto andeo , anzi eterno ) intimato al mondo nella pienezza dei 
tempo : quando fi manifellò quella grande opera d’amore; nella qua- 
le l’onnipotente Dio li fece nuomo,lòlo perla làlutcdell’huomo. 
Sfa. Domado ancora il Profeta nelle lòpradctt^arole, un Memoriale per 

l’anima lùa, canato da quello grandcabilfo d’amore: il quale pare, 
che all'hora uenilTe in luce , quando runigenito ligliuol di Dio difcclc 
loan. t. nelucntre virginale della Regina de gli Angeli, & noUraauuocata 
Mada;dóuc egli li uelli della nollra humanità,per meglio rifjc- 
gliarelanollra addormentata memoria. Etallora parue, che nefa- 
ccllc eterna memoria, quando quello gran benefìcio fu regiUrato 
nel libro del Ilio pretionlsimo corpo , con penne , & inchiollro, 
chefurono i duri chiodi , & il fuo fànto làngiie /parlò fui banco del- 
la /anta Croce . Di modo che non pare , che il Profeta domandallc 
poca colà , domandando un memoriale del làuto amore. Perche 
none colà in quello mondo piu limileaU'ofhciodei Serafini : i quali 
ardono lemprc d’amore fu nel cielo, dinanzi a quel fuoco d'amo- 
reinlìnito Dio nollro , ch’c la continua memoria, & l’ell'crcitio at- 
tuale di Giefu C H R 1 STO vero Dio . Ne trouarai , aninu mia , 
colà che piu s’alsimigliagli habicatori della Babilonia infernale; che 
ordinariamente non ricordarli del Signore : il quale nondimeno è lem 
preprelènte,& uede tuttiituoi penfierì, le parole, &l’opereancor 
che fecrete,& nafcolle. A quelli tali lpenfierati,&fuoradi memo- 
ria dd proprio bene , minaccia il Signore , dicendo : lo farò come uà* 
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Or&afiàmata; & come una Lconcilà crudele; alla quale liano Aa<| 
tolti i picdoli figliuoli . Stracciarò gl'intcriori del cuor loro ; & le ber 
ftie della campagna gli diuorcranno. Se noi poi cercaremo la caulà di 

fi Ipaucntolà minaccia, & di fi tcrribilcafiigortrouercmo ciò che per . .. f 

innanzi egli haueua detto perii Profeta OfearSi fono pieni fiior di mi- Ofet. f , 
fura delle cole temporali , hanno alzatoli cuore in fuperbia , & di qua 
nicne , che fi fono feordati di me . O anima mia , confiderà bene la t 

fonte, &Iaradicedondenarconountimali;chctuuedraieflcrerab- “ ’ 

bondanza delle lietezze, & la fuperbia del cuore. Senzadubbioè 
grandifiima fuperbia , & gran prolòntionc dimenticarli del Creatore 
per caufa della creatura ; & lafciare il Signore , & lèruireallo fchiauo . 
BendiceS Agoftino,chclalòmma di tutti i mali, è rulàre,&lcruirfi 
di quel che fi douria amare come ultimo fines & amarle creature co» 
me da fe ; le quali ci fono fiate date per l'ufo della ulta ! Di modo che 
illuperbo ulà, & fi leruc di Dio j tenendo le fielTb,&Ia(uaprofòntio- 
ne per ultimo fine. £t perii contrario ,rhumilc ulà delle creature^ 
ricordandofiin elle del luo Creatore ; & amandolo come proprio Si- . 
gnore. Diquiuienc,che quando il Profeta Dauiddilfejchc fi cm pài -5 
ricordato di Dio ; & che in ciò egli haueualèntito tanta (bauità, & 
confolationc , che quali gli era mancato lo Ipirito ; dimofirò prima 
la caulà , dicendo : L'anima mia ha dilprezzato ogni conlblatione. Da 
chcfiuedc,che gli amici di Dio lèntono gran trauaglio in uederfi 

foggetti alla fcruitù di quefia mifera uita, fino nelle cole nccclfarie: 
poi che quefio Santo Re non trouauaripofo, ne confolationc in co- ‘ 
fa alcuna di quefio mondo. O anima mia , fc tu fufsi hormai talc,chp 

tupotelsidirc con ucrità quelle parole del Santo Giob : Fafiidiofi ,& lob.ié. 

trauagliofi confolatori li te tutti uoi altri . Che rincrelcimcnto ci fai>' 

«ogh amici, quanto trauaglio cidannoinofirifcnli,in quanta afilir- 
rione ciponeil mondo ,lblolo làpria dir colui, che hauelTc lo Ipirito 
difipicnda; & chegufia quanto fia dolce, &lòaue la memoria, & 
l'eflercìtio del fanto amore . Quefio adunque debbo elTere il primo» 

& principal documento , per chi uorra eficrehabilein quefio eflèrci- 
tio :doc, ch'egli faccia quel che dilTc Dauid ; il qualeprima , elicgli Pfal. 76. 
uemflc alla memoria , & incontra il Signore, ’difprczzò ogni conibla- , , '• j 
rione. Delicata uiuanda eia dolcezza di Dio ; la quale non 11 gulU * 

con appetito fuogliatooucro infermo. I figliuoli d'Ifiacl non h 5 >bcr 
ro la manna cclefic, le prima non lafciomo le genti d’Egitto le loro k a < 
ca|c| I chcrc^ta^ & le loro conucHàcioni. Et /oprd tutte le co/c^ 
prima fi firn h £umad‘£gitto , che cl« gufiaircrdfi.dolcccibQ . Ji 
I,; Lib. UH, A 5 Saluator 
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Saluator noftro ancora non uollc proucdcre dd (uo maraui^If 
nino nelle nozze di Cana di Galilea, fc prima non fu finito Talti 
<hc non era fi buono . Il che fi uidde dalle parole della fua i>ci 
Toan. 14. detta madre, quando gli diflc: Figliuolo, non hanno uino. C 
miftcrij,che (cereri fono quelli anima mia ?non altro, (c non ch< 
tuo (polo , & Signore ti fa auifàta , che (è tu uorrai il pane , & la ma; 
Exod. 16. *** miracololà ( ch’c la memoria del (uo (ànto amore } bifògna la pt 
ma colà, che tu uada fuori delle tenebre d’Egitto ; cioè di ejaeito ir 
^annatore, & fallace mondo ; dilprezzando la fua heredita , & cal 
di fango , ch’cil proprio coqio : ufeendo fuora al deferto , per ueder 
lemarauiglic di Dio ; & finire quella farina, ch’c la memoria delli 
tua uitapalTata ; per non la ripigliar mai piu . perche poi fubito , che t 
manchi il uino dcirallcgrczzadana,& le conlblationi di quello mon- 
do; tu hai la madre di Dio per auuocata: la quale fi come ella fece 
alle nozze; non refta di pregar per te (ù nel ciclo; ogni uoIta,che 
tu ti ricordi dd (uo figliuolo ; lafciando la memoria delle con fòla- 
Xo«a. I. rióni fiumane ;& dice cofi: Figliuol mio dolci(simo,uedi che nort 
hanno uino di confolationi terrene : perche tutte l’hanno lalciate 
per il tuo (ànto amore. Et fi come tu proucdcfti già il uino ma- 
teriale alle nozze in Cana di Galilea per (bllcntatione del corpo J 
èbcnildoucrc ancora, che quelli, che di te fi ricordano, in te fòlo 
Ci confidano , & te (blo amano ; riccuino il uino (balie d’una dolceal- 
legrczza per ranime loro. Non fi puote ritenercil Santo Noe, che 
nondcndelTe la mano fuora dcH’arca, per mctterui dentro la Co- 
lomba . perche il tedo dice , ch’ella non hauca trouato , douc po/à- 
reil piede. Così ancora non fi potranno tenere le delicate uifccrc di 
Giefu C H R I s r o , ch’egli non ti riccua anima , & che non ti dia 
la mano del fuo aiuto ; riponendoti neU’interiore del fuo cuore ; con 
queda condition però, Che i piedi del tuo defidcrio, & del tuo amo- 
re, a guifa della colomba , non fi pofino (òpra Tonde de gli honori ua- 
ni del mondo : i quali fi predo palTano . Non ti dei manco porre (ò- 
prai corpi morti nel diluuio de i peccati, che fono i diletti carnali, 
uclcnofi,& puzzolenti : perche l’uno & l’altro dille il Signore , che 
Ofea. is> erano dati cau(à , che l’anima fi dimcnticafledifuaMaedà. Ma,ac- 
doche tu anima mia, Tappi temere lo (pauemolb cà(ligo,& la mi- 
naccia grande del Signore, confiderà, che gran tormenti fi dichia- 
romo nella (cntentia fatta contra quelli, che non fi ricordano della , 
paga , che vuol da noi il (ànto amore . Io (àro ^ dice Dio ) come un 
Offa affamata. O mio buon Giefu, che fame c queda, con la quale 
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fa ci minacci ? Non hai cu forfè ('caro Gicfu ) in (quella tanob dd eie» 
k) infinite migliaia di Angeli , & d’ahri beaci fpirìci, Tofficio de* quali 
(fecondo che dice Dauid)cqucflo:che tutti infiammaci dal fitoco PfkL loj» 
del tuo fònto amore ; laudano fcmprcla tua infinita potenda, Se ama* 
no la tua immenfà bontà, fènza celiare un fbl momento ? A quella do 
manda rìfpondcil Signore,& dice. £' ben uero , che quella gente no 
bile,& gencrofà,fòno (pirici , che mi amano , & mi fèruono come lor 
Creatore, & Signore; ma non mi pare,che mi caccino la fame,nf}occto 
al gran defìdeno , ch’io ho d'efTerc amato da quelli figliuoli d' Adam : 

I quali io ho amato piu de gli Angeli : poi ch’io non mi feci Angelo, Pmu. t. 
ò Cherubino, ma huomo .Nè manco mi ferrai nel uentre d’ una don- **• 

sella ucrgine, per lo fpado di noue meli per amor de gU Angeli ; ma fi 
ben de gli huomini. lo non nacqui piangendo per amore de gli Ange 
li; ma perche io haueacompafiione della perdita dell’huomo. Noa 
fui portato in Egitto , fuggendo per amor de i Serafini ; ma perche fi 
IcanccIIafTcil bando del primo peccatore Adamo, & dei Tuoi figliuo- 
li ;& che cornafsino alla propria patria del ciclo . Se io fparfiil mio 
puro fimgue l’ottauo giorno , che io fui nato, non fu per amor di neP - 

fimo Arcangelo ; ma accioche l’huomo metteflcil coltello dd dolore 
nella gola de’ fuoi sfrenati diletti, & piaceri. Ecfinalmente pcramor lut». 
dell'hu omo andai pellegrinando in terra co i piedi fcalzi trentatre an- 
niuccioche egli folle citudino del cielo in perpctuo.Per fùo amore di Mali. 4. 
giunai quaranta giorni , & altre tante notti , lènza mai guflar cibo al- 
cuno.'acciochc egli lia ammeflò alla tauola abbondante de gli Angeli 
in cielo. Per l’huomo peccatore mi lafciai pigliare; le ben’io era l'inno 
ccntc agnello . Per il grande amor deirhuomo. Se non per alcuno de i 
cori Angclici,mi furon dati molti pugni, & percofTe.Fui tutto flagella 
to,& impiagato, eflcndo legato a una colonna . Per amor fuo,fui fèn- 
tcntiato a morte: elTcndo flato liberato Barraba(ch’èla figura del pcc 
catore.) Perrhuomofijicrocifi(lb,&ultimamenteperlui (amato da 
me piu che la propria uita) refi il mio fpirito al padre fu la croce. 

Con quella gran bme parchealzafreIauoccilSignore,gridando, 
Sitio,Ioho granfcte,(par che egli dica) che quelli figliuoli d’A- Iota. 19. 
dam tanto fmemorati , fi ricordino di me , che debbono amar 
tanto . Da quello grande obligo d’amore mi nafee la fame , di- ' i 
ce il Signore : accioche in pagamento della lor dimenticanza nd 
giomo della lor morte, gli moflrìi denti della mia potcntia, agni* ofea. i|. 
fa di Orla affamata : pronuntiando contra di loro quella irrc- 
uocabil fèntcntia : Andate, andate ingrati, fmemorati, & poco 

A4 amore- 
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aihoreuoli; andate allacafà infernale, douc ardcrctenèl Fuoco et 
no , Dice poirallcgata autorità : Io (arò come una]leonc(là ; alLi qu 
•; } ' (ìano (lati tolti i figliuoli. Intendi beneanimamia.Ipoco acca 
figliuoli d‘ Adam , che hanno mefìfo in oblio il fuo Dio , non fanno i 
tro , che Icuar uia i figliuoli di beneditdone, che (ono i bu ont penfi 
rif Se ildcfidcrio amorolb del benigno Giefu Redentor noftro .d 
quale ci douremmo ricordare ogni momento^ amandola con tutto 
cuore; poi che egli morì per dar la uitaanoi,fi come morì ancora B 
6en. 5 j. chcl, acciochc uiuelTcil (uo figliuolo Beniamin. Perche in quei calò 
** ' la morte della Madre, fu principio della uitadd figliuolo, eflcndo oc 

corlòquafiin unmedcfmopanto ,ilmorirdell*una,&Una(ccr dell'a 
Galat. 4. . Cosi ancora qui morendo quello, ch‘è nero figliuolo di Oio pei 

natura, l'huomo rimale figliuol di Dio peradotdone, &hcrcdcdc 
ciclo :dd quale egli era Rato disheredato perilpcccato. Di moda 
che ogni dcfidcrio , ogni penfiero amorolo, col quale ci ricordi di 
-quella Lconcllà tua madre Giefu Chri sto; ogni un d’cRidi-* 
co , è un leoncino picciolo , lìio figliuolo . Il che dimoRra San Pao^ 
S.C0I0.3. lo,diccndo : Chenon Homo baRand di pcnlàr colaalcunabuona , co 
'me da noi . Si che per la medelìma ragione i molti penfieri , & dclìde* 

' 'rijdilànto amore, lònolconcinipiccioli,figuratipcrqucidodidleo« 
ni, foprai quali era poRa la lèdia Reale di Salomone. Iqu ali cre/coo 
; no, & fi fanno grandi,nutricandogli con buouiatd d'amore. Perche 

crclciuti poi , difendono la Icdia reale del tuo cuore : (oprala quale 
Rà a ledere il forte leone dcUa tribù di Giuda Giefu C hristo, 
comcuindtore:hauendouccilòbnoRra con lafua morte; lì come 
Apoc.j. dicel’EuangeliRaGiouanni. Potrclsimoancorainaltromododire, 
che quelli penfieri, &dcfiderij dell’anima; peri quali dia denelèm- 
-preprclèntc Giefu Chri sto ndfuo cuore, per quello fi cbia<* 
mino leoni : perche elsi fanno ridrarfi , & fuggire gli inimici inferna- 
li, che fono leoni arrabbiati. Fanno ancora rcRarmud quelli land 
penfieri, il maggiore, & piu fijperbo leone , cioè Lucifero : l’ofiì- 
i.Pcir. 5. ciò del quale ( fi come dice San Pietro) è di dare terribili ruggiti 
. : 'all’oreccnie deU’anime , con penfieri abbominabili , 8c CaopoJì 

di bcRemmia : accioche , le bene non le può al tutto diuorare. 
Piai. 9- ingannandole col peccato mortale , almeno le Ipauenrì , & in- 
quieti , diRurbandole qualche maggior bene . Attefo che c cofi 
.t' certilsima, che qucRo noRro auuerlàrio non può far cofindith 

* na,lènon contra gli fmemorati;& di quegli, che non fi ncordn* 

( no di pagare al Signore q^cRo lòr debito d’amore. Nclèguiai 


igl. 
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pai 3o|>pb qucfto la terza pena, dicendo il Signore , che gjì {braccia^ ^ ^ . 

ilcudfc. La ragion uuolc, che fc uno taglia una mano a un’altro, glie exo.xiì’ 

ne Ha tagliato una anco a lui . & chi altri amniazzò, eflb firnHinente fia Mau. lé. 
fatto morire •(! come Dio coromandò nel ucochio teftamento . Nel 
nuouo ancora fi rinouò la fentcntia, quando il Saluator noftro ripre- 
fè S.Pietro,chcionolcua difendere ncU’horto; dicendoli, che chi am- . ^ 
mazzarà, fari fimilmente ammazzato . Ora,poi che tutto quello ma- 
le , del quale li parla, non è llato altro, che oblio , 8i tralcuraggine dd 
cuore ; non li ricordando di quel Ibmmo bene eterno } giuicamente 
c fatta la Icntentia, cheVillciro cuore ne porti la pena; & die gli Hanoi 
(Iracciati gli intcriori con pettini di ferro ;& con pungente Ipada di 
dolorctcmo. Quando GiudithleruadiDÌQ, tagliò latelladiOlofer-i ludit i|. 
nes, che dormiua, dice lalcritturajche^Uhaucuailpugnalealca- 
Ipczzalc del letto. O anima mia, attendi di grada, & confiderà, cheque . 
flotuo ordinano nonricordardddtuolpolòCHRiSTO,cunlònno 

£ raue, Sprofondo: nel quale ho paura,chenonuengalagiulHtiadi 
>io, & ti dia delle pugnalate con le tuepropricarmi:&chenon tt 
toglialauita per lèmpre. Finalmente conclude la Ipaucntolà Ioh 
tenda, minacciando .tuttauia quella gente priua di memoria, &di< 
tendo, che hauendo esli uiuutocomebelUe, dimentìcandofi dclfuo 
creatore ; il quale fu conolciuto (’ li come dice llàia,dairAlino, che Sfa. i. 
•lignifica la gentilità, & dal Bue, che lignificala Sinagoga ;& fiacco- ? 

-Homo ancora alla mangiatora, allora, che i pallori & i Magi ueoiua- ^*“*** 
no a fargli offerta d'un tributo di laude, & di fedci giuflaco^d» chele 
bellie gii dcuorino, & fiano lèpoltura dell'anime loro; cioè quei rapa 
d lupi infernali , a i quali furono limili nell’ingradtudine , & domen- 
dcanza d’amore: non amando con tutta l’anima, con tuttofi cuore, 

con tutte le forze il ucro Dio Ilio Redentore . Sin qui anima mia, y 
tu hai Icndtole minaccie, & udito la Ipaucntolà giullitia , che fi farà * ^ 
tontra quegli, che non fi ricordano di Dio ; fi che farà bene, che 
tu n'habbi paura ; & che tu dea fuori di quello profondo pelago 
•deU’oblioi rìcordandod di amare; & amando, pagar ’il debito del* 
l’amorlànto,chetudcuialtuo Redentore, 
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Cowf lo fhojò CHf^ìSTO domanda allanima Jua J^y 
fa 9 enfila lo paghi con la memoria d'awo^ 
re, Qap. II, 



A perche ( fi come afferma San Giouanni) ogni rime 
apporta difpiaccre , & pena, però io non uoglio anima m 

che il timore lia in tutto la caufà, cheti muoua a tanto 

to cflcrcitio , come è la memoria d’amore : ma uoglio che egli ti riA 
gli ad amar Amprc rifteflb amore. Ben dille qucito finto Apoftol 
che ognitimore ha con fc pena: perche non e colà piu contraria & u 
knualla libertà deU'anima, chela fóggettionc del timore. L'am 
re è libero : perche e figliuolo di madrelibera , & nafee dalla uoloni 
figurato per ifàc:il quale San Paolo chiamò figliuolo di fpirito.Ifm: 
poi, figliuolo della ferua Agar,fignifica il timore. Dimodoché, 1 
guitando la conditionc della Madre ; fi deue concludere, che ogni 1 
morcèpenofo ,& ha fèmprc fcco Icruiiù , lafciando però da pane 
timor filiale; il quale nafee dall’amor finto, come piu innanzi fi u 
drà : Di modo, che il noftro cuore è tanto libero , che udendo egli 
mare, non farà perfòna, che lo polla impedire: perche con queltai 
berta il creatore lo formò a fuaimaginc. Al quale fblo fi attribuifee 
poffedere per potcntiaaflolutailcuor dciRc: cioede gli huominil 
beri ; per uoltargli alla parte,che egli uorra.L amor finto c importa a 
Ai : perche egli conduce lanoftra inclinatione ad amare. Maggiormt 
te rapendo guidare la barchetta del noftro cuore : il quale patifee n 
timore . Perche, fi come dice S. Agoftino: H timore nafte da qualcl: 
(òrpctto di male : ma nell'amore noi trouiamo foauità;attefoche mai 1 
non qutl ch'è buono ; oucro che ha fimilitudinc di bene, noi amiamt 
A tal che colui, che perle minacciefopraditte ritorna alla memori 
del Tanto amore, non fa perciò male ; perche qutfto tale nutrifteilfu. 
co conlclcgne. Ma colui, che per amore fi perfuade di amar conti 
nuamcntc il benedetto Giefii , coftuinutrifte il fuoco con altro fio 
co: che c piu nobile, & piu delicata arte d’amare. Per la qual cofa qui 
fto amorofo fpofo con dolci parole , & preghi ti rifueglia anima mia , 
acciochc tu babbi memoria di lui,& lo ami , dicendo cofi: Figli 
nolo non ti domenticarla mialcgge. Sai anima, per qual caufacgl 
ti chiamò figliuolo? fi per affcttionarti,& accarezzar le tue uiftcrc eoa 
dolce fuoco di amore : fi ancora acciochc tu intenda , quanto lèi obli- 

nata di amare un fi dolce padre, & benigno Signore ; U quale, quando 
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non altro, ama almeno in te la (ùaopra,& futura pn»ria,^c«ido co> 
me un padre; il quale ancor che habbia un heliuolo IcoAumato, & di> 
ibbedtcnte, non per qucAo lo caccia di cala: anzi rama,comela uita 
propria, perche egli c Tuo hgliuolo.Gran tradimento fu quel di Ablà* 
lon contra Dauid Tuo padre;poiche con tato ardire gli uoUc torre il re i.Kcg.i 
gno : uolcndolo hcreditarc innanzi la Tua morte. Nondimeno Dauid 
amaua Ablàlon , le bcn’era ribello : perche gli era figliuolo . Anzi che 
quello amore faceua, ch'egli con tanta diligentia commandaua a’iùoi 
Capitani, che auertilTero di non l’ofFcnderencgli accidenti della guer- 
ra. Il medelìmo fa il peccatore, che uuolregnarcinnanzi tempo, & per ' 
li poca patientia,calca nel peccato,^ nd tradimento:!! come uediamo 
inLucifero, &inAdam; iquali uollero regnare contra la uolon ràdi Gea.|. 
Dio,noHro,&loropadre,& Signore. Con tutto ciò Dio amala natu- 
ra de gli Angeli cattiui: che è fua opera per creatione: & perciò gli con 
(èrua nel Tuo eflère ; dato che egli habbia in odio i loro difètti . Qucfló 
pietolbpadrcamailpeccatore Ablàlonancora aliai piu che gli Angc- 
li ribelli, la cauli c quella, che egli c habilc di poter ritornare al Padiey 
per la uia della penitcntia,& amorc.Pcr la qual colà manco gli elcmen- 
-ci gli leuano la uita, che fono Capitani di Dio : I quali lòn quegli, che 
Caintemeua, quando dilTcdopporhaucrpcccato.'Ogn'uno, che mi 
troui,mi ammazzerà. Ma il padre di milcricordia Dionollro gli dille; 

Io ti imprometto, che non &rà coli. Ilche li uidde eflcr uero per elpe 
ricntia: perche la terra Ibllenta il peccatore, che meritariadiclTerin- 
ghiotàto,come fumo Dathan,&Abiron.L’aria ancora lo ricreazL’ac- 
qua,& il fuoco gli lcruono:& tutte le cole create pare,che habbino rif- 

E uardo all’amato figliuol di Dauid Ablàlon: perche coli commanda il 
cnigno Padre . Il quale per la forza del grande amore non lo cafliga , 
manco lo minaccia;accioche egli non li dilperi:nc gli lena il proprio 
nome: li come non lo leuò a Giuda, quando lo tradì baciandoli la fac- 
cia : ma gli diede il nome di amico. Etper alfettionarl'anima ad amare 
quello benigno padre,gli dice: Figliuolo non ti Icordarc delia mia leg- 
ge. Potiamo ancora dire in altro modo , ch’t*gli ci chiama figliuoli : la 
.quale è una parola molto frequentata dalSaluator noflro: acciochein 
tendiamo il fauor grande della nollra benedetta legge di grada: Poi 
che S. Paolo dice, che gli antichi padri ; & il popolo d’Ifrael,ftauano co 
me fanciulli lòtto la cura del precettore. Q^Ua era una legge di rimo- 
ce,& però fu data fui monte Sinai con legni tanto Ipaucntoli di baleni, 
di tuoni, & di gran tempefla:di modo cheipopoli,chc guardauano da 
lontano quel che fi facealulmonte,treinauanodipaunuEt però diceS. 


Matt.i6. 


Exo. tó. 


ElO. )i. 

• * w 

Pfal. 44 - 
Ezecb.19. 


u .W.EìM O » i'A'Ji «r T 

Agpftino:chequeIbU-ggcfu (crìcu io pietra da ra.coldicp diDio:Ikiti 
dichiara l‘alprczza dcglioslì, & dc’ncrui: perche il Signore Vacuai 
fare con genti oflinate,& di collo duro: cioè di uolontà pcr(ìdiora,lH 
modo che per il timore, erano leggati, come (l rui,che èlcggctrailSii 
gnorc,& i valàlli malamorc elegge gratiolà del padrccol figliuolo .Q 
timore, pati (ce rorza;maramorc non Ibpporta uiolentia:li dà in dono, 

& li tìccuc, liberamente con lingua tcncra:La quale Dauid chiama,peit 
na di quel che Icriue uclocemcnte, che èlo Spirito lànto. Si Icriuenoa 
in pietra dura, ma nel cuore, conforme alla promeilà, che Dio fc^ 
per il Profeu Ezcchicl . Si che anima mia, acciochc tu gli dia quella 
^lolontà libera , colui ti chiama Bgliuolo , che dclìdcra cucr’anuto da 
te, come u ero padre • Si può ancora intendere per quella parola fìglh 
itolo, le gran carezze, & Tabbondantia grande delle gratic, che adclTo 
^ il concedono ne i Sacramenti, piu che non haucuano que^antic^ 
padri nella legge di fcruitù. Perche e conclufione dimoiti Teologi, 
che fia (lato di molto maggiore efficacia il patire del nollro Saluator 
re Gicfu Ch R I s To ; acciochc ci fia dato maggior gratia,comc a piu 
amati figliuoli ; oltre I haucrd meritato l'entrata del ciclo . Seguitali 
poi nella domanda, che ci fa quello nollro padre Giefu Christo^ 

N on ti (cordar della mia legge . Oie legge è qucfta,anima, fc non qud 
finto amore, col quale li regge >S^oucma il cielo, & la terra? Di<> 
commanda,chequcllalcggc liaofl&uatacoridalcittadino, come dai 
forcfticroi lì dall'Angelo cittadino del ciclo, come dall’huomo forc^ 
Aicroin terra ; acciochc al fuo tempo diuenga ancor egli cittadino 
del ciclo . Quello fecrcto dichiarò lo Spirito lanto , quando dilTc, chf 
Gcn. s. prima Adam fu creato , & poi meflb nel Paradilb terre-lire: acciochc 
cgliconofce-flèclTcr forellicro; finche fofl'e mutata lafuaftantia, Sf. 
guidato nel ciclo aj Ibrc in compagnia de gli Angeli , Ikhc tutto fu 
liuto con conditionc , che prima egli oficrualfc quella benedetta Icg^ 

^ • gc d'amore qui in terra ; obedendo al fuo creatore . Il làuio Salomo<- 
jie, udendo aggrandir quella legge, la chiamò legge didementia; po 
Prou. 3 1. Ila nella lingua del dator d'clTa , Giefu Ch r 1 s to Saluator nollro . , 
£t certo, che con ragione e legge di clementia, poi che tutte l'altre Icg 
gi le fanno riucrcntia , & (è le (ottomcttono : & da tutte le leggi s’ap- 
pella alla legge in uiolabilc del Tanto amore. Chiamafi ancora Icgg^ 
*'* di clementia; perche con adempirla, noi paghiamo inollri deb iti : Sf. 

ildatord'cflfa iìrououca dementia; perdonandoci non Iblo lapcna^ 
chcnoimcriuuamo uiuendo ; ma ancora perilfcrucntcainorc ci ri- 
Ufcialapcnadel^urgatorio;ficQmcdice, Scoto. Le leggi oedinariflr 
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Mente (ogCono efr<nrcrcrìtteneilibrì:nkqiic{b,dice3Saino, cheta 
ib trou crai nella lingua deltuolpoib Chris to. Cofiparchebtto- 
uaffè la Ipotà nella Cantica) quando ella diffc^che haueua (coperto una 
fonte di latte, & di mele, laqualc era (òtto la lingua dd dolce Giesù. 
Giuftamentelì chiama mele la memoria ddl'amor (amo: perche dia 
èdolcisl^ma per l’anima ; & da quella dolcezza nc na(cc,chcdla non & 
cura di colà alcuna di quella uita,di(prczzando le ricchczze,gli hono> 
d ) le dignità, & ì piaceri, ogni co(à lì meuc (òtto i piedi; (ì come fece 
quellacdede donna,cheuiddcS.Giouanni: la quale hauealaLuna fot Apoc la. 
lo i piedi, che è pianerò mutabile, & incon dante; (ì come noi uediamo 
che c quedo mondò . L’cfperìcmia di quedo inl^a Sant’A godino p 
quandodidè ; che ogni colà gli paretu grane, & pcnolà m quedo 
mondo , per caulà della dolcezza di Dio tanto grande , che egli (ènti- 
ua; &del gran dedderio , che egli haucuadcllagloria. Lalcggcdd- 
l'amor lànto cancorannafbntedibtte,poichecon tanta dÙigentia . ^ . 
perliiade purità a ruttigli dati di peribne. A quegli, che (ònomaritap 
d, iniègna, che con ogni purità , & caditi olTcruino l’honedà matrà- 
monialc . A quegli , che (òno continenti , & vergini, iniegna un’altra. . >4 
piu eccellente fortedimonditiay&purità.'imiundo gliAngelinon 
Iblo neiroperc,ma ancora nei penlìciiPerche quedalegge uniuerlàle 
diamore,& di clementia, regola tutti gii dati,tutti fé ghìa obIigati,& 
in tutti guarda il Tuo nome,& titolo inutolabilmente: chiamandoli leg 
gedi clementia. Oropranalcggcd’amorc,chealtrodiròiodite, (c 
non che il Signore ti ordinò per gli (ìnarrìd figliuoli di Adam,cheuan- 
no (perii in queda uallc di mifèric ; per eflfer egli padre infiemc giudo, ’ ** 

& milericordiolo , uolendo ritirarci a (è per la uia facile,& breue d’a- 
more ?01egge di fuoco, che (eialladedradi Dio; chefai chiaro,& il- 
lumini il rouodellanodraconlcientia, lenza abbruciarla:(i corno di- 
modradiin queUauilioneaMoscnel di(èrto,quando egli tutto mara 
‘ uigliato, (iciilcalzò, & accodosli per meglio uedere. O anima mia; (è 
tu ancorati (calzasi! dei tuoi de(iderìjmondanl,&dclla tua iiitiolà 
' uolontà*, fi come non meno commanda adeflb a tc il Signore, che allo 
ra lo commandadca Mose, tu ucdredirubito quedo gran miracolo,& 
trouaredi in mezo del fuoco d’amore Gielii Christo, & miderij 
^andi, parole foaui, & (àcramenti nafeodi . Conlidera, che queda 
legge amorolà , della quale d ricerca il Signore, che d ricordi (èmprc , 
lo Spirito (ànto dille , ch’ella daua alla dedra del padre ; quafi che aui- 
(àndoti , che tu non ri confidi nel parlar (blamente di Dio , ancor che 
Ha colà molto buona : perche le parole (ante (bno fauillc d’amore • 

Ma 
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Ma perche allora qudUlàntisllina legge fi troua) non nella lingvae 
é ncecilàrìo , che ella fia ancora aOa man defira : cioè, che tu anima (iì 
‘efedra , & dfercitatà in'opere (ante produccndo (empre nuoui trutr 
•f •* «ti d'amore ogni giorno yOgnhora)& ogni momento. Si come in or 

gni colà f che ordinariamente fi fa» la man dedra ua fempre innanzi ; 
comepiu commoda, & atta per fare quel che tu uuoi;cofi ancora ii| 
tutte lecofir, chefifanno, l'amore dcbb'cfierela guida. Perquedo 
Matt.az. 'nJjflTc il Redentore, cheil commandamento dcliamordi Dio cilprìn 
, T j : cipole , & il maggiore ; accioche intuttc le colè, che fi fanno, egli ai^ 
daflc firmprc innanzi. IX modo, che qucdoc un precetto molto 
i.Tim. 5. principale: dd quale parlando San Paolo , ci configlia, che mangiaiv 
& Col. IO. do , beuendo , aormendo , ò uegghiando , dobbiamo fare ogni cofit 
a laude di Dio . Da quedo uiene, che le perlonc fpirìtuali, prima, che 
-comincino a mangiare, potano l'orccchie a quel commandamen* 
Cen.a. toamoro(b,che ilSignordcl ddo diede ai nodro primo padre, dir 
-cendogli : Mangia . Et quando poi uogliono dormire, gli pare di udn 
re quella foaue uoce dell' innocente agnello Giefu; il qualc;ncll‘hoc- 
Matt. i 6 . to difle a' Tuoi amati Difcc^oli; Dormkehormai,& ripolàtcui. Qwr 
&Mar.i4. ila dottrina del làntoApodolo Paolo e cofa tanto gioconda, &tantp 
allegra, che l’anima più perlàtisfareconl’obcdiendadclfuo lpofi>, 
che per adempire la fua uolonta, fcrne ai fuo corpo,fcnza noia alcuna: 
fninidrandogli quei che glibilbgnapetlbdentarclauita; riferendo 
principalmente ogni fila anione all’anaor di Dio. Q^cdocqucl che 
Sa^. uoHcdircr£cdeliadico,quando dicciia, che gli huomi ni hanno ufi 
tefbro infinito . II che non fi può intendere, fè non dcU'amorfànto. 
-Perche, fe bene è finito in fi; defib ; può nondimeno la uolontà 
<auar fèmprc oro di fiprcdolà mina. & può in tutu la uiu, & in m<4* 
-dmodi amare il filo SaluatorGiefii Christo. Credo anima mia^ 
che fin qui tu babbi intefb a badanza la domanda giuda, & degna, 
•che ti fii j1 tuo Ipofb , dicendoti , che non ti feordi della Tua legge d'a- 
more. Tu lei figliuola, però gli dei ri^ndere con amor filiale;^ 
eflequire queda legge in tc dclTa . Tu lai ch’ella è una legge di fuoco ; 
la quale illudra tutte le tue potentie . Ella tiene la Tua (edia alla man 
delWa; perche in lei non uitrouarai nè colà finidra,nctrauagliolà. 
Queda legge del Tanto amore, per concluderei è tuttapura^ tutulàii- 
za,ctitufcaue,& gioconda# t I 
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Avbnx>o già nido , & intefò , anima mia, la gran (ifligeiH. 
da,cheufaGie(Ii Chri STO inhntegliard,&fàrciaccor>' • < 

gere del tuo grande oblio, dicendod , che tu non d icordi 

Tua legge : bora iàrà bene , che tu confidcri, che poca colà egli , ti 
domandai ricercandod, che gli dii Iblo amore. L'amorlànto editane ^ ^ 

to uaIore,che le ben noi damo canto deboli in amare quell'infinito ^ 

& fommo bene ; il qual Iblo bada di latisfare a le deUb con debito a» 
more ; che egli non fi (degna di edere anuto danoi minimi uenniedii. - .t>rV 

La ragione è chiara: perche noi non habbiamo colà alcuna, che fia tan 
toinnodro potere, come il nodro amore . Di modo che noi poda» 
mo far con efib un prelcntc molto gradolò , & un Icruido (egnalato 
alnodro creatorc,& Signore. Il làntoGiob molto al propofito dice- 
ua , ch'era nato nudo di tutti i beni , & che nudo doucua tornare nelle 
nilcere della terra : come chi lalcia qud che non era luo , £< lo redi- 
tuilce al filo patrone. Nondimeno il nodro Dio amorolò non lalciò 
nuda l'anima di quella uede predolà , della quale egli dedb fi uedi ab 
eterno : ma la creò liberà, & tubile per amare, & ch'ella potelTc rilpon . )> 

dcre lìberamente alido Creatore, per amore, quando edà uqglia. Nel- 
la qual colà uoUe principalmente, ch’ella (egli asfimigliade, non in Ibf 
tezza , ne manco in potentia ; perche ogni creatura in le è fragile , & 
debole c manco uolle ch’ella (egli asfimigliade in làpiemiaj poi che è 
fila colà tanto propria l'ignorantia ; ma uoUc (blamente, ch’ella gli fofi 
le limile in amare : della qual colà Dio fi chiama làdsfatto . Etancor 
cheli nodro amore dadi cofibadàicga, egli ci domanda almanco il 
defidcrio uero, & la buona uolontà ; poi che le forze Ibno canto de- 
boli per amare un bene coli infinito. N cl medefimo modo potremmo 
ancora dire, che per infiammare il tuo defiderio ,& alzarlo ad una fi- 
znilitudine di fc dedb, quedo tuo benigno Ipolb d domanda di ede- 
re amato con tutto il tuo cuore, con tutta l'anima, & con tutte le Ibr- Matt. ts. 
ke:non perche quedolipoUàinquedauita perfettamente fare j ma 
perche tu dcui defidcrare , che tu lo poHà adempire nella glorìa.Si ue^ 
de una certa propordonc, & fimilitudine, in che tu ami del tutto quel 
k> , che in tutto , & per tuUK> ama te . Di modo > che dando tu anim? 
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mia, quel poco> che tu puoi in amare; tu fàtisfai al molto^ che tu do;!* 
col buon dedderìo, che hai di amare il tuo creatore . Q^fto pare una 
gran marauiglia, che in te, anima mia, dponàeiTerc^io; & che hi- 
fogni ulàre artificio per la continua memoria di quefto fànto amore; 
ficomediccilSignoreperil Profeta Giereriiia, Potrà forfè la veigine 
dimcnticarfi della fuauefle?& la fpofà delle fue gioie & ornamenti? 
La uefte predofà,che ti uefte, & ti adorna nel Battefìmo, è il tuo fpofo 
Gicfu Chr.isto. 11 medcfimoaffermaSJ^aolodicendo: Tutti uoiy 
che fete battezzati, ui fete ueftiti Ch R i s to. O anima, come fei tu bd 
la, A polita, quando tu ti mettifibella, &honoratauefte?poìche il 
fànto Dauid ti chianvt Regina ue fiita di Broccato ; pofta a federe eoa 
tanto gran fàuore alla man defira del tuo fpofb. C^ntofairoaraui» 
eliare gli Angeli , & fpauentarei Demoni] ; non c lingua , che lo pof* 
la raccontare. Qumac quella uefianuttìale, la quale non hauendo 
quel fuenturato (cioè il peccatore) non fipreflo fu uiflo dal Re (opra 
no,chenefuriprefb ; perche egli haueflè hauuto tanto ardire di an- 
dar alle nozze lenza. Commandando poi che gli folTero legate le ma» 
ni, & piedi, & gettato nelle tenebre di fuora; cioè nelle pene ctcrrte 
deU'infemo . Perche nelle tenebre di dentro , già il peccator ni Ila; poi 
che egli aaonfentì al peccato . Quefia pietà grande, che Dio ufà con 
te anima ; ueflcndoti nel Battefìmo ; & effendo cgliffcifola ucile, lì» 
gnificò Io Spirito fànto,quandodifTe, che haueua dato alcune uclU 
fatte di pelle di animali a i noflri primi padri Adam , & Bua doppoil 
peccato. Per dichiarare, che il medefimo Dio fidoueua£arhuomo 
mortale : & morendo per noi , farfi una uefle di mlfcricordia ; laquale 
noi ci uefliamo nel (ànto Battefmo . Però non hauendo tu colà alcu» 
na piu uicina, che la ueff c , che porti addoffb ; per quello domanda il 
Signore, come Ila posfibilc, che tu te ne domcntichi . Lcgioicpoi,& 
gli ornamenti del collo, che il tuo fj>ofó Ch ri sto d ha mandato , fo- 
no gli innumerabili benefici]' ; de i quali, quando farà tempo, ne hai da 
render conto, come di gioie pretiofe . Ben pare, che fiano un bel col- 
laro i doni naturali, cheta haihauud da Dio . II corpo, & l’anima, fo- 
no come un gioiello di queflo collaro, che hanno molte altre gioie, 
&omamcnd. L’anima ha tre potcntic,& il corpo cinque fèndmentt. 
Le potcntie dell’anima fono rintcUetto , la Memoria ,& b V olontà • . 
Perb dipregio , è Tintellctto : il quale fà , che credendo a Dio, meriti 
di uederlo . La Volontà è una gioia predofà: effendo caulà, che tu ami 
il tuo Signore . N è di minor ualorc è la Memoria, che ordinariamen- 
te ti fa ricordar dilui. Nonfi feordaua di quella bella gioia S.AgoAir 

no» 


4 


DEl.fAMOR SANTO. 


*7 


HO) quando n^ fiie mediudoni, rìngratiaua Dio,', che nonhauendo 
egli meritato piu di utia pietra, nondimeno la Tua bontànon l'haueua 
&tto pietra, albero, ò anima) brutto, ma l’haueua &tto creatura ratio- 
pale , & capace del (iio creatore . Dauid an cera diceua,'chcj(ària grato P&I. i j. 
al Signore ,perchc gU hauea dato l’intcUettoX' altro collaro poi c di do 
ni gratuiti ,& ìnfuli,lcnzai quali i naturali giàfbpradetu nonpiaedo' 
no a gli occhi di Dio . Come in catena d’oro uanno infime congionte 
le tre uirtù Teologico, la Fede, la Speranza, & la Carità. La Fede non la. io. 
bada, lènza l’amore; nè manco fi può hauere perfetto amore in queda 
Ulta uerfó Dio, fènzail lume dcdlaFede. Et da quedo nafee la Speran- 
za, per la quale fperìamo di godere quel chenòi crediamo, & amiamo. 
Machedd>bo io dir anima, dd terzo gioidlo tanto predofò Giefii 
Christo crodfìilb?!! quale comegioiapredofìsfìma,poi chcegliè 
l’A gne di Dio, che (cancella i peccati del mond o, douredi Tempre por 
tare al collo, comindando a £trc una collana dalla Tua (anta concctdo- 
nc, (ino alla fèpokura. Di maniera, chctuuedi chiaramente anima 
mia, che la giuditia domanda,& uuole, che tu non d feordi mai di que 
dette forti di gioie , & ghirlande predofè: con lequalitihaarncchi- 
to il tuo (polo Chr I s to. Guardati,che non fi dicadi te , quel che 
Dio difTe per Cieremia, lamentandoli: llmiopopolofihadomend- Hier.i. 
catodi me, l^er infiniti giorni . L’amor tanto non può (òdi-ire, che 
pasiì un’hora lènza rìcordarfi del Tuo Dio : anzi, che alcune uolte fa 
quedo ogni momento . Quedo (ante amore mai reda di ringratiare 
ilSimor Dio, per la uede, che tu hai udito, & per le gioie, & colla- 
ri, ^e egli da lui ha riccuUli : & un'hora fòla di oblio tiene per tradi- 
mento ; quanto piu poi un giórno, un mefè & gli anni (pefi malamen 
te in continuo oblio farà peccato di le(à Macdà ? Non cÙsfimulò il Si- 
gnore lacaufàdi queda domenticanza,& di quedapoca lealtà, poi 
che didè per rideflo Profeta: Codotofòno difcefìdal monte nella Hicr.s*. 
ualle;& lì fono (cordati del loro letto. O che mefehina giornata, che 
compasfioneuole diteci , dar l’huomo (ìli monte ripieno di tanta al- ' ' 
taperfetdone del lènto amore ; ilqualcS. Paolo chiama, drada (opra i-Cor.ia 
eccellente della piu alta (cientia; & e(Ter di(cc(ò poi nella uallcdcl- 
robliuione, amando le colè uili,& terrene di quedo mondo: fra le 
quali Tanima calca nelle mani de gli alTasfìni , chele danno ferite mor- 
uli,& la lafcian o nella uia meta morta: fì come racconta il fànto Euan , : 
gdk>,che intrauenne aqudrhuotno,chedifccndcuadaGierufàlem Lue. io. 
inGicrìco.Nondimeno,anima,conlìdcraIa gran mifèricordiadiDio; * 
Jaquaicnon perroi(c> che tu (usfi altuttoammazzatmancorchctulp 
i, tib. IIIL B meri- 
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mcrìusfi In pagamento del tradimento grande, che tu &i in non teoet 
(èmpre memoria del tuo Signore. A queI|>ouer'huomo gli rimale me 
za la uita ; mezza d rolla ancora a te, cioè; il lume naturale, & la linde- 
relì,cìoè la figura della ragione. Le quai colè d ammonifeono al bene; 
& d rìprendono del male . Ti rcfla mezala uita , acdoche dia d fàcda 
intendere, & ti dichiari la perdita grande del molto,che tu haueui gua- 
dagnato per amore col tuo Dio. Et doccio ancora fàpere, cornei fi- 
gliuoli della benedittipne fono morti, che fònoi penfieri pafTad dell'a- 
more fànto , che tu haueui . Di tutte le quai colè hai la figura di quei 
tre mefraggierì,che uennero a dare le tre nuoue ai fànco Giobmondi- 
meno non d perder d'animo;percho uolédo,tu puoi, fi come debbi uo 
lere,con quella meza uitatomar a uiuerc.Seruiddel uino,& deH’oiio ; 
che fono la mifèrìcordia , & la giuflida ; le quali d manda il tuo fpofò 
C H R 1 s To, come medicine fàIutifere:acdoche tu d rifàni dalle pafl'ate 
ferite dell'oblio.Toma di nuouo al monte del fànto amorerncli’altezza 
del quale potrai,come Mose, contemplare la grandezz.a,& ferdlità del 
la terra , che c il ciclo . Tu feoprirai l'imbofcatc de' tuoi nemici, cioè il 
mondo,la camc,c'l Demonio:& reflarai uittorìofà di tutti t tuoi córra 
rij; combattendo col braccio inuittodel fànto amore:perchebifògna 
per forza,chc tu d domendehi del tuo lctto,in quello fccndere dal mó 
te al baffo , Il letto fuolc cffcrc ordinariamente il ripofb della notte,pcr 
itrauagli,& fadchchauutcil giorno. Tu anima, non hai fc non unlet- 
to,nel quale ti pofsi ripofàrc dc'tuoi trauagli,& auucrfità; il quale non 
caltro cheGiefù Christo , fi come egli in S.Mattcodiccua: Tutti 
uoi,che fete trauagHati, & affaticad, uenite a me, che io uiconfolar d ; 
Ben dice , che andiamo a lui ; poi che Tua Maeflà ci creò per la Tua glo- 
riofà uifla , & bcatitudine.Egli è rAlpha,che eia prima lettera deli’al- 
fibeto greco :& l'omega, chcèrultima. Egli è il principio, dal quale 
fìamoucnuti;&cil fine) perii qualcnoi dobbiamo tornare alla bea- 
titudine: ficomtìdice San Giouanni nell' Apocalipfe. Ricordati dun- 
que della tua prima pace, & ripo fb ;& babbi in memoria quel dclica- 
tolettoGiefu Chi RSTot il quale dormì fui pcnofòlctto dcUacro- 
ce,non peraltro, fé non perche tu trouasfi piaccuolezzadimifericor- 
' dia. Paga l'oblio paffato con la uita nuoua : 8f con la continua memo- 
ria d'amore. Tu lei figliuola, tuo padrcri chiama, & ricerca, che ta 
gli paghi il debito di tanti anni. Rifpondigli, dando a Dio, quel che d 
foo: amando condnuamentc la fuadiuinaleggcj come prima ddisfii 
Non uoglio lafciar di dirri una colà, che fecondo la giuflida, il paga- 
mento della tua domendcanzadcocliinilinditc efier Tphlio. Vo^ 

k i . dire, 



DELL’AMOR SA^TO. 19 \ r 

... ^ 

£re; che quegli , che ù domcnticanodi Dio, c(lb gli minaccia y che 
fi Icordarà di loro. A qucAa pena, (ìfoctoponcuaDauidi quando di(^ Pfal. i|t. 
iè : Se io mi (cordarò mai di te Gieraiàlem , & non me ne ricordard 
in tutte le mie allegrezze :(ìadomenticata la mia man delira. Quella 
Gierulàlcm , che ^ Giouanni uiddc (cendcr dal cielo, tanto bella, 

& gratiofà, èilSaluatornoilroGicru,uerauifìonedipace: nclquale 
iì fece! a noftra pace, per clTer di nuouo figliuoli adotùui di Dio. Que 
ila pace èquella, chepublicomo gli Angeli, quando queflopietc^ 

Signore nacque in terra: Pace, che pacihcal'anime; dando loro gu-> 
ilo della pace del ciclo con maniera ineffàbile . Quella Gierufàlem ’ 

dunque è quelb, chc Dauid dice doucr andare innazi a tutte lenoUre 
allegrezze jquafi come una regola, & guida, che le ordini al luo lànto 
amore . Quello par che dichiari riftcìlb Redentore, quando in molti 
luoghi dcll’Euangclio cidice,chenoilo lcguitiamo;uolendo egli cll<y Lue. 9. 
re la nollra guida, acciochc Icguidamo le lue làntepedate;& lonabbia 
mo lempre dinanzi a gli occhi: léguitando con atrentione la uia,& mc> 
moria del lànto amore. Il quale uenne a dilcoprirlì in quella uallc di. 
oblio, acciochc cgli,chcdefidera elTerc amato, non lìa sforzato,uencn> 
do il tempo, cioè la morte; di pagare i figliuoli d' Adam,lccondo il mo* 
rìtoloro con l’oblio eterno. Io non uogliodfèrti piu importuno ani- 
ma mia, in pcrluadcrti con minaccie la memoria del lànto amore, 
che tanto t'importa : ma uoglio, che hormai tu uedala gran forza, 

&le grandi utilità , che haconlcco quello lànto amore :& la conti- ' ^ 

■ua memoria del tuo dolcclpolb,& Redentore. 



Della ffran firT^ay & uirtù dell! amor finto, Cap. I III. 

I V ANTO da grande, & marauigliolà la forza, che ha la me- 
moria del lànto amore , fì uede chiaramente, poi che S.Bcr 
_ nardo dice,che lòlo Tamore trionfa di Dio,quad cheguada 

gnando uittorìa con lui. Ben parc,chc la legge dì quello amore da for 
dsdma; poi che lui lòlo fece andar indeme il forte Leone Dio eterno , 
&ragneUo manfucto huomo temporale, nell’unità d’una pcrlbna Di- Efai. 
uina, Dio, & huomo giuntamente. Il far poi,chc a quel ch’è eterno le 
gli continoigiomi:&cheS.Lucadica,HoggiènatoiISaluatore:& 
che l’ottauo giorno Iparga il làngue,& che a i trenta anni follè battez- 
zato:&chea i trenta due &mczo,d come afferma il Maeflro delle Icn 1 
tentie,d tengaper certo con Catolica uerìtà,che colui che muore lu la 
croce da u ero dgliuol di Dio.*pcr for tutte quelle cole,dico,n6 fo .altro 
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baftvttc, che U gran forza, & ing^o del lànto amore : ddquale (òno 

2 uc(lc opere famolc,& quelle uictorieiUu(lrì.S.Paolo intendeua beoif 
mo quello Iccreto, quando didc:Pcr la grande abbondantia della ca- 
rità, con la quale ci amò il padre eterno; mandò il Tuo predolb figli ud- 
lo, nato d'unaVcrgine,&ttològgettoallalcggc^ per liberarci da quel- 
la lòggcttioae. Auercilci, anima mia, che tu deui molto ben conlìde- 
rare quella prima parola, ancor che tutte Hanomilleriolc : poi che in 
quella l'Apollolo ti dice, chela gran carità , & amore, che ti porta il 
padre celcUc , puote fare ogni colà . Non è dubbio alcuno , che al 
principio l'amore lo molTc a crear’il ciclo, & la terra: & l’amore fu 
caulà ch’egli ti deflèreHère ; attelbche prima tu eri niente. Quella 
carità ti diede il dominio di tutto quello uniuerlò ; acdoche tu com- 
mandaslì , & Ibprallesfìa i pefcidel mare ,a gli uccelli del ciclo, & 
alle bcHtc della terra . Ma quanto poi quella carità , & amore fi deb- 
ba particolarmente chiamar grande, lo dimoflrò San Paolo: quando 
dicliiarando il gran trionfo, & uittoria ddl’amore, dille: che e^i haue- 
ua potuto tanto col padre eterno , ch'egli diede quanto potette dare, 

. dandoci il lùoprctiolb,8c unigenito figliuolo, nato della g^oriofa Ver 
gine Maria. Oamor lànto, chcdebb’iodir di tei poi che io mi lento 
tanto lontano dalla clpcricntia delie tue forze? Io ti loderò conlingua 
d’altri, polche io non ho meritato «che il Cherubino tocchi le mie lab- 
bra con la brada accelà. tolta fuU'altar d’IoD i o ; & che perdo fi folle 
fciolta,& habilitataTa mia lingua: come fi legge del Profeta llàia:Io di 
rò conia fpofa, quel che lo Spinto lànto,lcriue di tanta tuaccccUentia. 
L’amorfanto c fortc,comc la morte .Confidcriamo un pocoichiè co 
lui, che nò ila (òttopofio alia morte? Q^c è quello Imperatore, ò Re» 
che le fugga di mano? Qu^l Signore fi può da tei nalcóderc? Chi c quel 
lo in quello mondo, che da lei non fiauinto?£llanonha compasiione 
al pouero,nè ha pau ra del ricca non troua nelTun forte Sanlòne, có chi 
non combatta, & cóbattendo uinca la forte & ualorolà morte. Il Filo- 
fofb la chiamò, colà piu terribile, & forte di quella ulta : perche ella uin 
ce ogni colà : & tutti ci manda a un legno , il Rccol conudino , il lèruo 
^ col Signore, tutti tratta a un modo , & con un’illellà milùra , che eia 
fèpoltura . Quelle fono le prodezze della Signora morte. Nondi- 
meno l’ainor unto non c men forte di Id: por che con tanto animo 
egli liebbe ardire di dar TafTalto all inuincibile Dio : ilquale, eflendo 
sJoan .4 ' carità, ficomeciauilàSan Giouanninellarua Canonica, fi conten- 
tò di darli per uinto , non ad altri , che a le flcllb , che per clTenttt 
€ amore . alquale egU fi relè Ubcramcmc , dandoli per pcigbne» 
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4iS gran Capkano amor {knto' La uihoria <fd qaale i tanfo ^oHoa 
^ tanto gioconda , & tanto allegra , che colui , che riman uimo, reft a 
Mcroti del campo : & quel che fi tfà prigione dll'amor lòncò, refta cóli 
(•rttittorìar Li feoaimcnté^ chr è fetno t è muore per manó dd (amò 
aoKMre^ quel tale i>e(b conio uita. Nonpare,chc il Sauio Salomo- 
ne habhu dettò gian colà, in comparar l’amor fiinto , alla fbrtei- 
sa della morte: polche le fiicforac lòiro maggióri , & (a Tua uirtù 
« moko pili marauigliofa. Egli lo astìmigliò a quello , che puote, 
dicendo , che fàmorc è fone come b morte . Non fi tanno però ò- 
gnali le forze di ambedue, pcrcheramore uincelamotte.ilchefi ué- 
denci noftro SaiuatOre; nèlqualc hebbepiu pOcerefaMoré, che la 
morte. Voglè€rdire*thc fe pritna egli non fotTc ftato liinto dall'amort, 
Umorte Itoli l’hauriaatTaltato , ne krito , n^ manco poi farebbe md|u 
tófula ciwcjiqncftoc colà chiara: poiché gli inimici^ & contrarij 
del graooto Aè^on , non fumo batbùid di torgli la ulta , & ballò C>- 
k> pcf quello la fòt bdla Capigtìanii b quales’auuSuppò nell'albero*; 
aguale atcacttto nion. H tanto lodato ndblàcralcrittura le*- 
sa macub da i piedi albccfta Ahfìdon figurato, dii dolcisfuno Gié* 
lìi : llquale non fumoballantf di pigUarà tanti huomtni armati 
l'horto : anzi, chepcr una fola domanda , che gli fece, 8c dicendogli , 
Io fono , calcorno tutti roucr lei per terra. Douefi iiedc ebbro là 
nerita , che dille Dauid , che ilnomc dd noflro Dio d tanto. Si tcf-~ 
ribile . Egli c lànto y & dolce per gliamici tuoi , poi che con quellò 
nome; Iofono,fuMosèconfolato,& fotto forre & animofo . E'ail- 
cora tefribile contrai foci nemici, Se contrarij : poiché con rillclfo 
liometutriqud Giudei cafeorno pet*tcrra. Manco baftofno le cod- 
tde de gli inuidioiì Farild';! i quali una uolta lo uoltcro lapidarci, 
& un altra precipitarlo; drfiderando di Icuargli la uita. Nonfiif- 
JK> manco ballanti le migliaia delle battiture, & pcrcotfcjchcheb- 
be quello in^cntisfimo agnello: le quali gli fece dar Filato , con 
Mti cnidclià. Manco hebbe tanta forza la corona ditpine,ichiò- 
^la Cro«,nc tatti gli altri tormenti, per fare, che moriireilRe- 
oratorc noum utra uita: ficomcpareycheacccnnatrcSan Gioii JA- 
ita, quan^ dMe : I foldati fodero tufi» quello . Come fc uòlc^ 
dire : Esu fecero, quanto poterono , Crocifigendolo fo b crocei; 
manon poterono però brio morire. ChcegHpoiraorifTeiquando, 
«^òme gli piacque , lo puotc fare Colo la fua befla Gapigliar*, 
fuoi defidcrii di folto amore, che a guifa di rfeede di capo- 
girlo teneaao pendente follegno ddfakcòc^dwte'eon grande «Ké 
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re (UfTc quelle amoròlc parole; Tadre, nelle tue maniraeeomaniòt^ 
(phiio mh . Ora che diremo anima dciromor (anco ? di qucdo forttf 
Sanane? Diremo quel cliedilTcrAngcloaGiacobyinqudmidcrìo'' 
fo contrailo , che'cgli hcbbe con luì : Se tu hai hauuto tanta forza eoa 
Dio;quanto maggiormente (arai uincitore cótra gli huomini? come; 
(è fi (hccire piu cniaramente: Se tu Tanto amore d hai dato il forte 
Sanlbne Giefìi Chr i s to eterno Dio, prdòy& legato alla co« 
lonna , & crodhdb fu la croce ; quanto maggiormente uinccrai f>r» 
zc tanto deboli, & un minimo uermicellocomeèrhuomo,fàceih* 
do morire in lui la mala uita ; & rilùlcitandolo in nuouo edere di 
grada, & in uita migliore? Per le lbpradette,& per molte ragioni^ 
cheperbreuità fi lalciano , fì uede, chele forze delTamor lànto Ibno 
maggiori, & piupotcnddi quelle della morte. Perche le Salomone 
fece quella comparadone fra l'amore, & la morte; diede quella fìa 
militudine,chcglilu posfibile, ma non lecondo, ch’egli làpeua, che 
meritaual’amor lànto. perche, le bene b morte puòaiiài diuidendo 
(due fratelli tanto congiondindeme, come fonoTanima , & il corpo; 
&s‘dla priua I buomo di tutdilendmcnd;non pare però ch’ella fac- 
da gran colà: attefoche il corpo, non lente |colà alcuna lènza la Tua 
forma Ibllandale, che èfanima: la quale li laia la morte , non lenza 
Tuo gran dolore. L’amor lànto non fa coli; ma con potentia molto 
maggiore, & piu nobile, non diuidendo, ne fcparando,(ilchc in un ccr 
to modo importa imperfctdonc) ma facendo lanimapiu unita con 
Dio, & blciando la uita al luo co rpo, piu altamcntc,chc la mo rte, uin 
ce tutd i lènfi : & l’anima alzata a cole grandi, cominda a dir con la Ipo 
(à: Io dormo, ma il cuor mio llauigilantc. Il che uuolc inferire: Il 
mio Ipirito gode apertamente del mio Dio : & il mio corpo , clTcndo 
addonnenead in lui tutti i Icntimcnd del mondo ; fi tìpob in Ibnno di 
pace. Tutto quello intrauicnc all’anima perla grannirtùdcll'amorr, 
per il quale douenta un mcdefimo Ipirito colfuoDio. Pcrchelàn 
Dioniliodice , chd’amoreè uirtù unitiua;la quale fa diucnirc(inun 
ceno modo ) ramante , & l’amato una colà illellà . Il medcfimo di^ 
ce San Paolo,patiando come per efperienda : che chi s’accolla a Dio, 
fr fi un medeumo ipirito con lui . DairclTer poi polfeduto lo Ipiri* 
to daDio,nenalce,chcillìmilcintraucngadcircnfidd corpo: per* 
che l’illcllb Apollolodice, chenoi damo membri di Giclu Chri* 
STO. Obead quegli occhi, coi quali uede GìcTuCh Ri sto. Felice 
h lingua ddChrilliano, con la quale parla il Signore. Benedettele 
•rcc^c di queU’huomo j che non odono cou alcuna, le non di 
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CkhiSto. Tutte queftccofè puòfarciUàntoamoreyme^o dd' Stp.f» 
UmortC) (ènza sbigottire neifuno con la Aia ui(bi;ò dar alcun do- 
lorecon la Ai»prc(cntia. L’amorfànro Icua la uifta , lalciando gli oc> 
chinelAioeirere quietamente. Allontana Tudito dalle* colè catti- 
acy non facendogli però alcun male. Smorza Tamorlànto il gufto 
delle uiuande, & del parlare Aiperfluo, (ènza tagliar b lingua. co 

(àfotto mette al Arruidodi Dio, difponendo il tutto (ùauemente; 8C 
abbraccia da un Anc all'altro, po(A;dcndo il corpo, & l'anima : A come 
dice il Sauio , dichiarando la forza della (àpienda , ch'è il (àpere amar 
Dio . Si che anima mia , (c bene fo detto, che l'amorAa forte comela 
morte, non però è (pauentofo come è cAà: nè ddeue metter paura; 
poi che uinccndo non da dolore. Hai udito ancora,come egli è piu 
torte della morte; perche fc uno entraflè in campo per combattere 
con un'altro , che hauelTe legate le mani , & folTe lenza arme, non (à- 
rìa gran colà uincere un tale • Sarebbe bene da lodare l'animo di co- 
lui, che uince, lèilAio nemico folTcUbcro, &eglilolupcra{fecoii 
le lue arme. A come A legge, che uinlèDauid il gigante Golia. 

La morte ancor lei uince gli huomini deboli, che hanno legato lé 
mani, & i piedi , A che fono condennatiamonre,comcdicerApo^ Hcb.ft 
ftolo San Paolo : & la dperienda ancora non Io nega . Ma l'amor 
to non fa coA : perche egli lalcia libero il Tuo contrario ; non sforza ^ 

nelTuno : & uolcndo Tanima , rcAa uinta daU’amore con le Aie arme ; 

& laAial'huomo libero, perche non Io priua de'Aioi fenA; Se nondime* 
no egli ne riporta uittoria. Finalmente haiintelb , cheTamore è piu 
forte, che la morte: perche eAèndo egliuica, (Ascondo quel che dice 
S.Giouanni,chcchi non ama è morto)eglilolo fu bacante per uince* t lotn.i, 
rc,& ammazzar la morte. L’altra grandezza, che la Ipolà dille del làn 
to amore, -doppo hauer detto, che eglic piu forte della morte , fu que 
Ha, che ella as Amigliò il Aio rigore, & zelo all'Inferno, il quale non 
lalcia mai huomo alcuno, che una uoltaui entri» Di piu di quello 
rinfemo è molto grande ; perche ui daranno tutd coforo, che ui uor- 
rannoandare, per la loro mala uiu. Pcn{àaninM,pcnfa un pocola 
grandezza di quello lànto amore . O le tu ama Ai una uolta uerameif* 
te con tutto il cuore, & con tutte le forze il tuolpolbGiefu,ture- 
daredi prelà in queda prigione di libertà; & con le catene Ibaui di 
quedo dolcisAmo amore. O come ben Icntiuaqucdo l'anima di S. 

Paolo , quando egli dille: Io fon certo, anzi certis Amo, che nelTu- Koa.l.- 
na creatura, mi potrà lèparare dalla carità, & amore del mio amato 
CnillSfO Qesù.O bontà di Dio: che animofo,& ardito parlare 
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» c <)ucAq 9,fhe gr^n.gigdPtP ha ar4,ìro di disfidar l'amore? Nota 
h (,‘09 ooiina > f^bc i^U «oP difièt le rìcchexec» de i piaceri aon tri 
l£uorìiiu\o da C H I ti a' Q» de dalfiio amorfa pèrche quefte {òw>; 
rfal.tf). picciolc,' (pnofiKUc di iànduiU, come dice Diuid i & lòno mai* 

diepkdoleacbye MploAoperrarìayfiguratein quella piaga d’Egitto t 
tnadiflc, che fiè la mortey nè lauiu, nc manco rAngcloychcfb- 
no figran cole, (ariano potenti di (èpacarlo dall'amore. U trio, & 
rigor del quale (ì dice eiterc come riofcmo . Olera di ciò » l’araof e è 
yiàl.iit. grande y & l^atioiò come l’inferno ; perche di lui dice Dauid : Si» 
gnorcyU tuo commandamento è molto grande. Nonfitrouaco(à 
^cuna piuamatay dr piu commandata da Ch ri s roychcramo- 
te: d( perciò in quello luogo y fi chiama commandamento {empii* 
^mente,fenaa altro titolo. 11 quale è tanto grande, che per eifero 
Ujfioito ne) aoilro Pio; (tuoUèficnaafiio btiogno^communict^ 
rfycrcandoqucftt creature, fole per; farle partecipi deUefuegram 
dfzzc , Nell'ampia larghezza di queli’amQr diuioo , nuotano gU 
iMB.}. Angeli ; fi come la terra, il osare, ^ i cidi. Coli di0e San <^ioa 
uanaiy quando per ifiimare la ueauta del figliuolo di Dio,, prima 
. . dille ^la terra, che Dio amò il mondo, cioè cutd gli huominitnoa 
fhlTc lòlo il popolo d’Ilracl, ò quello Profeta, òquell’altrolànto) 
ma dillè di tutti , per dimollrare la grandezza di quello lànto amor 
fc. L’arca di Noè era tanto grande, che non folo uipoteuano Ilare 
glihuominty ma ancora gli animali, gii uccelli, chedoueuanouH 
ucrc. Non fi urpuauita. fé non nella larghezza deH’amor infinito 
^iefu Chirsto. 11 quale come un pelago d’amore , cifii luc^o 
r a tutti nelle file uilcere , coli huomini come animali: attento, che 
. . .■ egli ama coll i buoni cornei catrìui ; i buoni, acdoche diuenóno mi» 

gUorì; & i catciuì,acciochcfi faccian buoni, perche ilSauiodke, 
cheil nofiro Dio ama ogni colà, nè ha in odio colà alcuna di quelle, 
che egli ha fatto. Coll deui fare ancor tu anima miatlcguitando U 
conditionc di quello làntoamore, dcui amarci buoni, &icattiui a 
Matt. |. gli amici, & gUioiimciificome ti commanda U tuo dolce Ipofi), it 
Signore. 
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DELL'AMOR SAKTO. 



' DtWffran virtù f che baia memoria ddtamor pmeò ' 
j',' i' .in ci/^una anima * Caf,f^,i. 

Oi diefinqmaniouiiniaytuhaiucdutoUgranferzaydic 
ha quello Tanto amore col tuo amorolò Gidu; nelquailf 

puote tanto la carità, che ella fece Ilare inlìeme due col^ 

tanto l'unadall‘altra differenti , come è Dio , & huonv> ; pouero , & 
ricco, io una (bla perlbna. Alia qual colà hauendoriiguardoDauid, pral.41. 
inuÌMuatuttii figliuoli di Adam a conlìderare quella gran colà, dicco 
do : T otti uoi figliuoli de gli huoroini , habiutori della tetra, confide* 
rate, cheil ricco, & il pouerolbnounitiinfieme. Quello fi adempì, 
quando rimmenloDio fi fece huomo peramordcglihuomini. A) 
prelente non (àrà fuor dipropofito , che ueda, quanta forza ha quello 
lànto amore in te (lefià : accioche per quello tu ami continuamente 
colui, che tasto ha amato, & ama te. La uirtù grande di quello làntq iota. 1. 
amore, pacifica unacittàafiài grande di daehabitatori,doe del cor* 
po, & dell'anima , in unaperlbna , eh crhuomo : il quale ragioneuoL 
mente fu chiamato dal Filolbfo, mondo picciolo,& abbrcmato.Q^e^ 
ilo amore fa (lare unita quella città, concertando infieme i lenfidd 
corpo , Se lepotentic dciranima^'intclletto , la memoria, & la uolonr 
tà ; Ibttoponcndo ogni colà alla uolontà dd Signore , & alla legge del 
filo lànto amore. Di modo che quelli due huominicAeriore,& ime- t , 

zióre , uengono a tanto alto (lato , che non gli danno piu noia diueriè 
leggi,comefi lamcntaua San Paolo in certo tempo : cioè la legge del- colo. 5. 

10 lpirito,& la legge della carne, che Ibno contrarie l'una allaltra . Ma 
gli uien mollrato una legge dolcifiima,non men lbne,chc lbaue:chia 
mata legge d’amore. Ella regge la potcntia rationale ; gouema la con 
Cnpilcioile ; & rimlcibile , acciochc diano lèmprc in pace . Confi>rme 
% quelli due huomini , ctoc interiore ,& ederiore, fi trouaordinaria- 
inente, che ci Ibno due (òrti d’amore in dalcunodeglihuomini,che 
iiiuono in quedo mondo . L'uno fi chiama amor di ragione; & que- 
fio è retto , & buono : perche l’inclinatione della ragione naturale và 

11 finire in quel eh c giudo , & buono . Così dillè il Filolbfo,che la ra* Iob.4< 
gion lèmprc domandale cole, che Ibno buone. La legge di quedo 
■amore retto , inlègna cheil figliuolo debba amare, & (bruire a lìio par 

•dre : & che colui, che riceue il beneficio ; debba effer grato uerlb il be 
ae làttore. Vn'altra Ib rtc d'amore fi troua , che fi chiama amor di af- 
fisttione,òdipafsÌQAe:ilqualehala fiiadantiafàbricau con mura- 
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glicdi fango ^ dòe ncll'huomo ederiorcy & ne* (uoi(ènfi . 
le con ragione fupplicaua Dauid di elTcr guardacoy dicendo i Signore 
guardami dal fango y acdoche io non m'imbratti . Ben fì uede certo^ 
che lenza l'aiuto m Dio y nelTuno è ballante di uiuere in quella Balla ^ 

& in queBa latrina di Iporcide lenza imbrattarli . C^eB’haomo eBe^ 
rioreé un balordo y cheama Icioccamente y lenza l^er chcy nè per- 
che . Egli c un’altro Ilmael y che mette lotto lòpra la cala dell’anima 
noBra. Egli è Bgliuòl di lcrua;cioèydi queBa carne corruttibile*! 
EglidalènondàfaBidio al benedetto Ilàc: il quale è chiamato da San 
Cala. 4. Paolo frutto di Ipirito. Egli norrebbe farlo idolatrare ytrouan do 
Gca.27. diqucBe creature uifibili : lalciando di ado rare y & amare, quel 
che folo è bene inBnito Dio noBro . QucBo pazzo amore , è un’al-^ 
tro Elàù y contrario di Giacob ; cioè dello Ipirito . Et neramente li 
può dire y ch’egli fta Elàù , che non vuol dir altro , che afpro , dil^a- 
dato y tumultuolò y uagabondo ; & finalmente un inquieto cacciato- 
• > re di glorie uancy di piaceri uenenoli y & di ricchezze incoBand . Ec- 

coti qui anima la cinày &i cittadini tutti in ilcompiglio, Icnzatro- 
iiarfi in terra colà alcuna y chele polTapacilicare. Venga, uenga una 
terza perfona , un dator di pace,ch’è l’amor lànto : il quale con la 
(ila Ibaue legge, unifcainliemequeBi due', corpo, & Ipirito :accio- 
chc non Iblo rimangano fratelli , & d’accordo ; ma ( quel che piu 
importa ) fiano grati a Dio: per mezzo del dono fopranaturalc| di 
a.Keg. 6. qucBo landlsimo amore . Noi leggiamo anima mia nel uecchio 
teBamentOyche due vacche rìrauano l’arca del Signore ambedue le- 
gate ad un’iBeflb giogo , ancor che mugghiando : perche i fuoi fi- 
gliuoli reBauano indietro lèrrad ; nondimeno per miraeoi grande, 
mai fi leuomo dal lor dritto camino , fino al finire della lor gior- 
nata. QucBi due Ipirito, & corpo, fono uacchc; le quali deuefitf 
andare inliemc unite quel foauc giogo d’amore, che dichiarò Chri 
liatt. tt. STO in terra, perche ordinando il lànto amore, l’amor dell'allèt- 
rione y & della ragione ; a quel modo tirano l'arca del Signore , ofi. 
firmando la legge di Dio . QueBc uacche uanno mugghiando: 
perche gli amatori del cielo, mentre che fono in quella ualledà 
i»|. milcria, piangono y&folpirano. Così dice Dauid hauergUueduà 
andare dicendo i che caminauano innanzi piangendo , doè per i loro 
peccati, & per quelli del prolsimo : & perche fi ueggon priui della ui- 
Badi Dio. Vna di qucBc uacche, IcntendoinlequeBoaBctto mi- 
rabile, ch’è l’amor di Dio,dice , die lo Spirito lànto doman da con ló- ' 
Ho». t. ^iriinnumerabiligratie,& mercedepcrnoi.Diccq(ilS.PjioIo,che 

lo 
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lo Spirito domanda con /b^piiì, che non fipoiibno dichianur: perchè 
ài linguaggio dell‘ainorc Ipirìcualc cintelo (blamente da quel puro (pi 
rito >alquales*indrìzzanoino(hi(b(pin, choc Dio. Cosi ancora di- 
Ceua Dauid, parlando col Signore , che il (ìio (blpirare non era nalco** 
ilo al fuo inlìnito (àpere . Beata quell’anima) che come un’altro M01 £xo. 4: 
se ) ha ueduto Dio nel Rouo infiammato dal fuoco d’amore ) & che 
può dire di non haucr lingua,nc cloquenda ; ma (b^iri) che penetra- 
no il ciclo ) & lagrime . Le quali la Spola nella ‘Cantica , chiama nino Cant> i* 

E rctiòlìlsimo. All’odor del qualC) gli Angeli dilcendono dall’alto de 
>)&uengonoa conlòlar l’amma) confinata in quello mondo. La 

2 naiC) come una uacca)a chi fra (lato leuato il figIiuolO)mugghia)(b- ^ 

>irandO)& piangendo nell’oracioni)&contemprationì;per il gran de» 
faderio,ch’clb ha di uedercillìio Dio. I figliuoli di quelle uaccheylb- 
no le afrcttioni,& i dclidcri propri] : i quali hanno da reflar (èrrad;ac- 1. Rcg. ^ 
doche coll lì polla con piu facilità tirare il giogo dclSignore,&ac* 
dochela ragione dilprczzii Tuoi argomenti )& le Tue ragioni lottili: 
(bttomettendofi alla fede ; nella cui Ibggettionc muoiono leaffetda. 
ni: & rella illuminata danuoui raggi di luce:i quali nalcono chiari dal 
(ànto amo re, come dal (ole .Di modo che(fi comepar,chc dichiarila 
Spola nella Cantica)Ia làpicnda del noflro intelletto, dal c|uale ella na< Cant. 4. 
fce,come da madre;& raHcttione)Che nalce dalla uolonta, Ibno (èpa- 
rate, & (errate per la gran forza dell’amore, a guilà di due Tori gioua* 
netti,& dipoi ducpotentie,cioèintcllato,& uolontà,tirano l’arca del 
Signore,ch’cGieruCHRiSTO. Pare che da colà molto marauigliolà, 

& quafi incredibile,chc l’amore della ragione, & l’amore dell’ailctcio- 
ne,uniti con l’amore del giogo Ipirituale, caminino dritto , non fi pie» 
gando nè alla delira, ncaUa iinillraparce;dilprczzàdo sìleprolpcrità, 
comclcauucrntà.Caminano, ne uoltano mai la faccia indietrojlem* 
pre uanno innanzi nclb uia della perfcttione;doue che prima,quando -ì 

non erano uniti con quello piaceuole giogo, andauano (perii, uagàdo 
per le creatu re , come un’altro Cairn fuggiduo . Erano anco ra timidi, Gea . 4. 
uili , & difeaedati dalla prclcntia di Dio, per l’inimidtia del peccato. . 

Quelli fono gli occhi,anima,tanto lodaci dal tuo (polo Giefu Ch ri* 

S To, i quali egli di (Te , ch’erano di colomba , (òpra la corrente dell’ac- 
qua , & lauati con bue. La colomba amorolà lignificalo Spirito làn- 
to: il quale in forma di colomba dilcelc (òpra il SaJuatore nel luo Bat- 
telmo . Gli occhi di quella colomba lènza fiele , fono l’amor dclb ra- 
gione,& dciraffctdone,quando mediante la Tua gratia,& amorc,cami ^ 

nano unite inficmc nella legge di Dio^con dmu dnapUdeà ; non giu- ' ~ 

beando 


. W I M 0..H I.A a 

^kando md dt'p<frfi>M.^ amando ainki in Dio y & gUtrankktfvi 
amordiDio<» Qacftt òcchi ftaMo (bprabcorrcnCodcU'acMaycàÉ 
Cant. t. corce<CMi knpfto dal mónte LtlmiOy lì come lì l^gge ndia Camicia 
Che vuol dice» che t folpin y & le lagrime y che fi Iporgano , defidcrao 
do di neder Gidu C kr i a t Oy uengono dal ciclo. L’impcto<fi 
hai. 45 * quelho fiumc(dicc Dauid) rallegra tutu la Città di Diotperched 

piamo tanto bene ^ck)y par che rallcgrì nonlbioillpirìto>maalcof ( 

poancocaparchediagrancomcmo. Omafauigiiolbinipetorforztl * 
dr»g lagrànc ftnpenda ^ che^rono la ftrada a i ngliiKxlidi’llrady cha 
fimo i kitti dclìdorij accioctic entrino ndla terra dipromilsiòne* 

>4- Allagano ancora qu^e lagrime tu «tigli Egitti^ cauiUoTiy&ingaw» f 
natoci :<.ciodi Ultimi & peccati y lenza che ne rcfti un (blo . Si come A ' 
leggcychcintcauemie a Faraóne col Tuo cflrrcito : i quali s‘anncgor> 
no tutti nel mare roAb.Molto al propofito lì chiamano le lagrime mat 
folTo ylopra le quali tengono qncfti amori Fisi i loro occhi , co i ipialt 
fialpirano y come la colomba : poi che alcuna uoItaVanimas'inliaxnmn 
tanto per il leruorc della diuodonc y ch’ella ddìdera di patir martiricl 
per amor di' Dio. Si chiama ancora mare roiToy di color di lànguet 
perchelclagrìmcy ck’cfconodagli occhi, conuiuo dcfidcrìodi DÌ 04 
ibno fangucy che uicn dal cuore . & perciò (bno dciìdcratcy& domod 
date dai Santi y come cole prctiolc. Cosile domandaua molte uoltd 
Sant’ Agolhno a DiO y per gratia fingolarc ; perche , come egli ftcllb j 
dice : Scil piangere per amor di GicTu ChRi stoc coll doice^ 
quanto lòràpiu dHctteuolc,& gioconda quella Ibpranaallcgrczaa nd 
godere perpetuamente della beata uilìon di Dio ? Dtlìdcra dunqot 
anima di goder tu ancora quella corrente di lagrime ; acdoche taui 
alloghi dentro tuttii tuoi pcccatiycomc lece la Maddalena ;tnc rcfti 
pura, come quando fulH battczzata;& meriti di udire queilo,che lòo 
alci: Ciati lono perdonati i tuoi peccati ;uattenc in pace. Illaaarli : 
poi nel latte, ( li come dice la Ibpra allegata autorità il bagnarfi nel 

(àngue dcU'agndlo immaculato C h r i sto GicTu ; & nel Sacra» 
mento del Battelmo . Il lattee làngue cotto due uolte nel calor nato* 

Tale; cosi ancOrailRcdcntornoftro patì due uolte: una per dcfide* 
rìoy& allettionefìn che uenne il tempo della Tua palsionc, & Talot 
quando s’adempì qudlo , che egli tanto dclidcraua, Ipatgcndo illìio 
longucpcrlanoftra làlute. La virtù del quale e d'imbiancare l'anime; 
Apoc.ss. (^comedicc San Giouanni , di quegli beati martiriychcfccerobian^ 
chele loro udii nel làngue dell’anello innocente. Adunque animi 
miadàie due reti di grafiòychetiMntaiidailSignortyiiia dalla capr4 

cb'c 
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4 ^’cla carneperla fìia inquieta uìta; 8 c l’altra dcU’agncIloydie d lo Spi* 
ricoper laniainnocentiai&fcmplicità. Vadano ambedue al facrìfi* 
do f quello amordi ragione , &raltro d’afTcttione } & geennfi nel fuo 
co di quello (ànto amore . Non hauer paura di montar Ibpra il carro 4> Reg> ^ 
del fuoco di quel gran Profeta Hclia: accompagna le rote delle due 
lòrti d'amore già dette: le tu vuoi alzartiacolè grandi:& le delìderi 
di elTere rapito ai terzo ddo | come fu San Paolo * Non d sbigotàre^ 
perche il carro lìadifuoco: poiché quei tregiouanetti di Babilonia ^cel.ia. 
non lo tràierono : anzi animolàmente ui entromo dentro ; & elTen- 
dolì abbruciato lolo i lùoi legami , andauano palleggiando per la Ibr 
nace laudando Dio in tutte le Tue creature . Quello fànto liioco d'a- 
more non abbruda, matinee; onero diremo,che arde, & non ar- 
de. Arde i legami, & leuailacdj conlumaletrìbuladoni j&lpezza 
le catene de ipeccad: nondimeno non arde un capdlo delia tella a 
qud fanciulli ; cioè a quegli , che li lòno &td innocend , & puri nelle 
nammeaccclè del puro amore del benigno Giefu . Dd quale , & con 
ragione lì marauigliail Tiranno Nabucodonolbr,ch’cilnollroauuer 
làrio Satanallb . Raccogli anima mia, fin che tu hai tempo in quella 
uita , che c il di di &dca i raccogli ti dico al doppio la manna , che d 
manda il Signore, acdoche tu goda poi dolcemente il di della fella nd 
deio: fi come ^ceuanoi figliuoli d'Ilrad, che il uenerdi raccoglic- 
nano la manna per il fabbato . Ama con quello doppio amore,comin 
dando qui in quella uica traua^o/à , compolla di mattina, & di (era : 
perche nel Genefi non fi legge, che qud primo (àbbato hauelTe fi-ra; Ezod. 2 , 
per dare a intendere, che il premio del làbbato della gloria , mai haurà 
fine . O anima mia, come godeua bene di quella lànta legge d'amo- 
re, &dellalùa perfettapace, il Re Dauid, quando dille: 11 mio cuo- Gcii.a. ^ 
re,& la mia came,hanno fatto fella, & allegrezza in Dio uiuo . Gran 
colà è, che la carne lìa làlita Ibpra un grado Ipirituale tanto alto;& c he 
dia Ria tanto Ibggcna allo Ipirito , che li rallegra con l'anima in Dio . 

Ma che ? La forza deiramorc può fare ogni colà : il quale innanzi la ri 
liirretdone) douclo Ipirito haurà il dominio indero (òpra la carne j 
cominda già a dar gulto di qud defiato giorno dàcendo pace fra que 
IH due nemici , Ipirito , & carne : la guerra de i quali nacque dal pec* 
cato. Io ueggo bene anima,che tu fòla non puoi arriuare a tanto bene; 
attclb che il poflèdcr quella pace lia un dono molto grande ; nondi- 
meno tu hai un rimedio : il quale hebbe ancora Elifeo : il quale è que- \ 
fio . Egli pregò il Tuo maellro Hclia, che gli dellè il fuo Ipirito al dop- 
pio innanzila pardu:&cosi Tottenne come domandò perii merito 
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dcll'oratione. Qocfto ipirìtò doppio nonpuò dar perfòna» eccetto? 
grande HcUa Chkisto; il quale uennc a (cminar fuoco in cerr^ 
li come egli ftcllb aft'crmò.Egli è noflra pacC|Che fece di due colè una^ 
dell'amor della ragionc,& della aifcttionc : perche ne fecerarnor/àn^ 
tO)& la carità pcrmta ; & del corpo, & dell'anima tanto differenti , ne 
fece una unione di fpirìto , nella perfetta ferma dell'amore (pirituale. 
Q mio buon Girfù , acccndiil cuor mio col fuoco ddtuoamore{ 
acciochc, cifendo da effe tutto accelb , non habbia alcun luogo in me 
l’amor mondano . Concedimi, che l’anima mia ti ami con doppio 
amore ; dedicando a te tutto il fuo intelletto , de volontà : amandoti 
con una ulta infiamnaata , & un defìderio ardente : perche tu lei la no 
fera pace, che potentemente hai fatto di due cofe una: & col tuo fànto 
amore hai pacificato i miei due huomini , cfecriore, & intcriore: cbfi 
come acquietaci £fàn con Ciacob,& Loth con Abram, Saul con Da 
uid ,& Adonia con Abfalon . 

Della ferjèuerantia , che fi deue hauere nell’ ejjèr citte ’ 
del fante amore , Caf. VI* 

i 

Avendo fin qui uiCo anima mia, la fenta grande del fan 
to amore , & la efccutione di dia , nel tuo fpofb Giefii 

Christo; il quale fel per amore fi fece huomo, per 

_Tetdonar gl’huomini tanto domenticati di farla paga delloro gran 
debito d’amore, del quale erano debitori . Hai ancora ueduto,quanta 
uirtù,ch’egliha in queftiduehuomini, interiore, & cftcriorc ; facen> 
dogli ucnireal giogo della fàndfiima legge, in tanto, chegiàcomù»- 
danoa fentirc U frutto fbauc di quella fòprana pace del ciclo. Da 
qui innanzi uoglio , che tu ti occupi in intendere , & fàpere l'arte , 8c 
rdfercitio di quello Memoriale del fànto amore : poi chc'tutta la mia 
intentionc c fiata di dar qualche uia ò modo per officio tanto degno, 
anzi angelico. Ma perche il princìpio di qud fi uogliaeffercitio',ual 
poco , ò niente fenza la pcrfeucrantia ; colà utile fàrà,chc non douen- 
dopcrungiorno,ò per un anno fblofcguitar tal arte, come da qui 
innanzi fi dirà; che tu conofea^ che gran uirtù fiala per fcuerantia;& 
fimilmente , che tu fappi i fuoi contrarij . Perche , fi come diffe il Sal- 
uatore , tanto fi perde il grano , che calcò fòla pietra , & flibito natofi 
leccò, perche non haueua humorejcome raltro,chc cadde uicino alla 
ftrada,& fu pefiato da' uiandand,òe mangiato ^ gli uccelli del cicl<^ 

> di 
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jSi tanto feme , die fii (parfb in terra^una parte fola fece frutto : il qua- 
le fu doppio : perche qud feme fu gettato in buona terra . Quelli ta- 
li, fi come rifiefib Signore difiè , (bno quc^che con cuor buono > & 
perfetto fmno frutto con patientia,& pe&ueranda . La perfeueran- 
tia è quella (àpicntia,della quale è fcrìtto, che ardua da un fine all'altro 
fine con Tortezza, & ordinai mezi con Ibauità. Il primo fincé dar 
prindpio al bene ; poi che in efib fi dàfinc al male ; confbrmea qud 
che dice Dauid ; Partiti dal male,]& opera il bene . L’altro fin poi è il Sap.t. 
perfeuerare fin che fi finilca la prefente ulta ; & fi guadagni la uitto* 
ria. La moglie di Loth ,hebbe il primo fine,leuandolì dalla mala G«®*.»** 
Compagnia , fi come Dio commandaua : ma le mancò l’altro fine dd* 
la perleucramia : perche per la ilrada fi rìuoltò indietro . Ma la fiia* 
prolòntionc non rimale lenza cafligo: perche inunfobitofimutòm 
vna llatua di (àie , non in pietra,non in albero , ma in colà llerile . Per- 
che,ficomcdicc Sant’Agollino , il Signore con qud fide uollc ri- .■ 

mediare alla nollra corruttione, & fiacca; acrìochc temendo noi 
ancora un fimil calligo , folsimo obedienti a Dio ; & pcrlèucralsimo 
con fortezza nel camino della bontà . Quello Santo Dottore chia- 
ma la pcrfeucrantia,dono di Dio ; & certo con ragione : perche fi co- ■ 
me noi non potiamo meritare la prima gratia,che ci là grati a Dio;cofi 
ancora non potiamo meritare b perlcucran tia con le noftre forze. Di 
modo che, (e bene l’anima riceue la gratia,& amidtia di Dio ; il libero 
arbitrio nondimeno rella libero; perchela grada nonlodillrugge, 
anzi Io fa piu perfetto . Potendo dtmquefare qud che gli piace di (è 
ileflb ; può anco br di manco di pcrlcuerarnd bene. Leda quello fi 
Condude,chcla perlèucranda fia dono di Dio : fi come fu la prima gra. 
ria ; la quale non lì può meritare con le nollre forze, ò merid. Dific an 
cora il Sauio,che la perlcucranda ordina lelìic cole con fortezza ; per- Sap. t. 
che la parte principale della uirtù, chÌ3matafortezza,claperlèuecan- * ' 
tia: lenza b quale non fi dà la corona ddb vittoria. Così dice San 
Paolo , che non brà coronato ^ dii non combatterà fiddmcntCv(**Thi.», 
Quella fedeltà confille, chetronandofi uno nd filtro d’armi, non 
uold le (palle fuggendo come uile ; fi come fecero i figliuoli di 
Efrem : de i quali dice Dauid , che nd ^orno della battaglia , fi p/àl. jf. 
ridromo fuggendo . Nota bene anima mù, che San Paolo non 
dific , che Dio dà b corona del premio a chi uince ; ma a chi 
combatte fidclmcnte : perche non lei tu , che uince i tuoi nemi- 
d; ma è Tonnipotentc Dio, che combatte in te. Se tu hai parte 
in colà alcuna , e nd contrailo . & però d fi dice, che tu fij collante 

nel 


31 MEMORIALE 

Iob.40. combattere ; & cbe ta per(cucrt come un'altro Gtob ; acdoche ti 

ricordi della (caramucda^ ncllaaualctitroui)&chetu metta filentio 
alla tua lingua. Di qui uteney cheilRcdcntor del mondo uoicndp 
loan. I. in alzare la làntiti di San Gio. Battila > dUTe> cheli Tuo Precuriòro 
non era Batò una canna » la quale fì pi ega in qua, & in là, con ogni po 
co di uento : ma era fermo , & {labile nella perfetta uirtù della pericue 
randa ; confeffando egli in pngionc , quel ch'egli af&rmò ancora , ef> 
.t ^ fèndo libero, alla riuadel Giordano, quando dille : Eccol'agneldi 
Dio, che lena ipeccad del mondo . Ben lì può chi amare canna mo« 
• bile colui, che ulcn manco, & lì perde nella uirt ù : perche quello tale 
dimollra di fuora eifer forte > & di dentro è uano » & Icn za fermezza; 
& ad oghi poco di contrailo di trìbuladone > lì uolta tutto timido , & 
hi come la canna , lalciandolì uoltatead ogni poco di uento . Quella 
anco fu la caulà, che il Saluator nollro,uoIendo laudare i Tuoi Apodo 
Iac.ia» li» come di colà lègnalata , gli dilTc : Voi lète quegli , clic Ictcdati co- 
ftand con me nelle mie tribulationi . Si che anima tu uedi quel che ti 
bilògna fare . Ma ancor che per dilgratia occorrcllb , che tu mancal&i 
in qualche colà , non però dei lalciarti andar per terra : anzi dei ritor- 
nare anirnolàmente nella battaglia : perche in uero, non li troua boro 
logio tanto ben temperato , che alle uolte non uada ò troppo predo , 
ò troppo tardi . Ma chi in queda uita non andrà llmpre con ordine , 
& con milùra , quedo tal dirò io, che gode del concerto del cielo. 
* ^ E' ben Uero , che hon confidchdo quedo clTcrcitio d’amore, al quale 

ioti uorrei perfuadere, in molto digiunare, in dir molte orationi,& in 
dar molte elemolìne; ma in un’atto interiore »ch*è un amorolà me- 
moria del tuo Ipolò Gielìi C H R 1 Sto; però tu puoi perlcuerar 
piu in clTo , che in neBìm’ altro ellèrcitio : perche tu hai manco con- 
trarii , & forze maggiori per amare : il che e il proprio line del tuo cuo 
Lue. aii dilTedunqucil Saluatorc , Uoi lètcquclli , che hauetclalcia- 

toruniuerfo , che hauetc abbandonato badre, & madre, & gli amici 
p er amor mio ; madide, Icte quelli, che luqeteperlèuerato. Perche 
(è bene il primo è buono; il Inondo però c il perfetto . Grancolàò 
la perlèuerantia : & però non fì troua , lè non in coloro , che Ibno ga- 
gliardi, & forti: perche il debile dlcmpre incodante,nc mai dura in 
lob. 14. uno dato, fì come dice Giob. Queda degna uirtù d’una picdoln 
pianta fa un'alto Pino , & un minimo grano di Senapa produce un 
Matt. II. gran uitgulto . Coniòrme alla uerità £uangclica,doueil Saluatore 
diede queda fìmilitudine. O virtù Ibprana della perlèuerantia; un mi 
nimo ucrmicello è badante di rodere, & far l^zare un gran traue» 

anzi 
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^ Émw polu^e,fi>lo col perièuerare. Beata quell’anJma , ncll4 
quale wrfeuera il ucrmc uiuo dell'aroor (àuto : poi che la tanto greue 
tiaue di qu^cfto Corpo, in poco tempo fi confumarà con laperfeueraa 

tttdiqucftoeirercitio;&aerràataIe,chelaca(àdiÉingo,& la uita 

mondana andermno prefto per terra.Confidcra anima mia un poco, 
che buon prìnciptohebbe Giuda neircflèr chiamato all* Apoftolato t 
& quanto tu poi diluenturato d fuo fine. Saul cominciò a regnare con 
humilta j & il fuo regno firn' con gran fuperbia j effendo fiato per fem 
pr^ondennito . Humiliati anima . Habbi paura de i fecrcti giudici/ 
m Dio . Odi la fentcntia del tuo CpoCo C h R i s t o. Colui, chepcr- 
fcuerarà lino allafinc, qiicUo fi filuarà . Ordina i tuoi meai con foaui- 
tijnon andando uagabonda da un’dTercitio all’altro i perche la pian 
to,che ogni di fi trafponc, fedlmente fi ficca ;& non può far molto 
frutto per mancamento dcUa radice della perfiucrantia. Confiderà, 
chclafapicntia arriua da un fine aU'altro; cioè il principio ;& il fine 
dt tuttala uita, comprendendo ogni colà, fin che fiiccia la uoltain- 
Btraaguiladel cielo , che mai ritorna indietro. Ma,acciocheme^ 
gho tu polla andarinnanzi nel finto eflcrcitio, io ti uoglio far fipere* 
che quefta uirtu ha tre contrari/, chelimpedifcono . 11 primo èleftrc 
mo; il quale efimpreuitiofo in qual fi uogliaelTercitio di peniten- 
za, si corporale, come rpiritualc; di modo che il troppo digiunare, 
ilpontemplarc fiioradi mifura, & limili altre cofijpolfono dar im- 
pethmento alla perfeuerantia . Di qui nacque , che fra i Filofofi era- 
no filmati queHiduqiroucrb^ Ilprimodiceuai 

^nofci te ftelTo . Et l a tro ; Nelfuna cofa fia con fuperfluiti . Que- 
ito e quj^ il medefimo di quel che dilfi il Sauio ; cioè , Che la fapi^h- 
za, ordina tutti i mezi fiauemente. Gran prudemiac ilmifurarfi 
cafiuno, con quel che le fue forze fono ballanti j maggiormente 
nell elTercitio della penitenza corporale : la quale, s’ètropna, impedi, 
^unma^or benc,ch’è la perfiueranua. Vedi, che San iPaolo, 

^gauadfiio corpo, ancorchefolTeuafo di elettiotte.mond^ 

inde fiibito la talfe del cafiigo , dicendo , c^ 

tiD dello fpinto. E ben uero, che il corpo non ual niente per cooh 

«nandare, ma lì bene perche gli Ila commandato, come a fimo : per- 
che tu pronunciato cosi nella fintentia celefie, quando fu detto alla 
madre di Giacob, & d Efiu , che il tnaggiorc feruilfial minore . Et 
perche 11 corpo epiuuecchio dello lj>irito quaranta giorni, è fiato 
determ^o, df egli firua al fiatel minore, à’è Io fiirito ‘ il quale è 
puiaobilepet eficcercato alla fimilitudiae di Dio t& però ò piu aita 
-- lab. nix. • C awm: 
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4 commancbre. Perfetto è il conlcglio , che darEcde(ìafticò,fr' 
fede. 1 j. ccndo : Se tu hai un (cruo fedele, amdo come Taninia tua. Scruo fé-’ 
/dde potiamo chiamare il corpo , che non e inclina al peccato , ncnn« 
gc di haucr neccGità, perche gli fian fatte carezze . Di modo che 1 e* 
mcricntia di tjucfto filalcia in tuo arbitrio anima mia; perche, letti 
conolci, che i tuoi (énfì,&le tue potentic fiano tanto habitt^c in 
, ogni buono ellcrcitio, che tu polsi adclTo fare cjuafi lenza nuca, 

quel che prima non poteui con molta forza < Etile tu non lenti 
ribellione, ncdilbbcdicntia nella tua lcnfualiti,ringratia il Signore, 

• ' che t'haconccflb fi gran uittoria; ritieni la mano, non lo batKre, 

Mum. »j. non lo tormentare, come faccua Balaam alla fua Alinella,lc bene ^ 
ella era cafeata in terra. Non deui però uiuere fen^pcnficroipcr- ' 
lofuc.10. che quel gran Capitano Giofiic , non li contento di haucr perlc- 
guitato quelli cinque Re barbari fin che non gli rinchiulc in una 
^elònca, & mcffogli innanzi una gran pietra . La Icra poi fecen- 
doglicauar fuora, gli fece crocifi^ere. Cinque Re barbari lonoi 
tuoi cinque lenii ; i quali non s’intendono fra loro ; & logliono al- 
le uoltenalcondcrfi come in un'imbolcata, moftrandodi clier co- 
me uìnti; nondimeno fino al giorno della morte non lì guadagM 
I*ttit.a. la perfetta uittoria . Balia, che Dio nell’antica legge com mando,; 

che in tutti i facrificij fi metelTe del fale;ilche parchcdichian San 
Rom. it. Paolo, quando dice; che noi oftèriamo faaificio a Dio , confor- 
me alla ragione . Quello fale c la prudentia; la quale tutu i lauij- 
diircro,checrcgina^tuttele uirtù: perche ne il forte li può chia- 
mar fortc,ncilgiullo Giulio, nè il temperato ha nome dimodc- 
- • Ilo ; fé ogni cofa non li fa con prudentia . Rifoluiti anima , & or- 
dina le tue cofe con fuauità . Fa che le habbino del fale della pru- 
dentia ; acciochc elle piacciano a Do . Pondera, & mifura ogni 
tua opra fecondo la ragione ; acciochc tu perfeuen. Non far co- 
me colui, che piglia addoflb tanto gran foma, chp non la poten- 
do portare , lui con lei cafeano in terra . Conligliati con perfonc 
feuic , & timorofe di Dio ; & erra piu prello in limili cole per il 
configliod altri, che per il tuo parere. Tieni il dritto camino :pcw 
che tu ti metti a troppo gran pericolo; &neirunoc buon giudice da 
fcllciro . Tu fai bene, ch’c molto maggior lacrificio il dare la uc^ 
lontà humile , che il far un’opera buona con parere , & uolonta oltM 
nata . Non ptnfàrc di haucr fatto poco, quando tu haurai fup^ 
fato quefto primo contrario , ch’è Tcflremo . Il qude eflendo 
lio > inganna iqoltc perfonc Ipiruuali , folto fpede, & colore di lùruH 


li fecondo contrario » & perucHb nemico della perièiierantia b{ 
«quello cflèrcitio (ànto , c Toccupadonc fuperflua. 

Non li delie fopponare anima mia 9 che tu ti occupi in colè fuper* 
fluC) le tu vuoi perlèuerare in tanto alto dfercitio ; & hauerlèmpre 
nella memoria il tuo amato Ipolb C h R 1 S t o Gielù. Bilbgna^ 
che tu ti trattenga Iblo un poco con le creature in quel ch’é necellà- 
rio ; come fa uno, che va in uiag^io :il quale non lì ferma fe non a 
mangiare , ò domandar la Arada , o limili colè .In qucAa uia del lèn- 
to amore,non ti intrattenere manco con gli Angeli:! quali manco 
potemo intrattenere la Maddalena , che ccrcaua il aio Signore 
con feruor d'amore ; & per ciò meritò trouarlo, & trouatolo adorar- 
lo. Q^‘Ao è quel poco, che la Spola nella Cantica dillè, che ha- 
uea pallato , quando trouò poi fubito il Tuo /polo , doppo hauer 
girato tutta la città, & le piazze, fide loggie; che lignifìcanoroc- 
cupationi di queAa uita . Le quali tutte li deuono lalciare , paA 
landò un poco inanzi ; perche in un {libito lì troua poi quel che 
li cerca , ò per meglio dire , lèi trouata da chi ti cercaua , eh e il 
tuo amato Gielù . Tu non làrelH ballante di cercare tanto gran 
gioia , s’cgli prima non ti ucnillè incontro , con ilpiratione , fic 
aiuto della Tua grada . Ancora che a te para un gran che, l’ab- 
bandonare tutte le creature, nondimeno c una poca colà:poi che 
clTe iiaglion fi poco,8t li preAo linilcono. Non lai tu, che llàia 
dice, che tutta la carne è fieno ?fit tutta la lùa gloria come il fiore dd 
campo? Laìcia quel fieno ingannatore. Dilprezzail lùo fior nano, 
dil^ratiato,brutto , & lènza utile alcuno . Se il meglio di tutto l*uniuer 
Ib e rhuomo; fic qui il Profeta ti dice, che l’huomocon la lùaglorìa 
c come fieno . a die potremo alsimigliare tutto il refto , poi che lènza 
comparationec molto manco dcH’huomo? Dauid conobbe beniGi- 
mo queAo lècreto , quando dille : L’anima mia dilprezzòla conlóla- 
done;Sc mi recordai di oio:fic il mio Ipirito li uenne meno.Eccoti qui 
anima il granguadagno,fic il ricco telbro,che nalce daquefto lènto cP 
(èrcido , ch’è continua memoria di Giefu Chris to. Et puoi ancora 
uedere dóde ha l’orìgine quella prctiolè miniera.Dauid dillè,che egli 
hauetia lalciato ogni conlolatione, prima che fi rìcordalTe di Dio; ac- 
cioche tu intenda,che rinterdfe della conlblarìone corporale, fi deuc 
laldare non Iblo per opera, ma ancora per memoria in tutte le co- 
lè lùperflue ; perche coli fubito d uiene incontro il Signor Dio, 
prdèntandofi nella tua memoria . QueAa memoria di Dio, non 
€ altro , che prelèntarfi dinanzi al Re cdj^e , c un andare a pae 
. < C a lazzo 
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hzzo mohc uolte. £' una conucr(àcione molto ^òaue ;'la qdat( 

San Paolo (hiama conucrfàuon del ciclo . Finalmente e un'eflcr lem? 
prc al^iHentc a quei Re Ibprano , in compagnia di tante migliaia di 
Daniel. 7 , Angeli y che Danicluidde (lare alia prefentia di Dio. Dolche ne/èa 
gmta Taltro, che diffe Dauid : lo mi fono dilettato ricordandomi 
del mio Dio . Non n può (brfrirc una uifta tanto gioconda , & gra? 
ta , (ènza grande allegrezza dell anima ; che cod lì prefenta per cond? 
nua memoria al lìxo amato (polo GicTu , 6c per ciò ua lògliendo , co« 
me per una fcala , & dice» ^poi che lì clTcrcitò un poco perlèucranT 
^ do) che ogni dolcezza del mondo le pare amara. Mentre, che Pani- 

ma lì troua in quel guHo Ipiritiialc , le difpiacc tutto quel che dà 
Ifa. 4 *. guHo alla carne : quiui ella manda in oblio le Icegierczze , che pri- 
ma le piaceuano tanto : & ripigliando nuouc ^rze , Si Iperando 
fermamente nel Signore , le lòno date l’ale dell'Aquila per uolarc 
lòauemcnte dinanzi al Tuo Dio ; nel quale per amore lì troua già 
rlTcr trasformata, '& in quello modo le manca lo (pirico., che di- 
Ice Dauid . Difii di (opra, che quello contrario della [Serlèucrao- 
€ia,dcl quale noi parliamo , lìa fuperflua òccupacionc : perche le 
cole, che la nccefsicà ricerca, non contradicono a quella force di J 
cdcrcitio ; anzi l’aiuuno , come s‘cUc falsino Icgnc , per fare, che | 
l’anima s'accenda meglio in quello fuoco d'amore . 

’ Vedi anima, quella uita actiua, con la quale tu prouedi a colà 
. ^ . tua, & alla tua famiglia ; ferui a gl’infermi , & poucri } Si fadsfai an> 
cora con te (lelTa nelle cole neceilarie : quella dico è unafcala per la 
uita contemplatiua : della quale lì tratta principalmente in quello li- 
bro . Tu non hai fculà di non ti uolcr elTercicare in quella arce, 
che cu uedrai innanzi, perdite io fono occupata . Conlìdera un • 
poco, le un Re Dauid doueua hauer delle occupationi , che haucua 
il gouerno di lì gran regno, nondimeno egli diccua, che lèmprcha- 1 

uea Dio dinanzi a gli occhi. 11 che era per continua memoria d’amo- 1 

re ; ricordandoli di lui nelfuo cuore. In un’altro luogoancoradìcet 
Orandolo mi trouaua occupato fra molti , allora llauo in me (IclTo , 

Non ti partir da te (lelTa anima : non ondar uagando con peniìcri fen- 
xapropolìco , non clTer del tutto fuora di ce, quando che quafi per 
forza folbgna, che tu d occupi in qualche colà : perche tu ti puoi rub- 
barc dalle mani di tutto il mondo , Si darti nel tuo cuore , acconv- 
pagnatacol tuo dolce (polo Gicfu . Io fo bene, che tu ti sbigotti? 
rai udendo quedo , parendoti quali impolsibile; nondimeno, quando 
ilSignore d concederà grada d giade, che tuloprouì per rlperienii^ 

. allora 
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^orauedral »che rhauer rupcnto qucfto nemico fi grim<lef ck’èl’oo* 
cup^onc fiipcrfiua ycra necefiàrìo per ue<ier le milèrìcordic di Dio , 
& le fiicconioiaùonii le quali per e(kr molto dcUcate)& pretiofi,non 
fi danno , (è non a cld Ka oilbgno di Hiperfhia coniolatione ) fi come 
dice San Bernardo, & di fopra tu hai qdito. 

t , 

Del ttrXo nemico , contrario alla memoria 
' del Janto amore, Caf, 

or*- ’ • . ) 

Neon, che i due contrari nemici ( de* quali fin qui hah> 
biamo parlato ) fiano tanto terribili , che bene Ipcfio priua* 
no l'anima di gran bene : nondimeno tcrribilirsimo c que- 
fio terzo; il quale fi attrauerlà nella uia,& ti vuole impedire 
ìlpafib ; accioche tu non uada innanzi, sì inqucfio,comc inqualfi 
uoglia altro eflèrcitio Ipirìtuale . Egli è quefio ribaldo un Gigante tan 
to ardito , temerario» che gli bafiò l’animo di afiàltarc in quefia TÌ> 
ta tutti i Santi» fi comefiuede nei lamenti grandi>ch‘cfii hanno lafda 
to ne i loro fcrkti . Quefio c la poca diuotione » & una certa freddez' 
aa» che noi (entiamodentro di noi : per czvlÙ. della quale, molte uol> 
ce refiiamo fionlòlati, & lafiiamo di dire le nofirc orationi ordi- 
narie ;& lafciamo la memoria del nofiro amato Giefu ; rimanendo 
fiipcrati da quefio terrìbile contrario . Che piu ì Dio' uoglia anima 
mia » che tu non babbi lalciato di confefiàrti per quefio ; Se m comma 
nicarti» dicendo: Io non mi (cntodilpofia;& non ho quella diuo- 
tionc » ch’io uorrei : perche , quando quefio foflc , non (ària ben fat- 
to di allontanarti da fi gran telòro, almanco le fifie principali: per- 
che quel fimtifiimo Sacramento è la ucra medicina per il male» che tu 
patifei . Quefio tuo è un poco animo a lafiiarti uincereda quefio ne- 
mico della perlcuerantia . Non tilafiiarlpaucntare; non nc nauer pau 
ra; ma armati di arme (pirituali,(ètu vuoieflcrcofiante, &perlcuc- 
rare in qual fi uoglia Ipirìtuale efièrdtio • Per la qual cola io ti prego 
anima»per amore del dolcifiimo Giefii , che tu confidcri attentamen- 
tegUauifi»chclèguitano ndl’altro capitolo piu innanzi: Poi thè per 
confidarti in figrantrauaglio»comeilnon haucr diuotione, (il che 
ceno è una gran pena, & quafi maitìrio'a chi ueramcntc dcfidcra gu- 
ftar Dio) ho uoluto lame un capitolo da perfe. Ma per meglio in- 
tendere quel che in fatto uleci bifi)gna,ben farà, che fi ueda, checofà 
iia diuottone; & quanto conto , & fimunc fecero i Santi . Percheda 
Lib. mi. D ) quefio» 
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‘qucfto f tu uernù t coho(cetv il gran danno , che ^ la póàt diuotiólL 
aie ; Dcuotione non calnx^, die una prefter » } & prontezza di uò^ 
Ixod. i5*dontà intuttele^iè^cheConuengonbalfèruitiÒdi £Xo. Perqud* 
jfto fì legge del popolo d’I&ad ) ch'eflèndo ufeitò d'Eptto , ofifetial 
Signore le prìmitie deihiittì, che haueiiano trouato nella terra di 
promifsioncy con animo puro f & con uolontà diuota . H che dà ad 
intendere il pronto denderio , col quale offerì il fàcrihcio a Dio . Gli 
* antichi ancora chiamauanq dinoti coloro, che uolqntariamcntc fi 
dcdicauano , lì fàcrifkauano a quelli lorDduani,& bugiardi. Si 
comefì legge di quc’due‘Dedj,che uolontarìamente s’offèrìrono 
alla morte perfàluare i loro eflcrdti : perche cosi haucuanoiiccr- 
'Cato gli Dei di legno . Molto meglio , & con uerita fi chiamaranno 
-diuotii ferui del ucro Dio ;i quali morendo ogni giorno, col mor^ 
tifìcare le fue pafsioni , fi fòttomettono fempre piu al uero Dio. 
iLa deuouoneadunqueèun’atto di religione; la qualna/cedadue cà'* 
rpi principali , come da due fonti. La prima è il cono/cere i (ùefi 
difetti, & la fùa baflezza^ lequai cole non fì toflo fì confiderano^ 
che l'anima intende, che ella non può niente, lenza l'aiuto di Dio . Hò 
detto , ch’ella nafee dal conofeimento , eflcndo dia atto della uolon- 
tà : perche d regola uniuerlàle^ la quale mette Sant’Agoffino, che 
mai la uolontà opera , fe prima Tintelleno non le fa la (corra , fa^ 
ccndole haucr cònofeimento di quel ch’dla ama . Di modo che 
perla confidcrationc de inoflri difetti, la uolontà fìmuouc ad amab* 
Ito. Dio con diuotionc. Così diffe ancora Dauid, quando egli confìf- 
derò bene quella uerità: llmioaiuto,midebbe uenire dalSignot- 
re ; il quale ha fatto il cielo , &la terra * In quelle parole, par che egli 
lì lìa (pogliato di tutte le lite proprie forze ;& che habbia pollo la 
Iperanza del lìio aiuto (ólamente in Dio . Per la qual colà ueden- 
-dofi l'anima ncccfiitata,lbllecita in domandare aiuto, con importu- 
inità di gran femore . La lòconda caufà della diuotionc è il conolH- 
mento della bontà diuina,&de i benefìeij da offa riceuuti. Per la 
qualcognitioneranimalìrifucglia,&uedcquellainfìnita bontà con 
gli occhi della fede; & confiderai tanti beneheij riceuuti dalla Ibm- 
ma liberalità ;& lì dilponc di amare il fuo Dio, non con amor tiepi- 
do , ò freddo, maconfcmentc, & diuocfon grande. Quello cn 
P&J. f». gpcl , chcl'ille^ Profeu Dauid ci inlbgnò, accioche noi andalsimo 
IpelTcuoltea quella fonte, per cauaraeacqaa di diuotionc, dicendo: 

■ Buona colàd per me , l’accollarmi al mio Dio. Ilchelìfaperlacò- 
l^tione ddbfua gran bontàf £cpor la-memoria 4e*luoi làmi bendi- 
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«ìj . Dàlia prima fonte , che di' fopra habbiamo detto eflcre la cognT* 
riondifeiteilb ,ne nafoèycheranimas’humilia perrìceuerc>&M-i 
drguièodiDio;&fidiff^ne per quello, leuaiidouia ogni prefon* 
rione . Dalla feconda poi , eh c la conftderatione della bontà dioina) 

& de i fool benefieij , ne nafoe quel fiume di fu oco,chc San Giouann! 
uidde nell’Apocaliplè : il quale corre congrande impeto perla città di 
Gierufàlem infiammando ranima,& conuertcndola tutta infanto a* 
more. Del cui crefcerc ne particìpa ancora qucAo corpo, quando 
con lagrime, & fo^iri lènte canto gran contento, che ^li ha ardire 
di dir con la Spola: loho trouato il mio amatp,& dolce Gicfu; lo Cant;$w 
terrò (aldo , ne mai lo lafciarò . Qi^clle fono parole di grande (pirito 
di diuocione,chenon pochi ne piccioli miflcrìj contengono in (è. 
Nondimeno non miuoglio trattenere nella loro fpolìdone, per non 
far tanto grande quello capitolo . £t perche deuo piu predo dcfidc> 
rare di prouarle, che di dichiararle . Finalmente San Tomafo dice, 
che la diuotione c come una coperta della Carità: con la quale fi 
nutrica l’amor di Dio , come il fuoco con folio ; & fempre rn 
fplende piu , & piu crefee ; fi come dalla uera amiciria ne nalconò 
Topcre de iucri amici :& con effe ramicitia honeda crefoe (èmpre. 

I Santi chiamano la diuotione per uarijnomi. Il paricnte Giob la loh. 7* 
chiamò faliua, ò uogliam dire (puro : quando lamentandoli di- .> . 0 
cena a Dio : Signore , perche non laici inghiottire la mia fàGua? 
Xacompararioncèmolco grande, & buona .-perche la làliua uiene 
dallaceda,rinfrclcalaIingua,aiutandoIaaparÌare, & agudareilci^ 
ho. Si come per elperienria fi uede ne gl'infermi ; i quali per ha> 
uer la lingua tanto alciutta,nonpolTono ben parlare , ne pigliar 
gudo di quel che mangiano . Così ancora bifogna , che la diuorio* 
neuengadi fopra;cioc dal tuo capo C H R i s t o Giefu. Que* 
dononefrutto terreno, nc puoi eflcr diuou come, & quandotii . x 
vuoi, anima mia. Tu puoi bene dilporti per hauer la diuotione 
con l’aiuto di Dio , & defiderarla : ma non la puoi hauere da te fola : 
pcrchebifogna, ch’ella uenga di fopra, come ho detto. Si come an- ; ^ 

cora fi legge nella Cantica : Che l'acqua del giardino di Salomone Cattt.4. 
foendeua ^ monteLibano con grand’impeto. O Santo Dio, die 
gran forza bifogna, che habbia lo Ipirito della diuotione, per con^ 
ature, & tirarfi metro un’anima tanto debole , & un corpo tanto gra- 
ne, &di gran pelo? Allora fi dicono con uerità le parole di £1^, Efai.», 
che il rido , & laterra fono^ pieni di gloria . Il delò e lo pirito , &la 
terra e il colpo. A talché anima, t» puoihauer con ;cco la caufà 
C u ‘ C 4 3eUa 
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della diuotioiic intcrìorCf cb*èil dciìoddlamcditadone) & della cot« 
templationc : ma ti potrìa mancare lacau(àcllrìnièca,&efterioret 
«oc il fatto ìAeflbych'c Dio . Dalle qaai colè fì conclude, che quefto 
&uto, quella faliua fuaue, ha da uenir dilbpra,cioèdal noUropurìA 
hmo capo,& monte Libano (oprano, Giefu Ch ri s to Redentor no 
Uro. Quella làliua habilita la lingua per parlare con (àpicnda gran co> 
le di Dio , Di qui cauano i Predicatori lecrcd prolbndi;dimollranda 
la gran mìlcrìcordia di Dio ai peccatori, acciocbc fidandoli lì conucr 
tano ; & a i giu Hi ancora , acciochc amando piu, piu fi (penda la ulta lo 
Kal. 144. (eruido del Signorc.Q^clla làliua è caulà.che nelle laude diuine, 

ncirorationc,& làlmì,non s'attacchi la lingua al palato per tepidezza : 
macaulàun deltderìo di (pendere tutto il tempo, lènza maillraccarfi , 
in parlare,& canute dclTopere marauigliolè di D^o . Finalmente, que 
Aa faliua fcioglie la lingua de gli humili , & fenza lettere del mondo : 
acciò dicano, & dicendo guAino le colè della Ic^ge diuina. le quali 
molte uolte non intendono i letterad,& dotd;& ellcndogli domanda 
to qualche colà , non (anno rilpondere , Iblo per mancargli que Aa la- 
bua : la quale conlIAe piu nella pradca, & nella elperientia deirafiètto, 
che nella teorica , & (pcculadone delTinteiletto . Vltimamentc,queAa 
làliua della diuQtione , dà làpore, & guAo al cibo (pirituale di tal (otte, 
Cant. 5.. che laSpolà dice nella Candca,che quegli^ che lònoamad.beuanotan 
to , che s’imbriachino . Quafi che prima haucAc detto , che gli amici 
mangino , cioè a qucUi,chc Ibno principiand, & che ancora non fono 
arriuad alla perfetdon dello (pinto , che s’intende per il mangiare . Ma 
queUipoi, che fono diuod,&feruend,lo Spirito Unto dice,chebcua- 
no : perche elsi non duranopiufadca,comc quegli,che mangiano, bi- 
fognandoli affaticarli nel maAicare ilcibo : ma (pestamente beuono^ 
come chic follccito in tuttd'opere buone per Uteruorc dell'amore. 
Hem.t. queAo dice San Paolo , che la forza di qucAa diuodoncc tanto 
gnnde, che Dio regge, & gouema i figliuoli dello Ipirito: perche 
gli dà laliua dolce, & foaue di diuodone, IbAentandogli con le fue 
Iscch. 1. braccia. Quelli figliuoli diuod, fono quei làndanimaU, che uidde 
Ezechid . i quali erano guidad dallo Ipirito , douc elfo uoleua ; & 
dsi andauano come'un raggio, cheua foargendo fiamme di fiio* 
co . O anima, io uorrei, che tu proualsi , come Timpeto di que* 
Aa dolce làliua, acconcia debcatamcntc tutte lo uiuande Ipìritualit 
. . . poi che ù dice , che quelli animab uanno uolando ; & che alzano Ir 

ruote del carro.. Che colà miAciiolàc quella? Vedefeunaninnlc 
tanto graue, & tanto indilpoAo CQmel'huomò,&'cheii di^tT ^ 
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Aafcònò Talcdifì granfàuorc» con le quali egli poflàaolare tanto al- 
to ) che gùda di quella dolcezza infinita } Dio noftro } £t che nonio- 
loloipirìto, ma U carro ancora, doé il corpo mortale, fi alza egli ac- 
cora ; il quale prinu andana girando per la terrari male in peggio , a- 
oiando le cole terrene ì Et di piu ancora, qui in quella ualle di lagrì- , - ' 1 K 
me, innanzi la rìfurrettione ; nella quale egli uolcrà infieme con 
l’anima , comincia già per la dc^ezza della diuodone a lèguitare 
il nolo dello Ipirìto , & gullarc la Ibaue contcmpladone , Beno- 
fletto lìa chi tal fauore,& umiliale ci diede, Laudatofia per Icmpré 
da tutte le creature, chi tal pegno d’amore ci laici© , L’altro no-» 
me di quclladiuotione,diircSanGiouamu, che la chiamò Mannana- Afoc. u 
/colla ; il cui gullo non lènte , chi non la rìceue. La manna uenne dal 
cicIo’.percheDauid la chiama pane del ciclo: fu data ai figliuoli d’I fi- 
faci , che llauano nel dilcrto , doppo che fumo ulciti dell’Egitto. Di 
<]uclla manna dice il Sauio , che dia haueua ogni gullo di lòauità . Si Sap. i«. 
conforma benisfimo il detto dcH’EHangelilla, con quello ddlònto 
Giob; poiché quella manna, fi come la làliua,lcende dall’alto, per- 
che la diuotionc ci fi dà lòlamcnte per i meriti di Gielu Ch R i s to , Se 
nonperinollri. Et, che quello lìail uero , lo dichiara quella figura 
della Manna , della quale leggiamo che dilcelè dal ciclo di notte, quon Ezo. 16, 
do i figliuoli d’Ilìad dormiuano . 11 che dà ad intendere, che fi come • ' 
colui, che attualmente dorme , non merita niente , poi che dormendo 
non può hauere il iiolere,& non uolcrc; coli ancora, lenza proprio Kum.u, 
merito, l'anima fi troua arricchita di quello tclbro della manna nalco- 
ila, che cil gullo dolce, & Ibaue della diuotionc. Fu data, non in Egit 
to , mancl dilcrto, nella Iblitudinct&non in luoghi habitati: perche 
nd nome li dichiara , chi è d^o di grada li degna : poi che fi chiama 
manna nalcoAa. la quale non li pretto è gullata da coloro, che lina- 
firondono dal mondo ; che fubito Figgono le fuc conlblationi ; ancor ’ ‘ ‘ ® " 
che molte uolte gli fiano lecite . A quello modo potremmo intende- 
requelle parole di San Paolo, che dicono: Ogni co^ mi è lecito} ma i.Cor.«. 
non ogni colami ficonuiencn perche le ricreationi corporali} fe be- 
ne alcuna di effe non fono peccato, nondimeno fono molto contra- 
rie àllcrpirituali . Ilchc dichiarò il Signore, quandonpn diede la man- 
naallùo popolo fubito, che egli flriilcito di Egitto, ma quando fu fi 
nitala farina, che d’Egitto hauedano portata. Lalcia dunque anima 
quello Egitto con la lùa farina ; confiderà , che ncldilèrto della peni- 
tenda trouarai quello pane làponto, quella manna cekllt; . Élb A 
naandaa quelli , che fi Imo fèp^ati dal mondo t^oon a quegli , cho 
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■cercano tutti i loro còmodi in qucftz ui ta. Se tu uupi làpercyche 
-re, & che gufto habbia quedo delicato pane della diuotionc , non 
■domandare a ociTuno, ma gallalo tu AetTo, perche non trouarai chi tè 
lo làppia dire, nc manco tu l’intenderai, te non ne faic^erìcntùu 
San Giouanni rì fece già auilàto di quello, quando ditTe: NetTuno là la • 
idolcezza di queda manna, fé nonchilariceue . Ella cnaicoda: 8c 
■di nafcoflo u dà; in luogo (èaeto . Senu la Ipofà il Tuo gran coni- 
tento ,. quando dilTe nella Cantica, che quello fi-utto eralbaue al^ 
^fua gola. Non dilTcin bocca , che pare, che fia piu in publico’; 
ma nella gola ; perche la llia Ibauità lì lente ncU’intcrior dcU'ani- 
ma; Se li ottiene per fede inuifìbilc, lì come feceGionata, che ai> 
riuò quel fauo di mele con la cima della bacchetta . Il qual mele 
tira fu queU’albcro uerdc , & fruttifero Gielii Saluator noftro . » 
DilTc ancora molto al propolito Gionata , che la Ibauità di quel 
mele gli haueua aperto gli occhi : perche quando lo Ipirito c inicp- 
uorato della diuotione , lì conolcc allora , che i diletti del mondo 
fono burle ; & che gli inganni di SatanalTo fono cautele; &le ca^ 
rezze della carne , fono perfido ucleno . Et per concludere di ra- 
gionare di quella diuotione, Dauid la chiama gudolbeuc; & qua^ 
a, che parlando per clpericntia, ciammonilcc,chelo gulliamo di- 
cendo. Gufiate & uedete, cornee foauc il Signore. Vedi bene ani- 
ma mia, che egli ci difle , che noi dobbiamo gufiate, Se nonché 
fi fatiamo ; perche la làtìctà , & l’abbondantia lì dilata fino al cic^ 
lo ; douc in abbondantia goderemo il fommo bene ; hauendo tut- 
to quel che noi potiamo delìderarc . Ma qua in quella iiita non 
ci fi dà , le non un làggio , una picciola fiiuilla di quella chiarisfi^ 
ma luce . Quello pare, che fignificalfc benislìmo quello Iplcndor 
marauigliofo , (ancor che duraflc poco) quando! tre Apofioli uid- 
’ dero il Signore trasfigurato fui monte Tabor. Quiui esfi cafiomo 
in terra tutti tre; perche quanto fono maggiorile gratic ,& le dol- 
cezze i che l’anima riccue, tanto piu fihumilia , fi come fa un’ah 
bero, che quanti piu frutti ha, tanto piu inchinai fuoirami uerlbla 
terra. San Giouanni lignifica lauobntà; Tofiìcio della quale c ama- 
re «San' Pietro, lignifica rintcllctto;alqualefidà principalmente l’atr 
to del.conolcimento per fedo. San Giacomo eia memoria d’inten- 
dere , & amare lo Ip.ofo Gicfu Ch R i s to ; Tutti tre cafeano 
c0mc fuora di fe fola cima del monte, quali come fulfero fiati pie* 
ni, & quali che imbriachi di quella gloria. O benedetto traraortt» 
t«:,ofonnp foaue,pcaduta,pcr la qu^fanima s’inalza tanto, che 
, ' per- 
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pei^endó le flefià di uifta , con tutte le colè create', (idem tanto granr 
«e altea za, che ella può contemplare iHùo creatore. Nondimeno Ìl Matt. 17. 
Profetalo chiamò gufto , perche in quefta uiu fi lènte molto poco^ 

& dura poco tempo. Vedi quanto predo finilcc, cbegli Apofto- 
li,chepurhora erano pieni di gau di o,& con tento, alzando poi in un 
fubito gli occhi, non uiddero piu quello (plendore, che tanto loto pia 
ccua . Già era pafiàto ogni colà; Iblo ^ reftò dinanzi a gliocchi il 
dolce , & foaue Giefu : il quale lòlamence bada perla beatitudine dd* 

Tanima , percheda lui le uiene la diuotionc. Sant’ Agodino , trouan^ 

"’dofiuna uolta ancor lui in limile allcCTezza di diuotionc »dillè quede 
parole: OSignorjDio mio, le queda dolcezza fi fitcefie perfetta; io 
non lo , che piu li potrebbe dclidcrarc . Eccoti dunque anima('anco(f 
che brciiemcnte) la dichiaradone, di che colà liaqueda gioia prc> 
dolà . Doue tu puoi uedere , quanto dia fi deuc deliderare , poi che 
ilàntinefccero tanta dima. Inqud che feguita credo , che’non làrà 
fuor di propolito, che tu intenda un poco, che colà c amor Ipiri* 
tualc; acciochc poi tu posfi meglio relìdcrea quedo contrario, 
che è Tindeuotione. La quale impedilcc tanto là perlcucranda in 
tutti gli clTcrcitij Ipirituali . Et ancora, acciochc defiando la diuot 
done, non per quedo ti conturbi, Ictunonrottcrrai: ficheaucrtir 
da , che colà lia l'amore Ipirìtualc; & uedrai quanta dilferenda ci 
.fia fra elTo, & il femore della diuodone. L'amordi Dio (lècondo 
;San Dionifio) c una uirtù tanto ualotolà, che ci là douentarc uff 
‘idedb Ipirito con elTo Dio . Coli dille ancora San Paolo , che chi s’scì i . Cor, 4 . 
coda a Dio, douenta un'idellb Ipirito con lui . Il che 'auiene p>cr 
una marauigliolà pardeipadone : di modo , che dlèndo noi amad 
da Dio ; rifondendogli noi con amore, prclùmiamodi pagare il 
nodro debito ; amando con tutte le nodrc forze , & defiderando a? 
marpiu di quel che noi potiamo. Quclchcquedo lànto amore o* 
pera in te anima mia, è unità, fi come dilTe l’Apodolo; di forte che 
rdfer uero amator di Dio,èlo dare dei tutto foggctto alla uolontà 
deiramato ; quedo tale non dclidcra mai colà alcuna, le prima non 
fi la Icorta la uolontà del Signore in tutte le colè . L’anima, che 
folTc falita tanto alto , potria ben dire quel che dilTc l’Apodoloè Gai. 1. 

• louiuo, manon io tuiueinmeilmio RedentoreGiefu ChRiSto. e 
*NondifTcdinon haucrla uita,poi chedillc,Io uiuo. perche ueramen» 
te, l'animain quella unione di Ipiritocon Dio non perde il fuo edere, 
ma ha un edere perfettisfimo, attclòchcinlei uiiie Giclù Chr 1 sto ; 

•&in ognilìia opera cerca colui, che e ueiauiuGicluSduator nodro», 

£dèn> 
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EiTcndo dunque co/à molto diffcreotela carità > & il fcniòrc della 
uotioneypuòintraucnirc)CÌierihabbiailprimO|chcèramordi Dio 
per unionedi(pirìto;& manchi iUccondo, cheètlfcruorc didiuotio 
ne * Perche » fi comeralbcro , Se il frutto » & la fonte col fì urne, che da 
lei nafee ; coli ancora la carità Se il Tuo feruore, che noi chiamiamo qui 
deuotione ; ancor che il piu delle uolte uadano[inficmc,non però fem> 
prc s'accompagnano. Le caufe dalle quali procede la guerra, che ci fà 
quello contrario, xhe noi chiamiamo indeuotione, in tutte leoperc di 
Dio } i &nti dicono, che fono molte, & diuerlc. La prima èper noftrt 
neoligcntia: perche noi lènta alcun riguardo,ci occupiamo (empreper 
ordinario in peccati uenlali almanco: come (òno le parole otiolè, Tal- 
k^rezze mondane, Se limili altre colè, che ci dillraggono, & raftred* 
dano in noi quello amor diuino . Per quello dice la fcrittura : Date da 
bere ceruolà a quelli, che Ibno anguUiati $ Se uino a quelli, che tono in 
trillezza. La ceruolà è una beuanda, che fi fa in molti 1 uoghi , di uarie 
colè . In un modo fi là con Icpome: ma il uino è fugo di uua. Il primo, 
c làporito : ma l’altro c forte < Le pome fono le laudi diuine: Se i gralpi 
delTuua Ibnó i lètte Sacramenti . Poi che tu anima ti confesfi fenza di- 
uodonc; &dcoinmunichi fenza un cèrto guHo di lbauità;& ti troui 
• fredda,& lèc ca,quando tu fai oratione,guarda bcne,che la colpa non 
iiatua,inhaucrti troppo occupato in qualche piacer uano. Pcrchcla 
ceruolà, & il uino ) cioè, ilmaogiorc^ & minor gullo della diuouone , 
Dio non commanda, che lia^to , fé non adii piange ifuoi peccati'; 

^ T fitconuna certa meilitia. La quale San Paolo chiama lànta fecondo 
Dio : perche dilcaccia da lè ogni piacer mondano . Si fuol perdere aiv- 
cora quella diubtione; acciochcranimalì rìconolca :&perciòfi hu* 
tnilij piu , uedendo , che con tutto il Tuo dclidcrio, & con tutte le for* 
te, non é ballante da lè fola di ottenere un dono tanto {oprano* Et» 
fc ben prima rhaucua, per qucAo ella s’accorge di non lo poter con* 
lèruarcaruauolomà. Di modochcclfcndonollraulànza dipenlàre, 
che quel che noi habbiamo fianollro; il dolcisfimoGicfu tiene certi 
termini con noi , di fard conolèere la nollra fragilità, Icuandoci la gio 
ia prcllatad : la quale noi tencuamo per nollra. Cofi intrauenne al Pro 
feta Dauid; quando'trouandofi in qud gran fcruorc di deuotione diA 

Pfal.z^» le. Io disfi nella mia abbondantia,&fcruore: io non (àrò modo in C“ 
temo : ma tu Signore uoltalli in altra parte la tua faccia diuina; & fubi> 
to io rimali contuebato . Intendi tu anima in quelle parole, come pa* 
reuaal lànto Profèta di ilarricuro,&perlèucrarc in quella Ibauità dd« 
la dcuodonc, come di colà propria? Nondimeno il Signorepcr&ff' 
R gli 
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gti oonbfcere , die (jucl'chc egli reputaui fìio, era d’altri ; gìi teuò lo 
rito ddla diuodonct&egli rima(è tutto fconlblato : & heobe ragion* 
didire,ch*ei fì turbò, perehc l'anima refta (ubite in lb/pctto,pc»- 
(àndu , (è citici cafttgo è flato per (ìia colpa, oucro perche eflà mcritaf- 
fé piu in ciucila pena , La terza caulà di (quella freddezza nel ben fàrc^ 
è lenza colpa ndfuna , ma per augumen to di merito . perche il dolcisfì 
no (polo uuol proiiare la Ipofa , & làpere da lei con che amore , con 
die lealtà ella pcricucra inccrcarcil lùofpolòin c^ueflaablcntia. Per 
che lì crolla fcritto. Che il uero amico in ogni tempo ama. Siche ani^ 
aa,fètu amiil tuofpolb Chri^sto yhaucndoloprefèntcpcrfcruo» 
re di dcuotionc , non fai però gran co& , perche non fì troua peccato- 
re tanto trillo, che non abbandonale tutti i piaceri mondani , le IHo 
glidclTcil gullodcUadiuotioncjchehaitu , Scruendogli tuancora 

J icr un buon làlariO|Ches’as(ìmiglia, & ha principio della paga del cie<- 
o : nonpareperò,chctuhabbihauutointercllealcuaoamando:pec^ 
che tu non ami Dio puramente, lòlopcrcffcr Dio, hauendo quelle 
confolationi . lo non lo, che dirti altro in qu elio calò, (è non quel che 
dillcil Profeta Moscai popolo d'Ifratl tllSignorcui tenta, per uede- 
re fé uoi Tamace , ò nò , I neri amici, li conofeono nelle anu^ità >■ per 
.tanto, le tu ami fortemente, bilbgna, che cu ami in ogni tempo , Que- 
lla lii la caulà , che loSpirito lànto chiamò tcntatìone la proua di quef 
Ho amore.pcrche nel tempo dcUapoca diuotione lì conolcc,s‘cgli c ue 
ro ò nò . Anzi dico, che fu ben fetto chiamar quella proua, tcntationc^ 
perche in queAo ti diede un buon contìglio: cioè, che la /opporti coat 
paticnda ; perche ella c una fpededi martirio .'Nel quale c buona co^ 
là pcrte,chchauendo tu dieci gradi di grada, & un altro alrrettand^ 
ma con diuotione ; meriti piu alfai tu combattendo in quella difguHci- 
«iole battaglia, che non queiralcro, che ha il cuore accarezzato con 
lagrime di Ibaue diuotione. La ragione è quella, che l’eli'cnrialc de} 
merito non con lì He, fenon nella carità, & nel fcruord’cflàiilqua* 
le noi chiamamo , in quello luogo, diuotione . Ora crcfccndo in «0 
quella carità col tuo pcrlèuerare;& nell’altro , elTcndoci pcricolodi 
prcfontionc, tu non ri deui contrillar per quello , uedendoci lènza di> 
«lorionc : nedeui però lalciarei tuoi lànci, & buoni dTercitq, cercando 
«pocoa poco qualche IpalTctro mondano; anzi pur allora dei dfereq 
i^tein cercare lo Ipolb Giefu ; il quale ha gran contento , di ucdctv 
tilòllccita, & fedele in.qudrelTcrc , che tu ri troùi . Perche egli là bene 
poipagarcal fine de) giorno, ò della lètrimana,ja poca diuotionpaC’ 
•Qita i dandoti poimhrcuetcmpo qucLchepa tuo bene, non ti.uollf 
c * dare 
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pfi1.9l. dare in molti giorni. Tanto piu , chela milcricordia grande di 

fto amato Gicfu>non può patire» che l’anima, la quale l’ama, refti 
del tutto lenza qualche dolcezza, ò coniblatione. Laquale,fènon/à« 
rà , fecondo la uolontà dcU’anima , che non fi contenta di poco, do« 
mandando , & defiando di riccuer molto , almanco le uicn dato 
qualcheparte di quella diuodone, conforme alla uolontà del fapicn 
tisllmo lùo Ipolb . Voglio dire anima , che, fc tu perlcuerarai di ccr 
care il tuo amato Ipolb, nel tempo dell’auueriìtà,& quando non hai 
diuotionc , tieni per certo , che tu non ne lei lenza : perche c colà im- 
posfibile, che il fuoco fia fuoco, fenzahaucr calore. Cofi ancora 
non può Ilare, che tu babbi l’amor di Dio, lenza qual che fcruore 
di diuotione. £t, poi che tu duri chiamando , è fegnochetu ami; 
& le tu porti amore a Dio , quello non può dfere fenza deuotio- 
ne, ancor che a te pare di non hauerla, perche tu non la lènti taifr 
to , come uorrelli . Confiderà un poco , che la bracia non rclla d’efi- 
(cr fuoco, ancor che fia coperta con la cenere , & non: fi ueda]. COr 
fi ancora la carità molte uolte Uà nafcolla fiutola poca diuotionc. 

Cant. 5. Si come fi legge nella Cantica: La fpofa, quando lo Ipofolo chiamauaj 
non puotc eflereatempo di ueder la fua faccia: il che dia tanto de- 
fideraua j benché prello cllafilcualfe . Ma ancor che ella ftclTc cofi 
pigra, & tiepida nel letto; nonlafciò però d’udir la ucce del fuoama 
to Ipolb, nedi lentircil ilio caminarc, quando egli le pafsò innanzi, 
doppo, ch’cllàhebbe aperta la porta . O Signor mio Giefu C h r ir 
$ T o, le tu chiami con tanta diligcntia , perche te ne uai, quando s'a» 
prcla poru? Et le bilbgnaua, che tu caminasli lènza fermarti, perche 
jchiamalli, quando filili alla porta della tua Ipolà? In quello intender 
rai anima tutto quel che di Ibpra habbiamo detto: perche, lè bene Ibr 
so lèrrate in te le porti della diuotionc , palla nondimeno il tuo Ipolb, 
& chiamati : Se chiamando ui crcfcc uocc , aedbehe tu lo conofia me- 
glio ;& che udendolo ti conlbli in parte: pigliando forza contra finir 
micoauuerlàrio, choc quello dilgullo di non hauer diuotionc. Da> 
poihauendotu aperto, le ne pafiò innanzi il tuo Ipolb . Perilche tu 
dei intendere, chebilbgna , che tu lolèguitiper lefuc delicate pedate, 
nel Icguiredelle quali non c poca la conlblationc, che lènte l'anima. 
Non lafciar d'andare innanzi: aucrtifii, che egli ti prouapertiedcre, 
fc tu l'ami fedelmente . Non cllèr come i puttini, che non mangiano 
il pane , le non quando egli c unto di qualche colà . Se tu non fenti is 
te colpa nclTuna,i 5 cpurnonhai diuotionc, non giudicar per quello 
male, pcnfii^ che tu non l'hai, acciochccofitu meriti piu.& perlér 
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gno di lealtà,' che tu deui hauerc col tuo Ipoló Chrtsto Gic/ù» 
Boftro Saluatore . Tu hai dunque finquiintelb in quefto Capitolo 
b prima colà ciò che fìa dcuotione : & quanta (lima lène deuc fare. 
La feconda , come per tre caule ti lliolelàr guerra quefto inimi- 
co ; cioè, itnon hauer diuotione, lafcìando da parte molte altre. 
Bora nel capitolo , che lèguita , Ibno dilpofto di Farti intendere , 
come tu hai da reggerti in cialcuno ellèrcitio Ipititualc , quando cu Q 
irouarai indeuou. 




. D/ alcuni rimedij cantra la indeuotione, & tefide:(* 
:(a nel len fife . Caf. 



.u 


|0 fono piu che certo, anima mia, che tu haitantobiló- 
gno di c-ftere fortificata, & di combattere uirilmcntc con . 
tra rindeuotione, inimico fi gl ande della perfeuerantia, 
che (e un libro intiero rifcriuelTclblo di quella matena,non làriadi 
poco profitto per tante anime timorofè di Dio , che uiuono Iconlò^ 
late lenza quella diuotione . 

llprimo aitilo adunque, ch‘io fono per darti, fìa come un documcn 
co , cauato da quel che già ho detto molte uolte, che non per eflèr piu 
diuoto,uno riceueuc maggior gloria nel cielo; ma fi benepercllcre 
maggior amatore di Dio . La cauta di tutto quefto è, che il Signor Dio 
non pelà,nè mifura le operc,& i lèruiti/, che noi gli facciamo, col nue- 
gior feruore, òdiuotione, che noi habbiamo in t sfi ; ma li bene conta 
maggior carità, con la quale operiamo. Di qui uienc , che quanto piu 
noi amiamo, cofi il noftro dolce Gicfa , tanto piu la noftra uolontà lì 
Unilcealla lìia.Di modo chc,cofi lo nngratiatrouandoli fenzadiuotio 
ne, & tanto lama , come quando ella li troua conlblata con lagrime di 
diuotione; perche eUalà che la uolontà di Dio s'adempie coli nel 
primo, come nel fecondo. Quella Ipolà, potrebbe dire quel che di f- 
fc Dauid; Dio mio, io fono come una beftia, dinanzi alla tua Mac- pfal. <Sa. 
ftà . lo non ho fapere, ne lo uoglio; perche io rhogialbttomcftò 
alla fede, lo non ho uolontà propria, poi cheio l’ho migliorata; te- 
nendo per mia la tua diuina uolontà . Se tu uuoi, ch'io panica, ecco- 
mi quùfè tuuuoich'io ftia allegro, & che io fia dinoto, tutto fia fat- 
to come ti piace . lo fono la tua afinclla, come quella del Profeu Ba- 
laam : fa di me quel che ti piace . Se tu mi uuoi baftonare , non Num.ae.- 
Afponderò , fe non (juel che rìfpofc la fopradau afìnella fuo 
* • patto- 
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patrone. Aucrcirci Sìgnoro» cheto fono animai tuo. S’ioci^ìhtH^ 
Ui aipcttarò ^cUctumi leuifu . Si'iolaròlcgacauicinoaGicrulòlcra* 
Ometterò, che tu mandi i tuoi mcilàggi a slegarmi: dico ^uedii iànd 
dehderii infcruorati: accioche rciolganoIamunegIigcntia>& ccpi». 
** dezza: per la ()ual co/à ti laudarò > ti glorifìcarò $ fbttoponcndomi aU» 
* * (uadjuinauolontà $&diròdi piu col Profeta Dauid>cheuedcndomÌ 
dielTerccomcun'utrein mezo della brina; non mi domenticarò dd-» 
le tue giulHfìcationi . Io mi ricorderò di quella giii(hhcacione;ch‘i<| 
non merito per le mie ncgligentie , & difetti )gratia(ì grande, cornee 
la djuotionci. Terrò anepr^in memoria i che tu mi uuoileuare il latte 
Geo. 2 1 . diaotionc r come fetè Abraam ài Tuo figliuolo Ifac : non perche 
eglirabhorrii3e,haucndo4)iieUblo unico,m&per ulàrloa^cibi di mag- 
gior Ibftanda : Perche il latte non dà Ibdantia badante, (è non aiput- 
uni.Io4fitrìeordarò ancora d’un'altra giudifìcàtionein quedaagghiac 
i.Cor.tà. «tata rugiada dcU'indeuotione : laqualeò quella, cliedice San Paolo» 
che la uirtù li fa piu forte) & piu perfetta nell'infermità . Io Ibnoin- 
ferma > poi che ho perduto il gudo , io conofeo la mia debolezza : Io. 
modro la mia neceslìtà. Si che Signor mio dolcisfimo, babbi milcri- 
cordia di mC)acdocheiopoiradirc colmcdelìmO Apodolo: Q^aih) 
do io Ibn infermo, allora tono piu fortc& animolb. 

Il fecondo documento, arma fordslìma, con b quale hai da get- 
tarper terra quedoauuerbrio, è il conlidctarc tchctunondeicflcr^ 
interelTabilc con Dio : poi che egli fama tanto liberalmente ; fc ben da 
te non ne caua utilità alcuna . Et perche U perlèuerarc in qUal li uoglb^ 
làmo cflèrcicio Iblamcnte quando tu ne lenti gudo , & lafciar ancora 
dare, quando non ti troui diuota , è legno euidentc d'interedc : pero 
bilbgna , che per piacere al tuo lpolbGiesù,dij tanto apparecchiata» 
& pronta per Icruirgli tutta la uira tup, quanto ti làrà posfibilc) fi con la 
• pcKa diuotionc) come le ogni momento tididruggcslìinlagrimcdi 
gran diuotionc.Ricordati chequando il Saluator nodro lì parti di qua 
da uita, uedendo piangere i Tuoi amati Apodoli, gli riprclc dicendo | 
. che s'esfì Thauesfino amato ueramente, doueuano piu predo allegrar-; 

fi, perche fi partiua da loto per andar al padre. Nel qual luogo dice S, 
Bernardo , che le bene gli Apodoli amauano teneramente il loro Sir 
* gnorc,òc maedro Curi STO). nondimcnononramauano con for- 
tezza, perche lì nutriuano lòbmcntcdcl gudo di quella benedetta pre- 
lèntia corporale, & perciò gli riprclc* quali che facendo poco contQ 
dclloro amore; percneparcua ) chehaucircfilguardoall’intercflc d( 
quel gudo c orporalc . ^ auertifià anima , che io non ti ^co , che tn 
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non dcfiiicrì f ^ che non babbi uolontà di qiiòfta gioia predòfà ; an- 
tiche una delle ragioni / ohe fi danno , per qual ca ulà ella ci (t a toka a 
tempOyèqueiU» acciochenoi ladelìdcriamopiu ;&dc(ìdcrandoIa, 
d difponiamo meglio per liceucrla . Voglio bene > che tu confìderì , 
che San Pietro dice» che noi delidcrìamo il latte» come fanciulli ge* i.?ctr. t. 
ficraddinuouo : perche in ucro , la fragilità nolira non c baflante per 
colà tantoalu »comccil(cruitiodi Dio; lenza t (Ter aiutata partico* 
larmcntc dalla (ila Maellà . Ricordati» che quello dt (ìderio ha da elTer 
come d'un Ruttino nelle làlcie : non ti mettendo a lite con Dio » nè là> 
cendo la Icorrucdaa» comelè quello d lì douelTcpergiullitia. Tu 
fei pkciola nelle falcie» tu non hai forza, però non domandar con* 
traAando , ma piangendo , come una creatura » humiliandoti» & rico- 
■olcendod indegna di li Ibprcma gratia; perche a quello modo (arai 
conlblata. 

Il terzo documento c que(lo»chc tu babbi una férma Iperanza iti 
quella tua tepidezza » che tu riceuerai ancona » ciò cjie tu dclideri» le tu 
perfeuerarai in domandare . Penlà alle parole dell £uangcIio,che quel 
l'huomo» che andò di notte da quel lìio amico a domandargli del pa- 
ne» le bene alla prima» &c Icconda uolta gli fu mgato nondimeno per- 
che egli fu collante» & importuno»ìn domandare» al hnel ottenne . In 

2 uella lìmilitudmc il tuo Ipolò t’auilà. che in quella meza notte di que 
aindeuotionc» tu non redi di picchiare alla porta della diuina mi (c- 
rìcordia;& cofi riceuerai tre pani pcrramico tuo» ciò eia fede» chcè » 
sIpancdcirincellecto;la caricà» & l’amore per fortificar la uolontà; & la 
^eranza certa » per ricreare la tua memoria . A talché tu non ti partirai 
uota» lé tu non ti perdi d’animo nel chiamare con oratione. Habbi ■* 
in mente» che Dauid dice, che icarboni s’accendono alla prdt-ntia dd rfal. i y, 
Sigirorc.Sctu lèi un carbon freddo , & defideri di eflTcr fuoco , acco- 
dati al Ibcobrc deil’amor dhiino; cioè de'fànti làcrtmcnti : confi. Unti » 
conununicati » &làoratione»chctudouemarai tuttadifuoco; le 
ben quandocomtnciadi eri un carbon freddo Confidcra che Abel al- 
bi campagna &Salomonc nel tempio, non fecero altro » ebefare le lo- 
ro offerte a Dio ; apparecchiando i (àcrificij in quel * he tocraua ad efr 
fi »& allora Dio mandaua ilfìioco dal cielo » in frpno » elicgli erano 
grati. Sacrificati ancor tu al Signore , fi» nn'olFena di te coli fredda 
come tu lèi : perche quando marco penlàrai , cglimanderà il fuoco ,r— ^ 

cefcde»&ilfcruor ddl’amoriàmo» conunalòaucdiuotione . Ma» 

(è tu mi dicesfi» io non miconfe^dò » nc micommunico » perche io 
attlaito ktOM ^iuodone, io nonmirteerdo piu de-1 mio Dk> nd> < 
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ioratione, perche io nonho piu'q«dgàffo»ch’iolbltìu;iòìn*qa« 
>o a me non fo quel che tu uogU dire , io non intendo qùefta tua feu- 
fa ; a me pare , che tu uogli dire cofi . Io non m*accoflx> al fuoco,pcr- 
chcho freddo; ne uogUo andare al Medico della mia falute, perche 
io fono inferma. 

L'uliimo documento è qaedo ; che tu afoold Salomone^ quale t» 
configlia, che nelle profperità ti ricordi delle auucrfità;& che ndgÌM 
no de itrauagliy babbi fompre in memoria i giorni fdidy & buoni. 
Giorno felice, & di prolpcrità fi può chiamare il tempo della diuo- 
rione ; nel quale tutte le cole par che ci uadano , come noi uorremmo. 
I digiuni , le orationi , le contcmplaiioni , tutte le cofe in fomma fi fan- 
no con una preftezza , con una gioia , chenon fi può dichiarare . Ora 
in qucfto flato , bifogna , che tu ti ricordi dcll’inucmo palfito ; cioè , 
del trauagli patiti, quando non haueui diuotione, per mantenerti hu 

mile; conolccndo, che la diuotione c quella margarita pretiofa da- 
ta impreflo: partito poi il tempo della preftanza, quando tu ti tro- 
ni lenza diuotione, ricordati di quei giorni felici quando tu godcui, 
& cri lieta . Habbi la mente a qucfto , chcGiofcppc con gran pruden- 
tia, ferbò il grano di quegli anni abbondanti per gH altri ddla care- 
Aia per foflentare il Regno , che erto haucua in gouemo . T u lèi an- 
cor tu profeta , come un'altro Giolcppe , anima mb . Dio ti dichiara 
perla fede, che tutti! tempi non fono, ne debbono eflcre egu^. 
Nonlcmpre permette il Signore, che tu flia cofi fecca, manco ti bi- 
Ibgnacrtcr fompre diuota, poi che cofi piace al Signore. Guardale 
cofe un tempo per l'altro . ragunalaflatela umouagliaper rinuemo , 
fi come fa la formica ; la quale Salomone ti daperraacltro . Quando 
tu ti troni diuota , prouediti per ^ anni Acrili ; apparecchiati alla trt- 
bolationecon paticntia; perche in quello cafoeprudratia il prouc- 
derc per l'aucnirc . Non ceflar mai dal tuo lànto clTcrcitio ; ricordati 
di Dio : perfeuera nella tua uiuben ordinata , ancor che lenza diuq- 
rione. fopporta quello martirio, ancorché lenza guflo. confidati ^ 
perchefo bene foi un ferro freddo , toccando lapicn^ angubre Ch 
STO Giefu, Ipcflc uoltc ne faltcrannofuorafcintilledifcruord’a- 
more^ acciochcturiconofohi iltuolpofo, &chetufijcerta,chcr 
gli fia il tuo Creatore, & Redentore: fi comcoccorfo,& ne fogu»* 
San Tomafo, Qud figliuolo dclb Su namitc, del quale ri legge nel 
quarto libro dei^c , era morto , & freddo, ma non litoflo k> toc- 
cò HcUfoo,che lafcrittura dice, che gli riucnnellibitoa calore, «C 
rifufeitò . O fati» Dio , Dimmi un poco anima , quante uolte ti larn 
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ìntraucnuto l'andar al fante altare tuttafredda, &fenza calore di di« 
notionc ? nondimeno, mifurandofi quel gran Profeta, Dio infinito 
Gicfu Ch R I s Tò fiuto huOmo , con la tua baflèzad , in un fubito tu 
ripigli calore di fpirito , cominciando a tener nuoua uita di allegrezza, 

& di gran giocondità ; con tutto che prima te n'andafli là come mor- 
ta ; non (blamente tepida, ma fredda . Alnoftro tempo habbiamo ui- 
fto fpeffe uolte anima , (ne ti marauigliarc) quel gran miracolo , che . 
una uoltafeccilSaluatornoftroallenozzcdiCanadi Galilea, quando 
e^i fecemntar racquainuino. Riibluiti di grada a quello anima,of> 
ferifei pur tu quella tua acquafi-edda, fc bcncnon hai dinodone. Vo- 
glio dire,t^uelle orationi, & gli altri tuoi elTercidj fànti.pcrche quel tuo 
inuitato Giefu Ch ri s to, che ucdcil tutto,& cprefcntc a tutte le cch- 
le, quando manco lo penfàrai, allora fiuàdouentar l'acqua in uino 
dolce, & (baue di una feruente diuodone ; & di tal fbrtc che fiiccia làa 
xauigliare tutti gli inuitati ; cioè, che i tuoi fentimcntireflino tutù at- 
tonid ; perche un lì Ibaue uino non li troua in quello mondo , le non 
édatod»quello caro fpofo Giefu Ch Ri sto. Simera dunque, uin- 
ci animolàmcnte quello auuerlarioì domandando lempre a Dio nuo- 
uc forze contra la poca diuodone . Combattituttalanotteanimo- 
làmcntc, come un'altro Giacob, le tu uuoi chcuengaprcllola mat- 0ea.3> 
tina, per riccucre la bcncditdonc,& la grada’ dc*lla diuodone. Il • • 
m aggior tormento , che in quello calb potrefti haucrc , c quello j che 
tiedcndoti lènza diuodone, te ne curipoco : perche le il nollr® Padre 
Sant'AgolHno dice, chela maggior tentadonc del ChriHiano,cnon 
dfer tenuto ; cofi potremmo dire, che clTcndo l'anima indeuota, non 
fé necura,&nonhadolorcdinonhauer diuodone ; dimodo, che 
elfendotenuu dalia poca diuodone, dei haucr padentia : & Ibppor- 
tando , dei lèntire molto maggior pena : ma non dei però mai lafciare 
di pregare il benigno Giefu, ch'elTendotillatalcuauialbauità della 
diuodone', non alia almanco tolto la carità ,&illànto amore. Per- 
che confiRendo il merito principale, colSignor Dio, nella perlcuc- 
rantia della carità , tutto il redo par che lìa accidentale ; poi chela di- 
nodone ua, & uiene, lì come piace al Sign o r nollro . Habbidun- 
que lempre dinanzi a gli occhi quelli auilI; perche non làrà poco il 
(nitto , che tu ne cauarai al tempo , che ne haucrai bifogno. li come fi 
ha uillo per dperienda in 'molte pcrlbnc, che gli hanno prouad. ^ 
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dome C« ^ * T o cerca neHt anima , la memoria 
di fi Qejfi . Caf, IX. 

A bontà'3dtno fpoib C h R 1 s t o ctantograndc «’ani» 
ma mia, Accanto grande il fcruorc del Tuo amore, che 

(lìcomedkcSant‘Ago(lino)fìconruma,& fìdiftruggc in 

guardarti > & rìfucgliarti ; & andando , & uencndo , fi come promUè 
ncUànto Euangclio . Alle uolcr ancora, anaibei\c fpeflb mandandoà 
ambalciacort , che (bno gli Angeli fiioi , & i buoni dcfidcri j , & le (àii* 
tcinlpirationi; affinché tu non ti domenùchidi fila Maeflà, aman- 
do qualche creatura piu di lui ; oucro quel che s’ama non aman- 
dolo per lui,& in lui. Queftadiligcntia,& penfierointefe il Tanto 
Dauid, quando diflc: 11 Signore gu;vrdò dal cielo ibprai figliuoli de 
gli huomini ; per uedcrc , fc uiera alcuno, che fi ricordarle diluit 
A che lo cercafic. Chi credi tu anima, chefia quello ciclo fi gran- 
de, tanto chiaro, A bello, doueflanafi:ofiaIadiuinicà,{cnoaquel- 
b hiimanità pretiofisfima del tuo (polo Gicfii ChrìSto ? liti 
guarda il Sduatore , con tanti migliaia d’occhi , quante furono le 
piaghe , A battiture, che per tuo amore egli fonerfe. Quella e 
la pietra, che uidde Zacaria con lette occhi, clic fono i lètte doni 
dello Spirito fànto ; co i quali egli ti guarda, per làntificarti, co i 
raggi della Tua milèricordia; fono come raggi di fuoco, fecondo 
che uidde San Giouanni neU’Apocaliplct Perche toAo,chc cglià 
mira» mette un ghiaccio (òpra il peccato, A conuerte te in lagri- 
me di contritionc ; dolendoti di hauere o£fefo un tale, A fi fede- 
le amatore . C<^ leggiamo di San Pietro, chenon fi toAo fu mi- 
rato da quegli occhi nfplcndentfdel Redentore» che i fiioi ficon- 
ucrtimo in lagrime . A ufccndo fuora, pianfc il fiip peccato am»> 
ramente. Al propofito dice ch’egli ulcì fiiora, poi ch’elluidofi domen 
àcato della fua barbabianca, A della Tua itecchiczza, douentò un 
putàno piangendo . Egli ufei fuora , perche nella folitudine fece 
pcnitcnàadiqucl peccato, ch’egli comnulc nella compagnia dei cat- 
àui. Dauid dice : Paitià dal male, A fa il bene. Prima bifi^na lar- 
{dare il peccato ,. A la compagnia de i peccatori, A dapoi farii be- 
ne , fiiccndo pcnitcnàal Qucfto è t^uelchel’ Angelo diflie a Loth,coa| 
mandandogli , che egli ulcillè di Sodoma ; A che non habitallc man- 
co apprdlo a quel paelc del Giordano • ma che fi (àlualle nei mona • 
Marauiglia gronde è la bontà di quelli fànd occhi ; A la uirtù infiniu 9 
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ì^esù haimoy poi che conunoigaar<k>ibki fKtfo'andarfuoraa 
•tu pcnicencu Pietro peccatore ; il qaalenon uku uoluy ma tre gli 
«eua rinegati. 'Dalla uaQe profonda dei peccati y quelH occhi t'alc 
«omo (òpra falco monte della penitenza » doue egU fìfàlud. Co.* 
me anco per Tuo eflempio ogni giorno (ì (àloano molti t i anali ,e(^ 
ièndo riguardati da c^uefH occhi benigni, e^ono hiora di ic Aesli^ 
dolendoli y & lamentandofi di quel che prima piaceua loro: pian gei»* 
do di quel che prima rideuano ;& parendogli un fiele amaro qucTche 
prima gli conccntaua con una dolceaza Uclenolà.Si chequelÙ occhi 
coli pieni di milèricordia tono quelli, che Dauid dice, che gaarda> 
notutti gfihuomini: pcrchcquella fuprema bontà, non fàacccttionc 
di pcribne; anzi uuole, che tutti filàluino; ficomcalTermaSan Pao^ 
lo. £gli guarda ancora tutu, percheil male di tutti i mondani è mal de 
gli occhi. San Giouanni dice, che quello làràil giudicio centra il moa 
dotperche gli huomini amoronole tenebre, piu che la luce» Oche 
fìiordlèr naturale di quegli > che hanno lauilla inferma. Dal ciclo 
guardano quelli occhi lànci dei Sakiatore ; & uanno cercando dinior 
derc,retroUano perlòna, che occupi la lìia uiHa con l'intelletto, con 
lauolontà,in contemplare lelucopcremarauigliolc; cercandolecon 
ia memoria tfamore.Quegli che in tutto lì domenticano di quello pie 
tolò Signore, par che l'tano peggio de gli animali: de ì quali dice Eiàia, 
^heii Bò conobbe il Tuo polTcflorc , & l'Alìno il pfelcpe del lùo Sigilo 
re : ma il popolo dlfracl non conobbero il Tuo Dio . Quello, thè dif- 
lèDautd in un'altro luogo ^ Iòno lamenti del Redcntorno{lro,chc 
dicerjlo guardaua alla mano delira, &conlìderaua, &nontrouaué 
chi miconolcellè. Vedituquì chiaramente anima,cOme tutti andiai^ 
mo alla mano lìniflra, (landò lepolti ncHoblio di quelli beni uilìbili,& 
traniìtorìj j i quali hanno lèmprc lèco mille intrighi ? Dicanlo i Tuoi fo- 
' guaci, con quanti trauagliy& pericoli icquillano le ricchezze gli 
nonori;&con quanta paur^ pofle^ono quelcheesfiguadagnorn<> 
con nnta fatica : elTendo piu che Certiyche la hìOrte a gnilà di un lidra^ 
cheuuol rubbareogni colà, ua fitcc*ndo lèmpre la^ia,& (empre batti 
alla porta, replicando bene fpellb quelle parole, chedilTcilSaluatore 
nell'Euangclio . O matto , tu morirai quella notte : & di chi làrà que 
(la roba , che con tandtrauagli hai ragunata ì Gran pazzia c quella 
de di huomini , che lì uogliao dimenticare del creatore , contentane 
•dondelb creatura: &dilprczzare le colè eterne, per amare le tem- 
porali . Malagiullitia diuina ordina , che il pazzo douenti làuiocol 
€«fligo^locfaiatnàin giudicioy^lènceadn)Mloy die egli debba morire^ 
Lib.IIIÌ. E> 5 & 
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Trov. 1 5 . & chcJefl^cricchezxe dmagano tutte come cole perdutc.Qifegliildi 
4 ]uc, cbedomcnticaiidofidiDio, uanno per quefta banda Hniura^ tir 
■cordinfi ^eflb di quefta rìgoroià fcntentia;& nel mezo dc/ùoi piace- 
•ri, de’ fuoi delicati conuirì, nelle loco fede, alzino gli occhi un poco^ 
perche come un’altro Re Balta(àr,uedranno la mano net muro, che Ccà 
nclafua diffinitiualèntenda.01èiRc,& SignoridclmondoinftmU ^ 
tempo ,guarda(Tero la parete del loro ^polcroi&connderalTcro, che ^ 
ben prelto esfì hanno da fare un palio a i uermi del corpo loro, io cre^ ' 

«lo (s'io non m’inganno) che tremarìano di paura, come quel Redi 
* t Babilonia , che habbiamo di lòpra detto ; & lì percoterìano un mem- 
bro con l’altro : & mutandoli il color del uolto, come anco i ueRimcn ^ 

.* ti, muuriano ancora in buona la uitaloro.Etdipiu dariano quello 

buono elTcmpioa gli altri minori di ricordarli di Dio,limitandoleIo- 
xolpeleuane ,&rupcrllue. NondiUedunqucDauid, chéil Signore 
guardi alla lìnillra,perche a gli Imemorati gli deue ellcre relb il cambio 
non li ricordando di loro: ma dille, che egli guarda alla delira, doue 
ibeni Ipirituali hanno la Randa, lènza alcuno intrigo ;dlcndo tutti 
amabili, & dolci . Nclqualluogo,dicechenontrouònciruno, che 
continuamente penfì , & habbia nella Tua memoria il benigno Giefu , 
ringratiandolo di tante Tue faticlie, del làngue , Si della uita, ch’egli Ip^ 
ic per gente tanto ingrata , & che li poca memoria dene del liio Dio . - 
Di modo,chc queRo amato Ipolb , gclolb dcU'anime, guarda per tuN 
to il mondo con occhi aperti, & dene gran conto de i pcnficri, & deft- 
•dcrij del cuore di qual li uoglia, che uada cercando il benigno Giclii 
^ r con amor condnuo: Il cui riguardo è di guardare, chi lo guarda,amar 

re chi l’ama, & cercar quegli, che cercano lui. Di grada anima, poi 
che tu uedi tand , che con gran diligcnua uanno cercando la uanità | 
camirìandoper lauiabiga, (li comcdiccii Saluatorc) & uedianco- 
ra ch’esli fuggono da Dio come Giona ; il dnde i quali aU’uldmo farà 
^ la balena infernale, che mai gli mandaràliiora della liia bocca, come 

intrauenne al Profeta ; almanco tu noh lalciar di cercare colui , che e 
la gloria de gli Angeli, la bellezza del cielo. Egli c l’arte, con la quale 
fu fàbricato qucRo uniuerlò, & il ripolb di tutti i Cherubini . G uar-» 

• :i t: dolo poi ch’egli guarda te, apri gli occhi tuoi con fede, cercalo con 
ibllecitudinei imita rcRèmpio degli Angeli, dei quali dilTc il Signo-; 

- 3 1 . xe,che lèmprc uedono la faccia di Dio . 11 tuo Ipolb Giefu Chris to^ 

■eia bcciadcl padre eterno; poi che egli dichiarò al mondo, chi era il- 
fuo benedetto padre. Et ^ piu diflc a San Filippo, che chi uedelui^ 

, ^cdcancon il luo-ctemo pa^c.PigUaqucRagioiadiqucRo Agno* 

-•* ^ ...... 1 Dcly 
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DEtL’ AMOH , S AN^rO. jV 

I)àchèleuaipecca«idelmondoi &faqaclchcfcceIafpofanena^ 

tica ,doucfilcgge,ch‘cUaloteneuafoprtilpmo,&diiunziag!i^ Caat. 

chi, per non lo perdere mai di uifta. Cofifacwa ancora il Profeta^ ^ 

nid ; & moftrando la caufa perche lo faccua, dilfc : Io im tnettcua lem 
óre il mio Signore dinanzi a gli occhi; perche egli mi foft<mtapCT 
mia mano deftra ; acciocheio non calchi. V olle direi! buon Re: Tura 
ibeni che io ho dal mio Dio , (bno uenuó dalla mia parte ; & camino 
fempre col fuo aiuto , ne mi lafciano cafcarendla iniquità : & quando 
Jo ueggo i miei nemici, combatto con la guida di fi ecccllcntepadnno, 
«cneconfeguo la uittoria , Però per pagare degnamente fecondo le 
fiieforzcqucftegratie, diceaddfoDauid : Io mi ncordarofirm- 

pre del mio Dio , lo terrò come una imaginc Tempre dinanzi a gU oc- . 
chi: non un’hora, onero un giorno, ma Tempre, perche le gotica 
cheegli mi fa, mi obligono fempre ;egli continuamente mi loiten- 
accioche io non uada a cadere nel preciprao della mia len- 


ta 


fudità, & propria miferia. Se DiOcommandaua ai figlmobd-Ifwel 
che haiiesiino tal ricordanza deUa grada fatta loro di hauerghlibe- Eao. 
rad dalla feruitù di Faraone, ch’esfi la portasfino Tempre corno prt 
fegnolegata al braccio, &Topra la tefta; quanto maggiormentedob 
biamo noi ricordarci continuamente dell'opera eccellentisfima del- 
la noftra redentione, nella quale non la ucrga di Mose, mala fan- , 
ta croce, Topra la quale fu confitto Giefu, fece le cofe marauiglio- 
fe & ftupcnde . Qniu» "on fi Tparfe il Tanguc di animali irratio- 
nali j ma ribello pretiolb dell’Agnello immaculato C h risto, 
fparfo per redimer noi. Credo, che hormai, anima mia, tudourc- 
fti hauer ueduto 'abaftanza,con quanta foUccitudinc cerca, & do- 
manda il tuo l^fo, quefta predofa gioia del Tanto amore . 
cor intefo quanto gran ftima ne » : poi che con parole la 
manda , & in fatri la cerca con molta diligentia j al prefente mi 
fono imaginato , anzi rifoluto , di darri alcuni auifi , & qua- 
che arte per fi degno efiercitio ; il quale non e men dithcilc,chc 
prerioTo . Io non parlo qui co i feuij , & perfrttij i quali come 
'ccrui leggieri fegliono al monte ( come dice Dauid; , & uaonoli p^ 
feggiando , come di monte in monte , per i mifterij della Tantii- 
iìma Trinità , contemplando con marauiglia , & uiuacita quella 
Macftà eterna del padre, che ab eterno generò il figliuolo : & co- ■ 
me poi padre , & figliuolo uniti infieme , Ipirano lo Spinto fanto ; 
che c amore , che unifee il padre al figliuolo , & il figliuol^ padre, 
fi come dice Sant’Agoftino. Sono mondili infinita perfezione, » 
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ilcui (ìpcre, bontà} Se potcnda non ha termino : pcrdieililio eflè^ 
re non e limitato) ma inhnito. In / iruI luogo t|ucfti (àuij)&pcrfctà< 
trQuano palio abbondante) Si un frclco cnarauigliolb : ancor che- M 
manco lìa (quello, che in ciucilo mondo k ne polla intendere) ò- 
capire . Solo 1 iUcllo Oio e ballante d’intendere perfettamente Qy 
ilcHb« Quelli Ccrui tanto leggieri) làltano fopraogni colà: Se di 
due modi) che mette San OioiulìO)fcguitano il piu lottile per con- 
templare) & intender Dk>) per un modo di negatione nelle creatu-* 
fC) cioè) lalciando tutte le colè create non facendo contodcUa lci| 

lacommunC) per la eguale 1 intelletto liiol làlireairaltczzadella con» 
tcmplatione del lìio creatore: pallàndo della creatura al lùo Dio jma 
cslì làUano con gran leggierczaa alla cima di quelli monti) contem- 
plando Dio in leUcilo) marauigliandoli della lùa infinita làpicndaj 
fi'.odficando quella fopranaMacHà: &aroando quella uiuafonte di 
h^ra eccellerne n^ericordia. Rcftanoalfineationiti,& ftupefatti.S^ 
quali chclcnzalpiritO) Se for^e. co.rocla Regina Sabbaellèndo tralpor 
Uti nd cóllderarc la prcrcnria)la dignità^Sc l’altisfima gloria del gra Rq 
de I Re Salomone nollro-etcmo Dio.Con quelli tali dico, non parlo al 
prclcntc , ma parlo con te anima mia, che Iciprincipiante, de idiota, dt 
cp ipc uno (pinolo pigrO)Chc lei piena di Ipincdc’pcccatixi quali tu coni 

ogni giorno oonirail tuo Dio.Qwndo Dauid parlò di quei Cer 

che li ripolàno (opra gli alti monti ; dtumòancura Riccio 
Ipinoiò : & inlc'gn^doti il rimedio dille , che le tu puoi douentar dill- 
i.Cor.te. §^ote, & fòrte, ti rinchiudi nella pictra,la quale S.Poolo d dice ellcreil 
tuo IpolòCHRiSTo Giclu.quclloètuctoiltuoripolòjcglidleuale 
&ine de i peccati, mettendole nella corona /pinola della fìiapretiolà te^ 
Ila. Egli e la miniera, dallaqualctuhaidacauarl’oro, dtiltcforoddlji 
gratia . Egli e finalmente qudlopcril quale d ha dactìcre dato lacorcn 
na della gloria, A quello propofito io pofiòdirc qud che diflè S. Ago- 
nino di quel libro,ch’cg!i coii^olc,chiamato Manuale,iIquak.(fccòdo 
ch’egli din'c)compofe per leggerlo quando li trouaua tepido, de có pò 
ca dmotione , alla maniera di uno, che forzato dal freddo , s’accolla al 
• • • : • iiioco per Icaldarfu Coli io ancora polTo ucramcntc dire di mcjdi ha- 

ucrmi pigliato quello aflun^o,come il maggior peccatore, che fitroui. 
Se che non habbia altro rimt'dio, thè quello,cbe diede il lànto Dauidj 
p/àl loj. xioe, chccomeun Riccio pinolo ipigro , & pien di /pine ricorra al^ 
pietra, cioè Ch risto : accioche uolendo inlegnarc a gli altri, inlè-gfi 
• prima a me lldTo; quafi jàccndo come chi mangia il frjiiro òellc my- 

^ proprie j ai gitali 4à Ub«»!c<iittioaciI lànto Dauid, E'beo.ucfp 
i- . : u ch’io 
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D^tVAHO% SANTO, 

mi (oM mdflb ancora aflàt per le domande, per non dire tmpon 
tunitàydi molte perone (pirìtuaU><?heamano Dio, I quali riconolceii* y, 

<|o iproprìj-ddècó, defidctano di uedcre una ftradai per poter roegUo 
^rcitare un’opera canto <iegna,come i lliauer preteme Icmpre oelU 
memotia Giedi C h & i s t q Saluator nodro. a- i 



In che modo fi dehhit hauere Qiejh ^ h a i s t o ; » 

’ prejem ^ , come giudice il Lunedì . 

’ •; Cy, X, ' 

\ L luntc delio Spirito lànto ha iidegnato molte, & diuerTe ma 
niere, & modi di iàrquedolànco ciTcrcitio a gli amici di 

Dio : fecondo, i quah ,ie loro anime hanno fetto gran frut* 

cu nella uia Ipirìtuale ;hauendo Tempre ^rdènce nella memoria Gieiii 
Chr 1 sto: &io ancora no metterò qui di (òtto alcune (orci , ac« 
ciochc cu anima chridiana podi pigliare quel che piu ti piacerà. Alcur 
ni tengono GìeTu C h R a sto pre/èntc nella memoria ,diuidcnr 
do quedo eircrcicio in (cae giorni della (cctiinana . Di modo che co- 
minciando dai Lunedi , contemplano il Saluator nodro come gtudir 
jcc,coniìdcrando quel che dice San Matteo, che in queU'uldmo gioì: 

■no i peccatori iicdranno ucnircii giudo giudice ncUenuuoledcl ciclo 
con gran potcntia ,& ofcedà circondato dagli Angeli ; accompagna 
liodaila (ha benedetta Madre, & datami Santi per (èatentiarein iar 
!Uor dc'fuoi amici } ai quali dirà : Venite benedetti da mio Padre , ri- Watt, 
-ceucte il regno , che ui dà apparecchiato fino ùman ai la crcatione dd 
mondo . O parola (óaue, chcc(H della bocca di qucU’innoccntilsimo 
•agnello Giefu Cb R i s t o, che piu gioconda |nuoua (1 può udire 
.di queda ? Venite benedetti, per regnare ih eterno in mia compagnia* 
grande è la (óaukà di queda fentcntia , che fa domcnticare ua'ani- 
-oudictittele colè dcImondo:& la fadarcgiorno,& notte attenta $ 
afpcttando con grande (peranza,& pregando ancora con idantia gran 
de per la ucnuu di quedo giudice (oprano, dicendo: Signore venga 
diormai qud tuo regno . Tuo , perche tu (òlo celo dcui dare * £t tuo 
•ancora, perche tu (a Tidellb regno. Lo chiamerò ancora mio; poi 
uchc io (arò chiamato per pofledcrlo inetemo . Coi dedderto grande • : .^ 
-di udire queda (ónta parola in qucU'ultkno giorno , fi fanno Éorci gli 
.amteidi Dio a (oppo«tare ringiurie. Serrano gli occhi alle uergor 
ghc :pati(cono fame, (ète , dracchczac ; & (bno dnalmcme una pup 
'gcocc/padaàfedc&i. Ma daU’alcra poiifUencurati peccatori;, 

" udiranno 
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ùdiranno cfsi ancorila lor tenibile fèntentia,pronimdatagli còntfa,i%> 
Matt. (. come dice S.Mattco: Andate maladctH nel fuoco eteftioùl <]uale e ap>* 
parecchiato al DiaaolO)& a gli angeli fuoi,chelo fcgukòno . Ahime^' 
che terrìbile , che (paucncolà icntcntia ? Andate maledetti in eterno ^ 
Siate per (emprepriui della uifìonc di Dio: Hate fènza fine tormentati* 
nelle namme dcli'lnferno,doue uoi flaretein continue lagrime : fem- 
prc ui uedrcte la morte din:tnzi a gli occhi , (raza potere una uoUa (b* 
la morire ; ma di millemorti con tutto ciò morìrete allora di una mor 
E(à.«. te> che mai finirà . N el i^iialiuogo^fì come dice Ilàia, D uerme della lor 

confcicntia mai rcflara di tormentargli-; & quel fuoco ardentiisimo 
mai finirà di abbruciarli < O DiO| che gridi horrendi ^che ucci fpauen 
tcuoli ) che flrìdori terribili di confunone faranno in qucll'ofcuro In** 
femo : chebeff cmmic diaboliche fi dicono in quella Babilonia infer« 
nate ? Quante maledittioni danno i figliuoli al pdre , & madre , per<« 
che non gli rìprefero dc‘ loro uitij y & non gli caff igorono de i loro di^ 
fetti : ma piu predo li affaticorono di lafdargli della roba , chegli aia 
talTe a guadagnare l'Inferno : ne fi curorono di lafciarli delle uinù;che 
* gli aiutafìero a guadagnare il cielo . I padri ancora dall'altro canto ma 

lediranno i figliuoli , poi che perlafciarglipiu roba, & piu commo- 
dità)Confcntcndo ;dla u:mità del loro defiderio, hanno fatto traffichi 
con ufura rubando le fatiche, & il fudorc de i poucri^ non perdonan- 
do , nc a orfani , né a Chiefè , né manco fi fhno curati di fcarìcarii di 
quelli debiti nella ulta loro: per non priuaré gli hcredi loro di quei 
• ' che era roba d’altri . Nel medefimo luogo ancora, tutti ibcflemmia 

Apoe. j6. tori del nome di Dio , & i mormoratori , dice San Giouanni , chepcr 
rdlrrmo dolore , ch’efsi fentono , & per la gran rabbia , fi tagliano la 
lingua coi propri] denti. Si che anima mia, confiderai! Lunedi que- 
llo potente giudice Gicfu C h r i s t o, prefentandolo nella tua 
memoria con grande attentione contemplando quel fuoco, che uec 5 - 
j-à dinanzi della fìia Maeflà per purificare quelli elementi ; & per ab»* 
bruciare ancora con gran rigore ruttigli inimici di quello Signore^ 
pfal 96. <hc allora uiueranno, fi con* dice Dauid . Sonarà prima la tromba-, 
i.Cor.i f che dice San Paolo ; al cui Tuono tutu i morti uerranno fuora delle 
loro f^blture, per effer fcntcntiati da aueflo potente ^iudice,al qu*- 
loaa.io. 4 c il Padre eterno ha dato la cura di quello giudicio.E benucro,che 
quella fententia la fa tutta la fàntifsima Trinità: nondimeno il giu<fr- 
ce e Ch R r S to, come huomo, per un modo di gran dignità , che noi 
'Chiamiamo, commifsione . £' ancora colà conueniente, che quel che 
Si giudicato da un peccatore, pfTcndoicnza peccato , giudicai aBc^ 
. tutti 
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^ttì i fi^uoli di Adam . La ra^on rude ancora , che quegli , «he 
Jianno da eflcre^emiad, ueggano il giudice, che dà la fentemia . Et ' 
j>erchcilucdcre quella (MtiGima humaniù di Christo, no» 

•da il uedcrc la gloria di Dio , non è inconuenicntc, che iconden nati 

aleggano il giudice prelcnte per loro maggior tormento . Hora anir 

ma fe tu vuoi rilùegliare la anettione tua,prt lènuti Ipcflc uolte in que 

fto Ibpradetto giorno dinanzi a qucfto giudice, non men clemente, . ’ 

.che giufto. Prcicntati unapetitione con humiltà, appellando, (mctt> 

trc,<3ie hai tempo) dalla giufUtia alla milcrìcordia di Dio ; conliglian- 

doti con quel gran Dottore Dauid, il quale fupplicaua ancor ciTo in pialla». 

quefta forma , parlando-con quello tremendo giudice : Signore non 

entrare in giudicio col tuo feruo t perche neffun’huomo uiuente lari 

giullifìcato ncltuo colpetto . Come , s’egli dicefle: Signore concedi- 

mi tu milèricordia de’ miei peccati, che io faròlagiullitiacontradi 

me. Io uoglio entrare in giudicio con meftelIb;&uog!iocflcreU 

boia contrala mia carne. LaJcia fare il caftigo a me Signore, perche io 

me medelìmo tratterò come inimico JDa mo ti prometto di far le tue ' 

tiendatecontra me ftelTo ; io pagato il debito de’ mici peccati; rilcat- 

tandogliconlimofine,condigiuni,& con orationi,comcdiccDar 

niel : Io digiunerò orando, & piangendo , tanto ch’io bagni il mio Daaiela. 

letto , poi ch’io fui trafgrelfore della tua legge : Dio mio , Ipcranza . .. : 

mia; ancor che io fia un trillo ; nondimeno fon tuo feruo, & mi 

doglio di hauerd offclò , & defidero di fare alpra penitcntia , li 

che degnati di concedermi la tua grada, lo non Ic^uitcrò piu le 

pedate del Demonio, mi sbrigarò da tutti grintnchidel mondo, 

& non contcntarò piu la mia pcrucria carne. Auerrifei bene dolce ’ t 
Giefuj che per Quanto io uedo, le quello negotio va per uia di cfl'a> 
mina, le in quella lite fi forma procclTocontra di mc,& della mala ui- 
ta, lèni tanto làuio, tanto giu Ho, & tanto potente farai qucllogiu 
dicio ncU'uldmo giorno, nelfun peccatore fi trouarà,chc fi làlui; 
di quegli dico , che non domandorono con tempo il telbro della tua 
mitedeordia . Deh Signore non permettcre,checofiintrauengaa me, 
io domando milèricordia, come huomo fragile, & peccatore, conce FAI ua* 
dimela Signore , & non uoler entrarein giudicio còl tuo Icruo , per- 
che non lata peribna, che fia giullilìcata dinanzi alla tua rigorola 
giullitia . Quelle parole anima mia, che qui d ha iniègnato il Pro- 
leu Dauid/Kannodacllèr Foradone, che tu hai da portare fcrit- 
ta nel cuore , per dirla ordinariamente quello di, prelcntandoti 
jdinanzi a quello giudice , tutu tremante , & uergogno^ per haucrlo 

offdb 
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'ofFefb tante nokc,& in tali, de fi gran peccaù. Non èco& (udirà (Nit^ 
giotu? } che mcomindqocftq (anco t^cfcitioccmcBido ; & bmetnd^ 
ria d(i tuo amato (polo Gicfu ^ rap^relchtanclolo neUataamcmoiiaty 
come giudice .'Perche II' come ìnnahaLilprimo peccato noi tramò 
piu haMi p«r amare , & monco per temere, coti doppo il peccato ero 
alandoci colpeuoli , cominciamo prima aremcrc^che amare .Quefto 
Efa. 25 . é ()uet che UQol dire Ifàia : ^gtiore noi habbiamo conceputo del tuo 
timore^ & habbiatno parioiito (pirìto dr (aluce . Ben dille il Proirta^ 
Gabbiamo parroricolpirito di biute ,ronceputodeltuo timone; prie- 
cliedaltcmerDio^chedfeueellcreUnoftrogiudiceylfgencraneU*»- 
nima un dciidcriio di non uotcr peccare; leuandofì da) peccato, (è non 
per altro , almeno per non fentire te pene dctl’lnfemo . Al fine poi^ 
cjuelio timore partoriice un (àlutitèro amore, faggendo il peccato, 
aion per timor dcltapcna, ma per DcndettadelldÀelà già fatta contro 
il fuoDio.llMacftro delle (cntcnticdàdiqucAorcflcmpio ; dicen- 
do : che il come l’ago , ch'^ duro , & acuto uàinnanzi,& b la uù ai fì^ 

* k), ch'egli htira dietro; così ancora il timore palla innanzi col fùo 
dil^ufio , de refta poi la piaccuoIcZza dUl’amore,comc un filo di mot 

~ bidafèu. Iltimorccmoltobuònopcrtcanima;dalqualc,comc(U 

• • ’ lina uiua fonte, na(ce un àume d'acqua dolce : il cui impeto rallegra la 

pral.454 dttàdi Dio, ch'èli (amo amore 4 Non fi pud accendere un gran fuo- 
co belb, & chiaro , (c prima non il patilcc no gli occhi un poco di fu* 
tno. CosiancoraPanimapcfdouentarfuocodi fcrucntlfsimoamo 
re , la quale prima era ofeura, & nera per il peccato , bifogna ch'ella te 
ina , & con(idcri,& molte uolte fi ricordi di quella fèntentia di S. Pao* 

Heb. id. lo,chcdicc:CofàterrilMlcèilucnire in mano di tanto fauio,tanaò 
giuflo,& non meno potente giudice. In uerìtà,ch’cUa ècofà cccribUeà 
Eron. «. poi <^hc quiui dice Salomone, che il giuflo non perdonarà nel giorno 
della uendetta : neafcoltarà i preghi di ndTuno , nè manco perdonar! 
a chi gli darà gran prefenò . Egli non pcfdonarà , perche già ferì paf* 
fato fl tempo di perdonare, ch'ètuttoil tempo della uitanoflra;8i 
perciò fi chiama ^ornò di uendetta. Manco ti gtouarà in qud giorno 
omifero peccatore, di far che i Santi preghino per te: perche tu non 
meriti , che efsi !• facciano^ nè manco pregarianò cfsi in tal tempoU 
giufbfsimo giudice 4 Colà tefribiimctrte horrendaciiconftdcrare^ 
debba ncnir tal giorno : nd quale b gloriola Vergine Maria auuoi 
rata dei peccatori, & madre di Mi(èricordia( come b chiama Santà 
Chiclà ) non (1 muoua a pietà dd peccatore, cohdcnnato all'InFemé^ 
QiKfto è quello ^u$nteuol giorno, nd quale l'Angelo tuo guaidiaP 
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no , & ratti 1 Santi , & amici di Dio , diranno ad alta noce qadia Icn- 
tenda di Dauid : Tu lei giufto Signore , & giuda, & retta c la tua in- 
tenda. Vada pure il peccatore nella perpetua pregionc dell’Inferno 
a padre per giuftida , quel ch’egli non uolle (ànsfàre per milcricordia. 
Muora Signor, muora il peccatore, Icntendato eternamente, fenza 
poter morire: poi ch’egli uiuendo non iicurò di Melare il peccato. 
DilTeancora Salomone , ch’egli non accettaràprelcnd, ancor che lìa- 
Bo molto grandi : perche in quel punto non d giouarà piangere, & io 
Ipirareper li tuoi peccati :le quali cole fono prclènti honorad,che 
Dio ti domanda in queda ulta per giulhficarti : perchcil Profeta £ze 
chieldice: In quell hora,che il peccatore Ibfpirarà, Dio gli perdona, 
tutti i (ìioi pcccad ; fit gli mette in oblio : non dice, che /blamente gli 
perdona , ma dice ancora , che fi domendea delle ofiè/e pafiàte : per- 
che altro c la mi/èricordia di Dio , & d’altra /brte quella de gli huomi 
ni, poi che c/si perdonandoli l’uno all’altro, non però domendeano 
le ingiurie. Benedetto /ci tu Dio mio , tanto magnifico innerdon»- 
re ; come ho io mai meritato , che di tante ingiurie , & o/fc/c, che fa-* 
nima mia t’ha fatto , non d uogli ucndicarc, ma piu predo Jc metd in 
oblio, & vuoi e/Termi amico, & padre? Io non /oche altro dire, /c 
non /èmprebudard, & ringradard; & per rauenire guardarmi di oly 
fimderd . Hormai, che tu hai intefb anima mia la rigoro/àgiudida, 
che farà quel tremendo giudice in quello infelice giorno peri pecca-- 
ton,redaadc/To afare, chetu pigli l’idedb per tuo auuocato,Gie/u 
C H R 1 s T o Saluatornodro,procurandodihaucHopcrdifcn/bre, 
per non lo /èndre,& prouare per giudice. Fa giudicio, & giudi- 
da inficme di te /le/Ta ; acciochetu babbi ardir di dire con il Profeta 
Dauid : Signore io /bno già dato e/Iecutorc di mcdc/Ta, /àdsbccn- 
do per i miei pcccad : fi che non mi dar nelle mani de’ mici accu/àtorì^ 
cioèdei Demoni/ infernali. Piglia per tuo e/Icmpio la Maddalena, 
b quale doppo che fi gettò a i piedi di quedo benigno Signore, pian- 
gendo i /boi peccati, lubitol’hebbe per/uo auuocato,& difen/bre, 
centra il Fari/eo , che nd Tuo cuore la chiamaua peccatrice . 11 limilo 
fece ancora con Marta, quando l’accu/àua, ch’era otio/à ; & final- 
mente la dife/èda Giuda, quando egli mormoraua di lei, per il no- 
tabile/cruido , ch’e/Ta hauea fiuto al Ibo auuocato Giefu : /porgendo 
unguento predo/b fu la teda dd Re del Ciclo . Se tu ancora anima 
mia ti getterai a i piedi del man/ucto agnello Gie/b , piangendo peri 
tuoi pcccad, egli t*hauerà compa/sione, & d defenderà dal Fari/co 
hipocntos cioè, dal mondo ingannatore} il quale aguzzala lingua 
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per mormorar di te, vedendo che tu non (cguitl le Tue uanlta y&die- 
piu non piacciono iriioipcdifcrì piaceri. Habbi patientia,& fijco-'- 
{lantein (àper Ibppottar ciucile male lingue, perche uotendo eflcre^ 
lerua di Dio , bilogna che lia mormorato di te da gli amatori del mon 
do . Non uoglio che tu facci tanto conto di quella prima perlècutio* 
ne , quanto della feconda , che ti fa la tua Torcila Marta, mormorando 
di te, & dicendo, che tu Tei una perdi tempo,&unaotio(à. Quell» 
none altro che la noUra carne mortale, tutta lbllecita,& conturbata 
da mille palsioni : le quali molte uoltc ella uorrebbe partire con I ani» 
rea Tua Torcila ; uolendola crauagtiarcper il conlcntire al peccato . M» 
l'auuocato d’infinito làpere,& potentiaGicTu C h R i s t o, il qua» 
le è Iblo ballante di elTer mc 2 ano,& farla paccin una guerra tantev 
intrinfeca , come c fra lo lpirito,8f la carne, ( lì come Icntiua S Paolo^ 
dio rifpondeper teanima,fctu (èrai Maria, le benigna ,fepatiente^ 
fc finalmente farai contempladua . Marra , Marta , dice il Signore ni 
lèi lòllccita , tu lei trauagliata in molte colè , tu lèi turbata ne i delìde» 
rij, nella lingua, parlando malamente dcllatua lbrclla,imputando« 
ladi otiofa,atte(oche dia habbiala migliorpane, hauendomi per 
filo auuocato,ella c occupata in mio lèruitio , contemplando i mici m! 
fieri j,& godendo una quiete celclle. Finalmente poi farà tuo difenfò 
rcGicfu Christo, quandoalteropodelgranconuito,iltradi* 
tor Giuda, co* Tuoi compagni brontolaranno,mordendofi l’un l'al- 
tro , pcrl unguento che tu ipargcAiin fcruitio del tuo amato Giefu • 
Tu apparecchi la uuola per il conuito, quando tu inulti ipoucri nelle 
^ran (blennità , come le Pafque , & le felle ddla Madonna ; lì come Ib 
IO , che molti fanno ; menandogli lècrctamentenellc loro calè , dan* 
dogli mangiare con alcuna limolìnaapprcHb,& lèruendoglilormc« 
dciimi , lè ben clìi poi fono fcruiri da loro lèruitori . Che diremo ani 
madeirungucnto, che quelli ChriHianiin limili opere Ipargono? 
occorre ancora alle uoltc, che alcuni meritano per dò tanta abbon- 
.danza di lagrime, ch’è colà dalaudarc il Signore,& malsime allora,ue- 
dcndonfoUconqueipoueridi Christo (come che altre uolte 
fìano accompagnati da moltitudine di lèruitori) & conlìderando che 
eflb per amordcipoucri fi fece poucro,& uollc lèruirciluoilèrui 
trenta tre an ni . Doperà certo c grande , & ha bilbgno di grande ani- 
mo: non bi/bgna però lalciar di racla, làppialo poi chi vuole, &dica 
ciafeuno quel che gli piace;tu hai un buon auuocato : egli rilponderi 
per te,non dubitare ;&haurà riguardo alla tua buona intemionc; 8C 
ogni cofa ti fi conuertirà in bene., & in laude Ipirituale, & le uno reop* 

morarai 


DELL’AMOK. SANTO. 

morati » ne /iranno died , che lau daranno Dia: & chi fé pigliando 
ibrfì e/Tenipio da tc, Un’anno c(si ancora il mcdcftno ? Potiamo anco- 
ra in altro modo dire , che qucfhi tauola apparecchiata^fia l’altare de i 
iàaifici j , che tu offerìfd a Dio nel tuo cuore . L’unguento poi c l‘o« 
radon che tu £ii, cenando tu ti irctiri a contemplare la uita,& la pacione 
del tuo amato Redentor Gicfii . Quiui Giuda infernale , quel Leone 
afiàmato , che va ruggendo , cercando che deuorare , come dice San 
Pietro : ti metterà nella hintafia cattiui penfìeri : imaginadoni difòne- 
Re}&be(lemmiecrudelid’inuidia|(bl per uedere quel gran ferut> 
do j che tu fai a Dio , Ipargendo l’unguento delt’oradone . Egli dirà 
a te , come diffe Giuda alla Maddalena, che quella Ha /pela fitta in ua- 
no , & che non gtoua niente, & che Dio non ha bifbgno delle tue ora 
doni , & che per cauli de i tuoi peccad, non t’aicoltarà, & che 
non elTendo denota non dei fare oradone :ìmalmcnte d uorrà perlùa 
dere, che tutto quel che tu pcnll da lènaa fhmo; dcome anco qud 
che tu fai , & parli per amor di Dio . Tutte quelle , & dmil altre , fo- 
no bellcmmic , fono parole, che dice Giuda,non gli credere, non gli 
dar fede , non d fermare un minimo che, in tal penderò . Io d auilo 
anima , che tu da lorda per i lamend di Gomorra , non uoltar la teda 
indietro, come la moglie di Loth,accioche tu non douend una da- 
tua di fole derilc,conlèntcndoaqucde uclenolc parole . Ricorda- 
ti, che tu hai un buono auuocato,& lui rilponderà per te : con lui 
iblocLdei condgliare. Lalcia pur gridare i tuoi dedderij: ma dirai 
cxMrtlRc Ezechia: Signore io pudico gran forza, rilpondiperme, 
che pollo dire ò rilponder io, che per il mio peccato ho meritato 
molto peggio? Quede fon parole di molto Ipirito, notale bène, 
& dille molte uolte , quando tu d (end combattuta . chiamapur il tuo 
auuocatoGiedi,&lalciafàralui. Conddera,che Eua per rilpon- 
dere al Demonio, una parola dròraltra,dnche ella fu caufo della 
rouina del mondo. Tien dlendo, come la Maddalena, perche il 
Signore rifponderà per te,& tacendo tu > egli ti darà una lingua, 
conia quale uinceraiituoi inimici, & fé pur uorrai parlare, potrai 
«lircosi. 

O R A T I O N E.^ 

t 

O benigno Giedi, mio rìpolb , allegrezza del mio cuore, Ipofo ge- 
• lofo dell’anima tua Ipofo, non mi uogliellèr giudice nel giorno della 
mia mone, quando io forò chiamataU giorno dd giudicìo uniuerfole. 
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lomigettohamilmenteconlaMidclalcnaa'tuoipicdiytifr^O'dM * 
tu (ìj mio auuocato , difendimi da qucflo finto Farìfeo» atondo trifioy 
I«c. 7. ' te ingannatore. Guardami da quefia Marta turbauy da quefio ma- 
re di trauagU della mia (cnfuab'tà .Soccorrimi nella perlccutione» che 
mi muoue Giuda traditore» il maladctto Demonio infernale: poi 
Matt. 14- chctuaiuta(hlaCananea,ri{pondcndolcconmifirricordia;&nonti 

filegnafii di riceuerc il buon Ladrone , pollo fu la croce per i Tuoi pec« i 

cati;ticeuimcancora padre di milcncordia. Di gi àio mi pento de^ ' 

mii t peccati » con laiuto tuo ; mi doglio di haucru offèló : & piango 
adcllb per quel » che prima mi piaccua . Tu lei mio auocato : di che 
i.loan.a. San Giouanni me ne fa fede» dicendo» che tu procuri» & lòUccitilèm 

pre lamia calila apprclToal Padre eterno. Riceuimi dunque Dio mio. « 

Efiàudilcimilpcranza mia:nonmicircrgiudice»maauuocato;accio« 
che io cantile tue miiéricordic» & renda gloriaailatuainfiniu bontà 
per tutti ilccoli dei lecoli^ Amen. 


Ine i« 


Come il CMarteJii fi dene tener Giejit h r i. s t 6 

frefente nella memoria contemplandolo come 
t^edico . Cap, XI, 


1 l 


Matt.». 


Avendo gu il Lunedi contemplato il Saluator Gicfa 
' 8^ ^ ChriSto» come giudice : & haucudolo fupplicaco ^ 
\ I ch’egli ti fiaauuocato » & ci difenda» & non ti dìala lèntCD 
tia contra : dapoi comincierai il Martedì a prelcntartelo 
molte uolte nella memoria; contemplandolo come Medico làpiendA 
fimo & piccoli fi imo»ii quale d uennea uilìtare dal cielo in terra;pcr- 
che » come dice Sant’ Ago llino , tu eri inf. rma t dillelà in tcrra»& non 
poteui andarlo a trouare . Quello nome li applicò il Signore » quan- 
do rilpondendo alla mormuratione de i Fari lèi» che lo uiddero in coni 
pagnia de grinfermi peccatori» dille :1 làni non hanno bilbgno di 
Medico» ma gl’infermi fi . come, lì haucllc detto : Lalciatcmi atten- 
dere all arte mia» perche io fqno Medico ; quelH infermi conolèono 
la loro infermità, & domandano perdono deiloro peccad. loho 
f ntdò il bilc>gr>o l^f^o»&lbn contento di rilànaagli; ulàndo concisi 
milericordia Non dite per quello mal di me; perche c colà lauda- 
bile» che il M.dico uiiiti,& conlbliifuoi infermi. Quelli Farìlèi» 
chefaceuano que lle,quafi che riprenfionial Signore, furono chiami 
ti da ellb fuperbi » & hipocrìd » i quali come fircaedei y dilprcxzaroM 

il 
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il^cdico ) & la medicina: come (ceisi foilcro Aatial fine della uica; 
con la candela in mano . Chiamò ancora infermi quelli , che per ta- 
li fi conofccuano , domandando mifcrìcordia de i loro peccaci . Ma , 
fc bene quei maligni mormorauano, nondimeno il uero Medica 
Ch R I Sto non lalciò,,nc lafcia di eflcrcitarc TofiGiclo' fiiOjrilà- 
nando infermi : facendogli doucntarc di peccatori giufli . Il che egli 
facosìalprcfcntc ,comc anco faceua allora: fi come ogni giorno fi 
uede , quando l’animc dalla lor mala uita fi conucrtono a Dio di 
cuore. O anima mia, chi potria mai raccontare le tue tante, & in- Pral. 4 
curabili infermità? Comenont’accorgitu, chela tuapotcntiairafii 
bile c tutta rouinata? 11 Signore deiruniuerfo te la conctfic , acciochc 
tu ti adirafii col peccato, & che lo fuggi(si:matu perii contrario ti. 
corrucci con le uirtu,& opere uirtuofè, Se finte , fuggendo quel 
che dourefli feguire j Se feguitando quel che fei obligato di fuggire . 
Quanto fiadifbrdinata, & fòttofòpra la tua potcntia concupifeibi- 
le , confidcralo tu : poi che tu non defideri , fi non il male , & le cofi . 
mondane, che ti fino canto tofiico : quel che c amaro , cioè il uitio , 
tu dici , che c dolce j & le uirtù , & l’amare Dio , che fino cofi di tan- 
ta fiauità, dici, che fino amare. Si come di te dilfe Ifiia . Ma che ti Efa.j. 
dirò poi della rationale,per la quale fii piu ccccllcnR: di tutte l’alcrc . 
creature uifibili? Setutiolefii confiderarunpoco,t’accorgcrcftico 
me ella e ofiurata,&quafi, che perduta: il che dimofira latuasfre- . 
nau ulta , peggio quali, che quella de gli animali bruti, figuitando 
tu le tenebre della tua iniquità, & lafiiando la uera luce Gicfii » 

C H R 1 S T o tuo Creatore ; & in te fi uerifica quel detto ; anzi mi- 
naccia d'Ifiia , che dice : Ci fino alcuni , che dicono , c bela luce c te- 
nebre, & le tenebre luce. Pafiiamo piu oltra, & uediamo unpoco . 
quellatua uolontà tanto maldi{pofia,& male inclinataa fèguitaril 
bene. L’intelletto poi tanto pieno di errori, & cofi habile per per- 
der la uifia della fimma uerità.Giefu babbi mifericordia. Quella 
anima mefihina ha tutti i figni di morte . Io quanto a me non fi 
che dir altro, fi non quel che dilfe Ifiia: Dal piede fino olia teda non Efa. i.. 
ha in te cofi fina . La pianta de i tuoi piedi c la tua finfialità : perche 
uog1i,ònon uogIi,bifigna,che tu fermi qualche poco i tuoi pcn- 
fieri, & clfircitij in terra ; fitisfacendo con lagrime, & con fi/piri 
allcimportune necefiità , che fico fi conduce quella prcfintc ui- 
ta . La tclla poi è l’altezza delfanima : la qual n chiama portione 
fuperiore ; che fu defirutta nel nofiro capo A<j?m, allora , che 
conlentcndo al peccato, calcò infermo'. Se attaccò la malatiaa , 
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Flkl. 106. tutti noi altri . di modo che Dauid dice, che noi arriuammo (inoli- 
le porte della morte, allora il Padre eterno cimandòilfuovnigenito 
figliuolo nero Dio ; acciochenoi guariffemo di tante, & fi pericolo- 
fé infermità. A talchcycfTendola tua infermità grande, uenne un 
buon Medico dal ciclo per rifànarti. Ec (c piu particolarmente tu 
volcfsi chiarirti della gran dottrina, & cfpcricntia di quello famolò 
Medico: odi alcune cure, ch'egli ha fatto ncll holpcdale di quello 
milèro mondo, pieno di peccatori amalati. I Medici ualenti.quan- 
do arriuano di nuouo in qualche città , acciochc fi Iparga la lor 
fama,& nominanza, (bgliono cercare qualche amalato d’infermi- 
tà uecchia , & incurabile ; acciochc in quello dimollrino rcccellcn- 
tia della loro arte, & làpcre. O potentia diuina, che infermità lun- 
ga , & pericololà , anzi cOntagiofà era quella del Publicano Mat- 
Eph. j. teo ; poi che San Paolo la chiama Icruitù de gl'idoli. Gran malaria, 
&moltopcricololààrauaritia;poi che ella colla tanto al (àngue dei 
poueri,&delprolsimo . Ella fa douentar l’anima Idolatra : la quale 
non fa altro giorno, & notte, le non dillruggcrfi , & confumarfi, 
penlàndo come fia pofsibilc crclccr la roba . La melchina fi penfa di 
finorzarc il fuoco , mettendoci (òpra piu legnc ; cercando Icmprcper 
ogni modo, & uia di crclccr le fuc entrate, & l'h eredità , fi cornee 
Eccle. 14. {frìtto nello Ecclcfiallico, che l’h uomo auaro , mai fi làciarà de’ da- 
nari. Ben dice, che non fi làtiarà mai l’auaro, perche é colà chiara, 
che fi come un cibo, che non fi mangia , né và nello (lomaco,non ca- 
uala fame: cosi ancora, non entrando l’oro, & l’argento neiranima , 
pcrclTcrdalci riccuuri , non c gran colà, che l’huomo auaro Icmpre 
refli affamato ; poiché l’anima fua non gulla colà alcuna di quelle lue 
ricchezze . Di modo che un golofo fi làtiarà di mangiare, perche 
non può piu empire lo llomaco di quel che fia la fiia capacità ; ma l’a- 
uaro mai fi contenterà ; perche il luo llomaco , ch’è il defiderio , non 
riccuendo in fe ricchezze per clfer beni cllcriori ; manco fé ne può là- 
Zccte. IO. riarc. Con ragione dilTe riftelTo Ecclefiallico , che non fitrouala 
p<^gior colà, che rhuomo auaro. La ragione c quella, che effendo 
minori i beni elleriori, che non Ibno quegli dell’anima , & del corpo; 
facendoli poi l’huomo Ibggettoacojà tanto uilc, come fono le ric- 
chezze, ccaulà che in un certo modo quella auaritia fia quali il mag- 
giore di tutti i peccati . Quella fu la caulà , che Sant’ Agollino la chia- 
mò ueleno mortifero, che infetta la Carità. Molte colè fipotriano 

; la quale c tanto ordinariaa’ tempi 
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V orrci (blo | che quc Ai auarì » & ricchi del mondo A ricordaAcro 
di quel lamento , che Giefu C h R 1 sto fàceua fopra diloro, di- 
cendo ^Guai a uoi ricchi, che in qucAa uita hauetc tutte IcuoAre Lue.*, 
confòlationi . Contra queAi auari grida ad alta uoce il prefepio , 
chequcAo gran Medico Giefu C h R i s t o fi elcAc per Icdia rea- 
le. Lemuraglic, òiltauolatodi quella Aalla,&deArta cala, fa ran- 
no teAimonianza a lor confiifionc: le quai cole riprendono la fii* 
perfluità di tanti fòntuofiedifìcij.& tante tapezzarìe,& ornamenti. 
Confiderino un poco , che il Profeta dice , chela pietra della mura- 
glia griderà contra di loro . San Paolo diAe,che qucAa Pietra tra 
Christo: la quale unì i due popoli , cioè il Gentile, & l’He- 
braico. Q^cAa Pietra grìdarà ancora, contra loro nel giorno della 
(ùa morte, & del giudiciouniuerfàle, quando dirà: Io fui nudo,& Mat. ay. 
uoi non mi ueAi Ae , fui infermo , & non mi ueniAe a uifitare . An- 
d atc maledetti nel fuoco eterno . Ora da qucAa terribile infermità 
craopprefl'o San Matteo (quando egli fu trouatoal banco, doue fi 
rifiotcuano i dati) , & le gabelle) tutto sbattuto dal piede alla te- ’ 
Aa,Aandofi inmczo del fcruoredcirauarìtia:& bendific,chc Aa- 
na a federe , perche era tanto debile , che non poteua Aarc in piedi . 

Egli non fi ricordaua di Dio: era lontano dalla fallite; & haiieua 
quafi che perduta lafpcranza. Nondimeno (dicerEuangelio) l’ec- 
cellente medico Gicfa lo guardò, & con quegli occhi di mifèricordia, 
hcbbefubitonotitiadclla dia pericolofà infermità: cgliconobbe,chc 
non ci era in terra medicina per guarirlo; &chcfcce?gli diede un 
buon con figlio, dicendo : Lieuatifii, & fèguitami : quafi cheuoleflc 
dire. Tu fei infermo, io tiueggio diAcfò interra;tunon haichi ti 
dia medicina per guarirti : lì che io ti auifo, ch’io fono il uero 
Medico , fc tu vuoi rifànare edi fuora di quel pelago d’infermi- 
tà, & di peccati: & uieni con elfo meco. O parola d’infinita uir- Pfal. 14!. 
lù , & come operi cofi in un fubito ? Medicina efficace , & ga- 
gliarda , ordinata da quel Medico > il cui dire c operare . Con- 
duci ancor me con te; fi come lo domandaua la Spola nella Can- Cant. t. 
fica , dicendo : Menami con te (polo mio ; perche io ancora po- 
trò poi dire: noi correremo dietro all’odore de’ tuoi unguenti di 
mifèricordia ; che rifina noi miferi peccatori . Chiamami Signo- 
re ; acciochc io ti dia col Santo Giob quella rifpoAa , che a te 
tanto piace , & a me c unto ncceflària , ch’d il fèguiurti . 

Guardami con quegli occhi di pietà ; acdoche tu illumini la mia 
uiAa deca . Chiama forte Signor mio ; acciochc io ti fenu ; 
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& {emendoti pi^H animo, come quello infermo, che fiibico guar)^ 
Bi douemò tuo Apoftolo , 8c Cancelliere. Quella, anima mia, e 
una di quelle cure, che Cx fare quello Medico . Ma, che dirai di 

3 ucll’altro fuperbo amalàto Paolo ? il quale con una lòia parola 
i quello Medico fu gettato per terra , allora , che piu la liia in- 
ftrmjtà della lìiperbia lo faccua farneticare nel uolcr perfeguit:v^c 
i Chrilliani ; 8c egli cOnolccndo la fua pericololà malaria fi humì-r 
lió , dicendo ; Signore , che mi commandi ch'io fàccia ? Medicp 
della mia làlute tu fei potente, poi che m’hai gettato in terra; lei 
làpientc , poi che mi lei ucnuto incontro per la llrada, prima ch’io^ 
cntrafii in Damalco ; accioche io non mettelsi ad effetto la mia 
maligna uolontà . Ordina , & edmmanda quel che tu vuoi ch’io 
faccia , perche io laro infermo obcdicnte . Che gran lànità ha- 
udfe poi quello già tanto grauemente amalato , tu Io lai , pofeia 
ch'egli diuenne ualò di elcttione , mallro delle genti , & tromba 
dello Spirito finto. 

Voltati pofeia in qua anima mia a confiderar un poco quella tan- 
to nominata peccatrice Maria Maddalena , che per peccatrice era 
chiamata in tutta la città, fi come dice San Luca: Tu la uedrai di- 
llcfi in terra a i piedi del Medico Giefu Christo; dal quale 
dia fu liberata da lette Demoni], che pofTedeuano l’anima fua; & 
fu finata di tutte le fue infermità di peccati ; ne Iblo fu fanata, 
ma ancori conlblau da quello pietolo Medico ; il quale le dilTe : 
Vattene fina ,& in pace . Dalla qual parola fi conolce, che fino a 
quell bora la Maddalena era Hata in continua guerra con le llef- 
ia,&conDio,chi eflaolFcndcua. Coli ella fu rifinata, godendo 
quella pace doppia; con le llcfl'a prima , hauendo la conlcientia. 
quieta , & pacifica ; & col Signore elTcndogli obediente , & Ag- 
getta . Ecco anima, che fin qui tu hai ueduto la cura di trcinfcr- 
mi di malarie tanto grandi , fe ben diuerlè , che da elfe , come da 
tre fonti, nalcono tutti i fiumi de i peccati . Tu hai di fopra in- 
telb , che gran peccato fia l’auaritia ; nondimeno quello ualente 
Medico la guarì in San Matteo , che ne llaua male . Maggior di 
tutti c la fupcihìa ; partendoli uolontariamentc da Dio con gran pro- 
lòntione,non per ignorantia,ò fragilità, come molte uoTtc intra- 
uienc ne gii altri peccati ; ma per malitia, non fi uolcndo il ftiper- . 
bolòttomcttcreaDio,nca’ruoi com mandamenti. La cura del qual 
male , ancor che fia grandifiimo, hai ueduta in San Paolo . Grande, 
& abominabile uitio ancora c la lulTurìa ; poi che ella fa douentar 
- ^ * V huomo 
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l'Hnòmò tanto Amile alle beflie . EfTa affoga Tintclletto ^ 2 conAglio^ 
la ragion naniralc , acciochc l’huomo come cicco non conoAra, & 
non s’accot^a di A gran danni , dei quali cflan'd cagione. QucAod 
q^l , che dilTc Danid , parlando con dafeun peccatore ; La bellezza 
t’^annò ; & il tuo difbneflo deAderio fece douentar pazzo il tu» 
cuore. Da quella pcfHfera infermità hai ucduto,che ne fu lanata 
la Maddalena ) per mano di quello benigno Medico: A checonque-> 

Ili elTempij làrà bene, che tu ancora contemplando il tuo Medico Gie 
Al C H K X s T Oy gli affettioni ; dcAderando dipalclàrgliletuo 
infermità , di che Axrtceile A AanO) poi che la Anna Aia , & te lue clpo> 
rìennclòno A grandi . ConAdera, ch’egli è quel Samaritano , che 1*^ 
con olio, &uinolauò le ferite di quel pouer’huomo, che fu aATalta- ^ 

to da i ladri nella Arada, che lo laAiorno mezo morto. Egli con 
pietà loconlòlò; & hauendogli Aagnatoil lànguc,lmontòdd lìi» 
cauallo, perche ui caualcallc colui . Si deue ponderar molto bc» 
ne la benignità di quello làntilsimò Medico, & le mediane anco-< 
ra , ch’egli adopra , che Ibno olio , & uino . L’olio è la Aia diuina gra-> 
tia , che illumina la no Ara cecità , & molliAca la po Aema,& l’cnAagi» 
ne della no AraoAinationc. ConqueAa^animamia)cg!itiri{ànalc 
piaghe de’ tuoi peccati : lenza che ne rcAi una lòia nella tua conAicn 
ria. Non A perdona mai un peccato mortale, che non A perdonino^ ! 

tutti j perche A: coA non foirc,nelèguiria,cheiipeccatore in un mcdc> 

Amo tempo làrcbbc amico, & inimico di Dio ; il che non può clferer 
& tutto inAeme merìtariail paradilb^&rinfemo : Il che dimoAra co» 
traditionc . Di modo, che biA)gna dire , che le benei peccati folfero le 
migliata , nondimeno una A>la goccia di qucA’olio di qucAa diuina ^ . .1 

§ rati?,cbaAante di rìlànargli tutti inAcme. Il Profeta Dauid ti ricor- ^ ' 

a, che tu non metta in oblio qucAo bcneAcio A grande: anzi che 
jvndendo lèmpre gratie a queAo degno, & honorato Medico, lo tcn- . ; -i • s 
ghilempre nella memoria, & Tamicon tuttoilcuorc .'poiché egli ri 
guarìAc di tutte le tue infermità . Io ho detto tutte, & non parte. Qua 
tidmondo i medici rimediano a un dolore, ma non a tutti . Ma ifno-< 

Aro cdcAe Medico là ogni colà , ogni colà può Aire, & fa tutto qud 
ch’egli vuole. Eeper ciò, conolcendo egli tutte le noAreinfeemitày 
può , Òc vuole lànarle, fé npi uorremo. In quella medicina A dice 
ancora , che d era del uinò: perche hauendo tu già conlèguito il 

E * no de* tuoi peccati, dd làtisAtre con pcnitenria, che para a- 
Ila tua carne , A come pare il uino alle ferite , Zc piaghe . La mi-» 
rdia^ &h(«crìtà|A diedero il bada della pace, di<^ Daùid^ Piai. 4 t. 
Lib. IIII. E 5 QucAo 
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Qi^cftQvngucnto pretio(b ancora deuccfferdital misura, die Uvi>rf 
BO della pcnitemb , & l'olio ddla grada uadano infìcme conformi» 
Mi pare, chefin quidi quedo fi fia detto afiài, & clic fia tempo di con 
fidcrarel ordine, & il modo^chequefio prouaco Medico denein ine- 
dicardanima mia; perche trouaraii che è tutto al contrario dii^W 
che fanno i Medici mondani:! quali danno tanti dolori all'infermo 
co i lor remedij » che gli fanno : & non balla quello, che gli fanno an- 
cora cauaril (àngue dalie uene. £t gli araalad con tutto do gli uan- 
no cercando , gli pregano , gli pagano ancora, (blo per famorc, che 
dsi portano a quella milèrauita. O pictolò Medico, o mio buoak 
Giefu 1 tu lai tutto al contrario di quel che quelli Medici fanno, co- 
lla. mebcncidiirellàia. Tu Signore ci IcualUinoUri dolori, rìccucndo>. 
gli nella tuadiuina perlonailànalli lanollrainfcrmità,amalandotitu 
di mal di morte. Noi habbiamo la piaga infillolita, & tu pattili il 
taglio , & il cauterio del fuoco : cominciando fin dall'ottauo giorno ^ 
che in quello mondo nalccdi . O benigno Medico , comc^prcllo 
cominci a ilfercitar Taire tua ; lenza dubbio (crai un Ibllccito , & dili- 
, « gente Medico, poi che fi predo, & tanto amorcuolmcntc, cominci 

a medicare l'infermità de' mici peccati conlofpargerciltuoprctiolo 
làngueielTendotitagliaulatuadclicatifiimacarne con un coltello di 
Lac. a. pietra dura. Noi lìamo infermi per la golofità, &pcr il mangiare 
del nodro primo padrctdt tuSaluator mio benedetto fai adinenz^ 
digiunando quaranta giorni , & quaranta notti nel difcrto , lenza, 
mangiare. Noi fiamopicnidi mali humori di peccati tu Signore; 

amorcuolc,pcr nodro amore fiidadi fiidor di iànguc, quando tàccui 
I.nr.a>. orationencU'hono. Noifiamodatiilòpcrbi,dcamhitiofidihonorà 
Mau. 4. uani, & di dignità inondane, & tu innocente agnello lei coronata 
difpincifei burlato, & belfito,comc un pazzo , con unacanna 
loto. i;. mano;&circndanoiiladrideU’honordiDio,tu lei frullato conl« 
migliara di battiture per commaodamentodi Pilato, Fmalmcntcn 
eflvndo noi infermi di puntuta, per laquale inlermità fifafubituca- 
uar Iànguc dal braccio , & alcune uolte da ambeduet a te tocca Signor 
mio di farti cauar il (àngue con gli acuti chiodi , & con la pungente 4 aai 
da. Tufudiultimamcmc,qud che piglialHiWuroppodU digiuni 
il venerdì fànto ; & che beuedi lamcdicina amara di fiele, & d'a<^tgii( 
& inficine patidi la mortcìfof^'a il letto della Crbce,accÌQthc «oììbt. 
fermi abbandonati , campafiimo la uim . Se finquiafiÙD^Aiiaihfliuraq 
confidcrato bene , credo che tu babbi uido un marauigUolò 
medicare» che ha ccnutoU SaliUtor nòdro.^ pesche per fimaf tc^lcUÀ 
.. ) . iij .11.1 tue 
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bieta&rmifcày ha&tto eotneralapicto/à'madrc» die piglia lamediciti 
na } non perche gioui a fc ; ma acciò ne ucnghi (ano il piccolo figliuo- 
lo » che eflà nucrìfce del Tuo latte w Di che colà dubiti ^ perche ti ridn 
ìndiecro? perche non vuoi in un Itibito clTer (ànau ì V attene,non tar 
dar piu» alla confezione; gettati a piedi di qucAo ftupcndo Medico 
Giclu C H a I S T o ; fa ch'egli ila Tempre prelèntc nella tua memo- 
ria: & leparolc»che deue dire il tuo cuore in tutto qucAo giorno» 
fumo quellcyche dille la Cananea» parlando con qucAo làntiZimo 
Medico. Signore babbi milcricordia di me «perche lamia hgb'uola, 
doc la mia confeientia » c inferma ; & il Demonio l‘a6Ìigge. Ouero» 
quando anco ti piaeda, potrai dire con Dauid cosi. 


ORATIONE. 


-j 


Signore babbi milèticordia di me» ch’io fono inferma. Sanami O flal.C. 
mia ^ute» perche tutti gli oZi delle mìe uirtù lòno conturbati . O be<> 
nigno Giefu) tu lèi uitadc gli Angeli» làlUtcdeipeccatorì» uedi che 
Lazaro tuo amico cinfermo» affrettati Signore»non ti trattenefc»uie» Ioaa.it. 
ni lIibito»& rilànal’anima mia»acciochcclla nó muoia lèmprc. O amo 
re ardentiZimo carità infìnita»manna Zlutìfera»damm^runtione del 
lama gratta ; adopra con mela gran benignità della tua milcrìcordia; 
perche non Z tofto mi uodrò fana»chc imitando il Re Dauid » canterò Plàl. jo, 
le tue gran milerìcordic»mo Arando a gli altri peccatori araalati»il rime 
dio loro,& il lor medico di pietà: & cZil»cAendo da te bontà infinita Z ; . . '4 

nati » Z conucrttranno ad amarti : di che Z ralleveranno gli Angeli lu 
nel dclo» & le anime di buona uolontà uiueranno in continua pacein ^ 

terra. 

^ome iltj^ercord) ,fideuerhauer Gieju (^» a i s t o 
frejente nellamemotUi conttmpLmdólTó Còme una - 
in prefiat ore , dal ^uale nói hMlamo 
uuto imprefian^a tutti’inofiri 
beni, ' <^ap. XII. ' 

[ I come ne gli altri dui giorni paAàti » cosi ancora il Mcrcor- 
di haurai prelèntc Giefu Christo» produccnd» 

F Amprenuoui atti d'amore ardendZimo»contcmplandofdl 
ODine un’impicAatorc ^ò bqicZtttore» al quale tii lèi obligatp dietud 

£ ituot 


riL ' 


. otn 
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ituoibcnl di ciò chctupoGicdi/di quel dtc tu (cì ^ pet^e tu 
obligato innanzi, che tu folsi al mondo ; poiché quello (bmmo amo^ 
re dilaniato etcniamente, lì cdmcriftellb dice il< Profeta Gicreli 

!• mia: Io ti ho amato in perpetua carità: & perdo dcralsiamc,haucii 
do pietà di te.L‘imprellanza dell’amore d chiama perpetuo:pcrche co 
lui, che ab eterno uidde,& amò ogni colà,nóama colanclTunadinuò 
uo : & di qui uedrai , come tu non lei ballante di poter pagare quello 
gran dcbito,poi che prima, che tu fblsi,quello prellatoreìanto haac« 
^lagiàdetcrminato diprcHardillìtolònto amore, come tu eri creata* 
^o ho detto,che tu non haueui elTcre in te ftclTa, perche parlado delle 
creature,lccódo ch'efTe hanno Icffcre nel loro Dio,clle &no già lenza 
rilpetto d' alcun tempo;& hanno la ulta nella Tua caulìu S.Giouanni di 
ce, che tutto quel che fii latto nel Vcibo eterno mo,crauita.Nd qual 
luogo S.Agodinodice,chendmodo, che un dilegno di qualche lon* 
cuoio cdihdo uiiie ndl’intelleno , & idea dell’Architetto , cosi ancora 
cuttd quello nniu orlò, prima ch’egli haueircrdrcre pcr creatione, già 
hàueua Tellère nellidea del liio prindpio Dio. Per quello dillè Giere 
mia,che quello liberale imprcdatorc d haueua amato in cantà perpe 
cua;&perciò d chiamò,& drò afe,haucndo mHcricordia di te. Di ma 
do che la prima gioia,che quello Sig.dichiafa di hauerti imprcllato,d 
il Tuo lànto amorejal quale tu deuiprincipalmctccófidcrare,per efler- 
gli grato in qual fi uoglia dato,che tu d troui,ò continentc,ò legato in 
matrimonio, ancor chei frutd fiano diuerfi,lì come dichiarò il Salua-^ 
cor nodro, attribuendo il fmtto di cento a i reUgiofi ; per edere molto 
grado la dignità della uiu Apodolico,ch’elsi iroitano:Ù frutto dilclTan 
ta,conuiene a i continomi, per dfere piu uidni alla uita,6t perfetdone 
Apodolica.lìnaImcntc il frutto di trenta,diccS.Agodino,li có^near 
quelli, che fono in matrimonio:pcrche S.Paolo diflè,chc il marito c di 
i)ilò,poi che bilogna,ch’cgli habbia cura non Iblo delle colè Ipiritual^ 
ma ancora dd.gouetno della fuafiunigliarfichc, le tutd riccui^o 
in predo dal Signore i beni, che noi polTediamo,dobbiamo tuld con- 
templarlo, come impredàtorc , tómandogli i doni , che da fui habbia 
mo riceuud , pèf uia di hunule rìconolcimento,& con ufura , & gua- 
dagno ancora, amandolo ogni momento : Prendendogli continua- 
mete nuouegrade.Majaccioclie tu anima mia, in qualche modopofsi 
intcndbt‘e,come qdaprima grada,ch’è amore,fiacame una fonte, dai 
la quale nalcono tutd gli altri beni, che tu hai in predo, ccmfidcra che 
f imprcdatorc dille fiibito: per tanto d traisi a me,haucdo pietà di te. 
pionó guarda aqudehefi^Q noialtri per fivdcódnuamote nuouo 

grafie; 
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^àrda all’amore infinito, & peipctao,coI quale a àma,comè 
lue creature^ & Eàtturc , che noi doniamo eficrc. perciò diceua £)auid: 
Ouardami Signore , &habbimi(èricordiadime. Et in un’altro luogo 
'dice: Leua gli òcchi tuoi da’miei peccati, come (è dir uoteflè:Sigiiore, 
non guardare, ch’iò fia peccatore, ma confiderà (blamente colui, che 
tu hai (empre amato, & ami ancora. Riconorci,ch'io Ibno tua creatura^ 
ibno opera delle tiiemani.URedcntor noftro, quando chiamò S.Mat* Matt. % 
teo, uidde un’huomo afedercìnon dice che uidde un peccatore, nè un* 
auaro, nc uno, che non fi ricordaua di Dio, rinuolto tutto in quefii ne 
goti) mondani, lenza pcnficro di conuertirli, poi che (bua a (cdcre,co* 
me ^enfierato della (ua (àlute ; ma dice, che uidde un’h uomo, perche 
douendoil nofiro Signor Dìò hauere mirericordiadinoifuecrcatu-» 
re, bifbgna che egli uolti la Tua (àccia , & ferri gli occhi alle tante iniqui 
tà , che noi facciamo . Di forte , che fi come il fole è la caulà d’onde ne 
liengonoilùoi raggi, cofi ancora qucfio(àntoamore,col quale Gie> 
fu Ch Ri s To ci ha amati, & ama,è un mare di d'onde dcriuano,& uen^ 
gonoa noi tutti gli altri beni. Cheti chiami poi il tuo imprefiatore 
Ch R 1 s TO Giefii,è un darri anima miala fila grada, acciochc tu ti cott 
netta a lui. La quale S. Paolo,chiamà uocatione,come effetto della pre Rom. 9. 
deftinatione.Daquc(lavocatione,nelègajtalagiu(tificatione;c(rendo ^ 
ti perdonati! tuoi peccati. Etcoficonclufe l’Apoftolo dicendo , che 
que(ti giufiificad faranno glorificati da Dio,pcrche(ècondo la mifiira 
«ella grada, che qui riccue l'anima, le (ara dato il prcmio,& guidardoi- 
nc della gloria.Pcr tanto acciochc tu intcnda,chc in ’tc non d è merito^ 
per il quale tu fij conucrtita a Dio al prefènte ; ti fi dà la gratia,&‘il pcr-> 
dono de i tuoi peccati : ilqualc ti uiene dal grande amore, che ti portò 
quefio tuo (polo: fecondo, il quale amore, lenza tuoi meriti ti prc-> 
defiinò, dedicandoti alla fua gloria . Noihaueresfimo qui molte colè 
da confiderare nddilcorfo, che fa S.Paolo,raccentando le grafie gran Rem. I. 
di,chctu anima hai riceuute dal Signore.EIlb fi conobbe, &cono(cen~ 
dod,fiprcdefimò;doppodihaucrtipredcfiinatatiCluamÒ,&tic 5 uer> 

1^& conucrtita fi giu(Hficò;& giuftificata ti ha da dare la glorià.Ma nd* 
effendo fiato la mia intéfione di|>arlare airintellctto,trattando cole fot 
fili j ma dirifuegliar b uoIontadcllepcr(bnefimoro(édiDio,(dalle 
quali (bno fiato con grande infianfiaprcgato,per non dire importuna- 
to) ad amare fempre piu quello amatore, & imprefiatore Ch R i S to 
Gicfii;racc6terò altri debifi,i quali nclTuno può negare,che (e ben (bno 
molti, fi pofibno nondimeno lummarein tre. Il primo c, lliaucrfi dato 
te fiefià (atta aU’imaginc,& fimilitudinc del tuo creatore, l’haucrfi fatta* 
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imtnortaIe»Iìben^& Signora di qncfto imiucriò . La prima e gran co(% 
che tu (ìj fatta aU’imaginc diC^o ; dotata (Tintclletto > di uolont^ £(4 
memoria 4 Perquefto trouaiu DailidumograndcoUUgodibcned^ 
re il Signore : cioè per haucr arricchito d’intt^etto . La terra non rifer 
uettc quella gioia ) non gli animali bruti) manco i cidi, ma (blo l‘hu<^ 
mo>* & perciò egli è piu obligatò di riconofccrc iempre (cruitij nuoui | 
di nuouo iempre amando il luo Dio » che gli djcdc unto eccellente do 
no . Con quello intelletto noi penetriamo) & (tamo capacidi tutte le 
Icientic ) elfcrcitiamorarti libcràii) & diftìcili: diuidiamO)arguimo,4r 
col lume della fede penetriamo il delo>ricercando le grandezze del no 
^o Dio. La Volontà ancora cuna pretiolà gemma) per la quale noi 
Hamo liberi di eifere qudchc noi uogìiamo, amando bene, ò malc,fa-r 
tendo un prclcnte di quel che noi polTediamOjChe è il nollro amore, al 
creatore, ouero alta creatura, come piu ci piace . Quella libertà conob 
be Dauid quando dilTc : L‘anima mia Ha in mia mano di continuo . T 4 
non haurai, anima ) di chi lamenuìtt nel giorno del giudicio,quando ti 
làrà domandata quella gioia pretiolà, laquale non c Hata data in mano 
d’altri ) ma in mano tua propria, accioche come nobile, gcncrolà,& ma 
gnanima, uedendotlpoHain tualibertà, faccsfi un prclcnte al tuo im<' 
prcHatore, & creatore) & dicesli, come dilTc C h R 1 sto lìiia ero? 
ccrPadreioolTerìlco lo Ipirito mio nelle tue mani. Pare che il noHrò 
DiouoIelTe, che il pagamento d'amore andalTc di manoin mano .■> 
Tu fuHi creata per amore )& come un'altra colomba mandata dallb 
mano del fantoNoC) accioche uolaodo con Tale di libertà, di nuouQ 
te ne tomasfi nelle mani del tuo Signore: il quale riceuendoti con aU 
leCTCZza,perfcttionarà la tua uolontà Iibcra,neUa gloria, lenza che con 
dia tu posfì piu peccare, ornai adoperarla. Di qui nalce,lì come di-^ 
ce Sant'AgollinO) che hauendo Dio Creato una creatura tanto nobile^ 
alla Tua propria imagine )& limìiitudine, la honoro, & cHaliò dando-* 
le il dominio di qucHo mondo lópra i pelei del mare, gli uccelli del de-> 
lo, & le bcllie delia terra . Non conlldcri tu anima mja, che tutto il mdk 
do ti lèruc ? Non confidcri,chela terra ti lòHenta?rarìa ti dà uica , ti 
rinfrdca) & rccrca? il fuoco ti Icalda , & cuoce i tuoi cibi ^ l'acqua ti 
Imorza la Icte, 3c d bua ^ & tutto qucHo ti uicn btto lenza premio al- 
cuno? Anzi dirò piu, nonlòlopaghichitircrue,malieuilauicaa gli. 
uccelli per lòHcntarti della lor carne , & delle lor penne Icruirti alle tuo- 
commodità ) Si alle beHic Umilmente per ucHirti , Se calzarti, & fame 
altri tuoi bi/bgni . AdunquetudeuialcupimprcHatorc il merito dii 
tutte qucHe cole : il quale hauendoti acata alla fua imagtne ha uoluto^ 

- ancora 
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aAcora (àm (croir cofi , acdoche (o riconofcendo qucRogran debitoi 
d‘amorc, ama^Ti, & feruisA (òlaqMmtc lui. O padre pictofo, bontà ìih 
finica. loucdoben chiaramente, cheficomecflcndoiodi/òbcdicnte 
perii peccato alla tua' diuina MacAà ; fìlcuorno dalia mia obedientùi' 
ipc(ci,gli uccelli} Agli animali della terra; non meritando io tal con* 
iolatione: co A ancora m’abbondoneriano tutte raltre cofe , percau& 
de i miei peccaci) nc mi iéruirìano alle nccesAtà della uita, le tu Signor 
picrofo nonmi (ctCcorresA . Dimodo che, anima mia, tu uedi, che tiL> 
non (cimai Aiora di debito .‘perche ictuttc le creature non ti (ccnonoy ' 

iccondo la tua uoloncà,& pcrcuarìcrcationc,almancotilèruono, 
pcrcheil tuo imprcAatore commanda coli) rimediando le tue necef- 
Atà . Molto ben cono Aeua qncAo gran debito il (ànto Giob, quando ' 

dHTc i Io nacqui Oc uenni nudo fuora del uentre di mia madre, & nu-' 
db me ne ritornerò là. doc in terra . QueAe parole diAè quell'amico^ 
di DÌO) quando gli ucnnclanuoua}Cheia Aia robba era perla hauc»-' 
done pane abbruciato il fuocO) parte robbau i Caldei . Amazzaù t pa-r 
fiori) A guardiani del befiiame . Egli conobbe ebe tutto era prtua-** 
to ; inteA‘ che ogni colà deue hauer Anc con la morte : A per dò al*4 
aando le manta! ddo, hauendaperdun i Agliuoli , la roba , A la pro« 
pria lànità fece una orationc molto breue, ma molto lanca ; la quale 
vorrà che ancor tuionìma mia, haucsAncllametnonainognituaper* 
dita, A crauaglio .lài quale è quefia . li Signore lo diede, U Signor l’ha; 
tolto. Acomculuièpucduto.coAclVatofàcto^ Aafomprebenedet-: 
to ihAio làmo nome. Amen. Vedi un poco comequefio'lònto cò- ■ ad'?.? 
noActiadihaucrrìccuutoognicolàdallamanodciSignorc. Notaan». 
coradi piu. th’c gli non A lamentò dei Caldei, nc de iSabbei, che gli 
robboronoi bcfiiami , A ammazzorono i guardiani ;nraa con gran la- 
pientia guardò piu in fu ;'A dille chcl'imprcfiatorcs’hauctia pigliato 
il Aio imprc lHto ; perche il fuoco dal ciclo non harebbchauiitótdrza) 
àbn harebbon potuto nc Caldei, nc Sabbei, nc manco Tafliltia del De 
monio^ Icuargli una lòia pecorcUa,rc non hauelTcrohauuto Uccntra 
dal Signore, può fare ogni colà, A ogni colà gouema . Dimmi un 

poco anima, che làuori grandi Ibno quelli? A che dono tanto Agna* 

Iato, che tu intenda quefto fccreto , A ti prelcnii in tutto quello § 

Manzi al tuo ^olb', riconoAendo i cuoi debiti,con propoAto in quoti» 
to pcràcA potri di pagargli ? Il Acondo debito ò fbauorc riteùutò be 
Ai del corpó. Qoè Ìdrze,fin^,di^ollczza di membri, A'Aroiliahne 
co A. -Che concertò, che armonia, chegrandczaadi lànori trouinuz 
ÀNaturaii/Ai Batij m McdicÌDa,chccoaAdcnmo Ucomponùono d'ali * 
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corpo hmnanOyla&ctigUczza di quciH organi dei cinque lèn(i ;.Ia oim 
uacità della luce dell’occhio, delL’udice, & dcU’altrc cofe ? Non fi cron^ 
chipolTa dichiarare, che in una faccia di fi poca grandezza fiano cin-l 
que fenfittnto diuerfi, come fcfoflcro cinque Re, &ogn'unotanto' 
patroncncl proprio dominio, che nefiuno leua l’officio Tuo con l’alv 
tro. perche gli occhi jìon odono , & l’orecchie non guftano, ilnafo no> 
uede, de la lingua ntìn odora . 11 che c una colà di gran marauiglia ; 8c> 
che dimòllral‘ccccllcmiadclmaeftro,chelofecc..^ell:o debito co-i 
Cor.*, nofccua San Paolo, quando dilTe a i Corinti; Ftatelli porutcil' Signon 

èio nel uoRco corpo, & glorificatelo . ÀUqra , anima, tu pórti il toó^ 
Saluatorend tuo corpo ; quando haucnd<Ho pollo alcderc nel tuot 
• ‘ cuore, come nella fua fedia reale , lo contempli, & conofei, ch’egli c il 

tuo benefattore , che t’imprcfta tutti i beni, che tu hai . Et quiui taccn-! 
dogli tu offerta delle tue forze, & de i tuoi fenfi : egli riceuendo il fcrui^ 
tio, piglia la cura della cala, ferrando porte, & fincllre con canto degno 
modo, chenon fi può dicldarare . Eglifachc uedendo non uedijuden. 
Caat. I. do non odi j guftando non gufti . Voglio dire , che effmdo lo Spiritcà 
fimto lituo habitatore,diqui uiene che gli occhi tuoi fono come di 
colomba in ogai cofa, che tu ucdrai, non ne riceuendo danno, ò fafti-i 
dio alcuno, nè manco che udendo parole fupcrftitiolè, ti tocchi per 

g ucftoil fuoueknovQucftac cofa unto roarauigliofa, che non mi 
irà creduta, fc non da quelle perfone, che hauranno fpefo qualche an-* 
no in qucftolànto cfforcitto. Vedianima,io tiauifo,chctufòiqiicl 
f«lTdt &7 laGicrulàlcm , Città tanto famolà , le cui porte commandò 1^, che 
non s’apriffcro fino alcalordcl Solc.Ilfolccl'amordiuino,il cui Ze- 
lo, & calore deuecffcrcaufà,chclcportèdcifènfis’aprano,nonudé- 
dofenon parole, .chefianointuo utile, oucro del prosfimo.£tfa4ur-< 
Cora, che tu n on ueda, qud che tu dubiti , che ti debba far guerra . Ri— 
cordatiichc la fcótturadicc,che Euauidde prima il ponio,&doppor 
hauerlo uiftolo defidcrò, & finalmente lo mangiò . Non fu peccato il 
guardarlo, poi che gli era folamcntc fiato iiictato il mangiarlo; ma il 
peccato nacque per aprirle porte di Gierulàlcm innanzi che ueniffe il 
Sole; perche non è bene guardare quclchc none lecito dcfidcrarc . 
«.Comi. S* Paol® dicc,ch‘ci temcua.no ancoratemo anima, che il Demonio no 
* inganiùi tuoifimfi^ comcingannòqiicUidiEtta. Aucrtìfei che ti few 
ntì fiatipreftatijfcl-aUid’csfi, &cauahe guadagno^ perche ti bifogne^ 
là fendergli benprefio alloro patronc,il quale ti riuedraileonto mok 
tofiretumcntc. Non dir poi quel che fbgliono dirci mondani; quc< 
* fiat la nbfttai>arte»UiK>fixaihc£cdità,noacifiapnto dipiaceri^-Aft 
. .. diletti 
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diletti, per il quale non pafleggiamo , & facciamo ghirlande di (ioti di 
gloria uana , innanzi , che (ì (cechino. Ma il Sauio dice, che i mede- 
(imi co 1 tormenti ccntfclTano poi laucritè ncU'Infcmo; dicendo, 
ch’esllj erano flati cicchi ; & non cflcre flato il Sole dcH’intelligcn- 
tia per loro. Et certo, che bene difTcro, che per loro non era flato fò- 
le , poi che la loro pcruerfa malitia gli haueiia creati .Tutto al contra- 
rio poi i nobili, & gcncroft, quelli, che fono di fàngue reale, cioéi 
figliuoli di Dio per grada, dicono la ucrìtàfòl per amore ,& lenza 
tormenti. Coli ancora tu anima mia, bifògna,chcpiaccuolmcnte,& 
con amore, riconofehi quelli debiti, che tu haicolSignorc,ringra- 
tiando,& contuttoilcuoreamandoil tuofpofòGicfu, chcconcffo 
teco è Aato tanto liberale . Vldmamcntc tu hai perimpreflo una gioia 
di gran predo , ch’c la uita prefcntc; la quale riconofccndo S. Paolo, di 
ce, chcfolo un momento di quella trauagliata uita, ualeiltcfòro etcr 
no. Di modo, che fctutrouasliun'huomopcggiorediGiuda,ilte- 
fòrodi quella uita e tanto grande,, che in un fol momento di tempo, 
fc il detto peccatore dclTe un fòlpiro folo di ueracontritione, rub- 
bariail cielo perlcmprc; &mcrìtaria di godere la gloria di Dio. lì 
come n'habbiamo molti eflempi}, & fra gli altri quello del buon La- 
drone, che fi conucrti nciruldmo (ine della uita lua. O quanto con 
ragione maggiore potrei dir’io di quella uita , quelle parole, che 
Giuda mormorando , lenza caulà diceua , allora che la Maddalena fe- 
ce quel IcruidoalfuoMaeflro, Ipargendo unguento lopra la fua fin- 
ta teda . Che perdita è quella ? Quelloungucntofipoteua uendcrc 
trecento dinari, & dargli ai poueri. Vnguento prcrìofislimo c que- 
lla uka , che tu uiui: la quale ri fu imprcflata dal Signore, accio tu fuf- 
fi un giglio frale (pine, circondata da tutte le parti dall'alprezza della 
penitenria . Con l’unguento di quella uita hai da ungere la teda del 
tuo Redentore; con orationi continue, Scdefidcrij fanti di feruente 
amore . Egli ualc piu di trecento dinari : perche non 11 troua paga- 
mento nel mondo, col quale li polTa pagare un momento di uita, 
(peli in leruitio di Dio . Che queda uita poi filpendatuttainuanit.-l, 
& in olfelà di chi ne l’ha imprcflata, c colà degna di grancompal- 
fìone, & di pianto. Coli fi lamcntauaGioel diouedo gran danno,di- 
cendo ; Le cole pretiole del defèrto , fono date confumate, & di- 
drutte dal fuoco . tll catriuo defiderio, & la troppa auidità', a guilà di 
fuoco infernale, hanno didrutto la uita de gli huomini,& hanno cau 
fàto,ch’elIa tutta fi fpendain leruitio del mondo, della carne, & del De 
monio . O anima mia,lc quei poueri milcrabill, che muoiono di fame 
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ncirinfcrno , haucsHno un poco di qucdo unguento , ch’esH hanno 
confumato malamente. Se i Demoni; dcirinferno potesfìno ottenere 
. grada di hauer tanu uita,Cbme bai tu, deni per certo ch’esfì piangerla 

noamaramcnte,& farìanoafprùnma penitentia. (èadeilb tiracefle un 
bando neU’infcmo, che dicc(reco(ì.Il Re Cclcfte commanda, che tut- 
ti i condennati habbiano un giorno di uita , per poter piangere, & (b- 
ipirare, confeilàril, & far pcnitenda de i loro peccarì. O bontà di Dio, 
che gran romori, che gridi, che lamend, che uoci milcrabiU fi lèndria- 
no ? tutdinHemedirìano con Dauid :Signore,& creator no/h-o, hab- 
biamo peccato folo contra te ; habbiamo operato l'iniquità dinanzi a 
gli occhi tuoi. Sijcerta anima, che l’infcmo s'abbandonana, tanto gran 
conto fidano di quello unguento di uita ; & tanto è il (uo ualore . Se 
quei po ueretd pote$fmo haueme un giorno fóto, làrebbono ricchi, &C 
felici, Ipcndendolo bene: & tu perdi i meli , gli anni, & Dio uoglia an- 
loaa 6 F'** > lenza mai dare un Iblpiro (òlo per i tuoi 

peccan . Conlidera bene, che quando uorroi non potrai : pero condde 
ra bene il ualore di quello unguento, di quella uita ; & Ipendilo bene. 
T u hai ueduto fin qui anima , che gran debito tu hai, die gran teforo 
d badato in depouto il tuo Ipolb Giefu: però uoglio chetuauer- 
dica quello, che le bene egli cliberale, non è per quello prodigo. 
Conlidera , ch'egli commandò, che gli Apolloli rìcoglicslino i pezzi 
del pane, ch’etano auanzada quel lontuolb conuito,acciochenon 
* andasllno a male . Per la qual colà d dà ad intendere , che molto me- 

no uorrà , cheli perda in tediente del tclbro , che tu hai in dcpofito : 
ogni minima parte del quale, IpcndendoH bene, ual molto piu^ cheun 
Ocn. I. pezzo di pane, che tu mandi di male. T u hai riceuuto quattro tclòrì, li 
come hai uiHo in quello Capitolo : perche egli t’ha dato il fuo lànto a- 
more,come primo debito. T'imprcllopoi te Ìlcflà,creandod libcra,& 
alla Hiaimagine,acciochc con libertà duoItialui.Tì diedepoiildomi 
nio di quello uniucrlò mondo , accioche Icrucndod le creature, tu Icr 
uisfi al tuo Creatore . Vldmamentetidiedeil tempo della uita; ac- 
cioche* con elTa ti posll meritare la uita eterna. Contempla dunqueil 
tuo imprcllatore Ch R i S to Giefu ; hauendo nella memoria quellepa 
PW. 1 1 f . JpI ReiDauid,che diccua. Che colà darò io al mio Signore per tan 

tegratie,& benefici;, cheda lui ho riceuuto ? Io pigliarò il calice della 
mialàIute,&chiamaròilluofantisfimonome. Salanimamia,checo- 
là c il calice ddla tua falute, del Quale bifogna che tubeua, perellc- 
re grata al tuo fattore ? c ilguuariluino del lùo lànto amore; per- 
che tu non hai altro modo di pagare fi gran debito, fe non aman- 
do 
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<lo colui) che per tuo amore uollc morire in Croce . Confiderà in- 
fra te che tutto quel che s’ha detto è molto poco: perche è 
molto piu q ucl che tu non ucdi , che quel che tu intendi di haucre ri- 
ceuuto da Dio. I fratelli di Gioièppefipcnfàuano di non hauere altro Gea.^%. 
che grano dentro de i (àcchi> nondimeno il lor fratello ui haueua fatto 
nafeondere de i dinari^che esfi non lo làpeuano . V edi anima mia, che 
in quel fàcco del tuo corpo, ui refiano molti grani di formcnto na- 
fcolìi, che tu non te ne accorg'; (cuotìlo bene con lapcnitentia, che cu 
uitrouarai dentro la milcricordia, ATaltre graticdel Signore nalco> 
fte . La Fede, la Speranza , la Carità , fono dinari , che gli Angeli ma- 
neggiano; facendo grande flima della tua fermezza di Fede, &di 
Speranza , & della grandezza d’amore . Si potria ancora dire, che il 
grano, Si il fàcco, & i dinari nafeofii, follerò le grane, & i doni inuifibi 
li :le quali noi riceuiamo ogni giorno nei fantiSacramenti. A poco 
a poco, anima , le tu confideri bene : hai già fatto unafomma di te- 
foro grande , che qucfto Signore liberale Giefu Chri STOt’haim- 
prcflato, acccioche tu gliene lappi grado ; hauendo fempre nella me- 
moria la lifia di unti tuoi debiti; ringratiandolo,& amandolo con tut- 
to il cuore, poi che principalmente egli t‘ha impreftato il lùolànto 
amore, amandoti in eterna caricà,(ii come tu hai udito dal Profe- 
ta) afHn che tu gli rilpondesfi con amore , perche u n tal debito , non 
uuole altro , che un Umile pagamento . Secondo , ti ha imprcllato il 
tuo proprio elTcre ; lafoiandoti in libertà ; accioche abbandonando ‘o- 
gn’aJtra creatura , come la colomba di Noe , ritomi la donde uenilli ; •• 

cioè, da Dio. Tcrzo,i’impreftò le lue grandisfimemiforicordie, chia- 
mandoti a le ; quando egli ti diede il conofoimento de’ tuoi grandi , Se 
mola peccati : per una conuerfione marauigliolà, Apernouitàdi 
ulta Ipirituale. Quarto, il padre eterno t’imprellò il fiio unigenito 
figliuolo, dandolo come per pegno, & per ficurtà, accioche cglipa* 
gaffe i tuoi debiti , Se rilcatulle la tua catduità , & prigionia col 
predo imeomparabile del fuo (àngue ; & poi rilufcitando ti delfe la 
uiu eterna , hauendo egli di già con la foa, occilà la tua morte . Quin- 
to, egli ti preftòquelH beni temporali, lèruendod come ti lèrue tut- 
to l’uniuerfo: accioche tu in tutte le colè rilpondesfi al tuo Dio con 
Icruitij: perche egli liberò il nofiro debito nella perfona dcTuoi po- 
ucri, quando dille: Date delle limofine,& tutte le cole ui faranno Luc.it. 
nette, & monde, Alante. In un’altro luogo ancora dilfe: Q^l che 
uoidate a uno de’ mici poucri piccolini , lo date a me. Sdfo, & 
uldmo, tubai in impreuo dal tuo Signore la uita, & il tempo; il 
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quale e un tclbro di ualorc inlìnlto ; poi che ogni momento dieflò 
ualc il cido , (cil peccatore gettarà (blo un (oipiro di ucraconiritio- 
rc. Aucrtirci bene anima, come tu {pendi quello tempo, & que- 
lla iuta; perche tu Thai impreftata : quando manco pcn farai, ella ti fa- 
rà domandata, & con cfl'a un conto molto ftretto di ogni anno, ogni 
mefè,ognigiorno,& ogni momento , che rhaurai tenuta . Coniidc-’ 
Tren. i. raancora, che il làntoGicrcmia,haucndo paura di quello conto , 
. diceua: Diochiamarailtcmpocontradimc . Matuper fuggirque- 
f fto timore , chiama quello lànto imprcllatorc in quello giorno, & 
« Iblpirando dicitore dirai coll. 
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O mio buon Gicfu , Signore tanto liberale, & amoreuole, quan- 
to Ibno grandi. Se Icnra numero i benefici; ,& le gratie , che da te 
ho hauute, & tempo imprcllo . Tu Signor mio, prima chciofbsli, 
mi amalli ; & per amore mi dclli rclTcre , & l’ulò della ragione, fa- 
cendomi capace di te, chefeila mia gloria. Tu mi dclli poi anco- 
rate ftelTo , per liberarmi dalla mia cattiuità. Tu Ipcndclli la tua 
uita, acciocheio uiuesfi ; con la tua occidcHi la mia morte. Tu 
mio benefattore H grande, mi dclli il ciclo , la terra, gli uccelli, i 
pelei, & gli animali , aecioche mi feruiUcro , & foUentalTcro. 
Tu amor, mio , gloria mia, m'hai dato quella uita prclèntc , che 
iouiuo,flongandomi igiorni, &iltempo,acciochcnonmifi finifee 
il termine di poter fare pcnitentia . Che cofa debbo io dare a te 
dolce Gielù mio? che feruitio ti potrò mai fare, per tante, & fi Ic- 
gnalate mercedi , che da te riccuo? Io ti darò quel poco , ch’io pofi« 
K>; tofferirò quel poco , cheio uoglio , Io ti rendo infinitegratie, 
redemor mio; tutti i Cori de gli Ipiriti beati fiano quelli, che per 
me ti laudino, le ftellc del ciclo , l’arena del mare, le foglie de gli 
alberi tutte douenfmo lingue infieme col rollo delle creati! re, per 
laudarti, Si glorificarti inlTcme con me, peritanti btncfici;,- che tu 
’hai fatto' , benedicendoti Tempre notte, Se giorno per tutti i Ic- 
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Come il Giouedì , fi dchbe hauere Gieju Ch r i » r o 
frefente nella memoria • contemplandolo co- 
me pafiore» Caf. XIII. 

Osi come ne gli altri paflati giorni haiucdutO)& intefò l«c. tf, 
modo debbi hauer (empre prefcntc il tuo 
Saluatorc C hri STO G iefu, contemplandolo hor comegiu * 
xlice,hor comcMtdico,Hor comcimprcftatorejuogliochc il Gioue- 
<lì iu facci il fimilc, contemplandolo nel tuo cuore, come tuo paftore , 

^oi che tu lei la pecorella fmarrita nel difertoper il tuo peccato: & egli 
c il pallore euangclico; il quale parlando di le llc( 1 b,di{r.-,chehaueala 
(ciato le nouanta noue pecore nel dilcrto(il che, fecondo S. Ago (lino, 
s'intende de i cori de gli Angeli; di donde uenne quello buon paftore. 

Verbo di Dio)fol per cercare la pecorella lìnarrita,cbelci tu,& hauen- 
doti trouata, nonfenza grande allegrezza ti po/c (oprale lue (palle, 
per accompagnarti con l’altro gregge, & collocarti fra gli (piriti an- 
gelici nel ciclo. Ma,acciochetu intenda meglio , quanto nagrande 
il debito della (anta memoria d’amore, che tu hai con quello lànto', 8c 
buon pallore; hai da conlìderare, che le bene bilògna hauer molte co 
fep cr fare un’eflcrcitio di tanto fallidio, come e il pallore ; nondime- 
no in tre cole particolari fi dimoftralhuomocllcrpaftorclbllecito. 

La prima conditionc, che fi richiede al buon pallore, c ch’egli fialòl- 
lecito, & diligente in dar buon ricapito di far ben guardarcii fuo greg- 
ge. La feconda, c ch'egli Ila animolò in difenderio dai Lupi, &; altre 
bclliclaluatiche . La terza poi, è ch’egli fia diligente in menar le lue 
pecore in buoni palcoli ; & ridurle la notte douc non molto fiano of- 
felèdalucnto. Tutte quelle conditioni tu trouarai nel tuo fpolò, ani- 
ma mia ; il qualefi miicda le ftelTo quello nome, dicendo: lolbn loso, io. 
buon pallore. La primacola,CH R i s to, come paftore Iblleci- 
to , &i diligente, raccoKcinfieme le Tue pecorelle, che andauano (perle 
in diuerfe parti. Cofi diflc ancora Elàia, che il Signore, comebuon Efi. 4 . 
pallore, acquetarà il fuo gregge , 8 f col fuo braccio radunata inficme 
gli agnelli,& gli ponarànel (uolcno:& le pecorelle pregne portarà 
(oprale fpallc. Obuon paftore, il quale nella forza della tua gran uir- 
tù douentafti agnello, nalccndoluiomo fraglihuomini , circonda- 
lli la terra cercando gli agnelli, & gli amici tuoi predeftinati . Dite 
diffeSanG'OuanniBattifta: Eccoragnellodi Dio , che lieua i peccati Ioaa.i. 
4clmondo.Ncirunopuòlcuarcipecrati,lcnonIatuaonnipQtctia,per . ì 
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che tu fei il braccio del padrc,madato al mondo per redimere ranime» 
offerendo te fteflb in facrificio pcrcffc.Poco ualca qualfi uogliade gli 
Angeli, perfatisfirc a domanda fi grande: tutti i ranti,& i Profeti non 
hartbbon giouato niente, per doucre Icuar dal mondo un fòlo pecca- 
to : ma tu pafior buono, col braccio della tua infinita uirtù, uolclli , & 
uolcndo potè (li radunare inficine il gregge de gli Agnelli tuoi: perche 
tu ancoraci TAgnello immaculato ,iltjuale furti potente, morendo 
per noi, di pagare, &làtisfarc il padre eterno, per il noftro gran debito. 

*■ *** Ilche domandaua (foia, allora, che parlando col padre eterno, difie : O 
Signore,manda ti prego ragnello,Signore,& gouematore della terra. 
Oltra di ciò fi come djfl'c il medefimo Profeta , bilbgna partor nortro 
che tu facci un'altra colà; cioè, che tu porti le pecorelle Ibprale (palle. 
O anima mia, quante carezze tu haucrcrti da quello buon pallore, le tu 
hauesfi lempre nella memoria quello agnello immacolato, per defide- 
rio di lànto amore . O benedetta fia tal grauidanza, nella quale l’anima 
c badante di potere ingenerare per grada,colui, ch’e uero figliuolo di 
Dio. Non ti peniate anima, che quello fia un modo prolbntuolb di 
parlare, poi che rirtcllb Redcnto|’c,predicando una uolta nel tempio , 
diflè publicamcntc, che chi farà la uolontà del luo padre cclcftc,qucl ta 
le làrà fuo fratello, lìia forella, & Tua madre ancora . A tal che le tu làrai 
pecorella di quello buon pallore, nonbilbgnachetufijrterile; ma 
che tu babbi lempre nel uentre, cioè nella tua memoria, l'Agnello di 
Dio Giefu Chris TO; uolendo tu ch’egli ti porti (oprale fue (palle,ac- 
cioche tu non fenta iltrauaglio del uiaggio di quella pre(cnteuiu.& 
accioche tu non uada Iperfa per il diletto di quello mondo pieno di be 
llie fiere & rapaci: le quali trouandoti lùlatideuorariano.Con quella 
confiderationedel buon paftore,intènderai la parabola dettadilbpra. 
loto. 1. Qucrtopartorcamorcuole,la(dònouatanouepecorcnddilcrto;cioc 
quella moltitudine di (piriti angelici nel cielo dilérto,perche non ui ha 
bitaua huomo alcuno , & uenne a cercatela pecora finarrita, ch'è il ge- 
nere humano. Con ragione fi chiamano, uno, tutti gli huomini ; 
Cca. I. poi che un Iblo Adam tu il primo padre d’onde esfi difeefero ; & gli 
Angeli, fi dicono elfere nouantanoue; perche un’Angelo non na- 
fee da un’altro Angelo , ma tutti infieme furono creati dal nortro Dio. 
Potiamo ancora àrc, ch’eslìlbno detti nouanta noue; & tutti gli 
huomini una pecora fola; per elfere e|uelli beati Ijuriti tanti migliaia 
di millioni, Acanto nobili ;&gUhuominipoueriuermicclH,& mol- 
to pochi , in comparationc di quella gran moltitudine, che uidde Da- 
Daoi cL 7. nicl , in quegli elTcrciti del ciclo • Diflc ancora , che mancaua una pe- 
cora 
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torà per fame cento , p er fignificare il mancare de gfi Angeli y che oc- 
cor(c per la caduta di Lucifero co i fùoi (cguaci. il quale mancamento fi 
doucuarifiorareconlacrcationc , & glorifìcationcdcirhuomoyNon 
perche non ci fuflc fiato luogo per tutti/e esfi non haucflcro peccato ; 
ma perche tflendo minato parte delia muraglia di Gierulalem , per Apoe.rt. 
quefio diciamo , che fi debbono rifare di huomini : fi come fupplicaua 
il finto Dauidy quando difi'c: Opera benignità Signore della tua buo- Pfal. fOk 
na uolontà con Sio n:accioihe fi edifichino le muraglie di Gicrulàlcm, 

Allora ufa benignità il Signore con Sion, cioè con la Cliic/a militante» 
quando in efia (cieglic i'animc»come pietre uiue^ per metterle nella 
muraglia di qiiellaGicrulàlem trionfante . Ma che gran mificrio c que 
fioo (apicntisfimopafiore ? poi che tu haueui tante altre pecore» & 
eri Signore di tal gregge, come fono i Cherubini» i Serafini, gli Angeli, 
gli Arcangeli, & di tutti gli altri beati Ipinti , che Daniel dice, che meci DaBÌel 7. 
uol te cento mila ti lèruono, & migliaia di migliaia fianno alla tua prc- 
fèntia ; che importaua a tc di una pecorella (bla , dcll ani ma mia pouc- 
ra, debile, & inferma, (en«a alcun frutto? Alza un poco gli occhi del- 
rintcllctto anima mia ; Si confiderà la grandezza de i tcfbri di Dio . 

Penfàun poco , cumeiltuo dolce (po(o non haucuanccesfità alcuna 
di tc , nondimeno uenne quefio pietofb paftore acercarti con amoro- 
Cx affcttione;non per fila uulità.ma per tuo bcneipcrche lenza di te,era 
chi egli è, Dio onnipotente, & infinito . Non gli mancauano altre pe- 
core meglio di tc, perche tu cri una (bla, & egli nchaueua nouanta no- 
ue. o per dir meglio, nouanta nouc mila migliaia.Sc cu anima uuoi (à- Lue. 1 ^ 
pere la cauli della Tua ucnuta, tieni per certo, che non per Tuo , ma per 
tuo bene ti uenne a cercare. Ilfuo fui(ccratoamorc,& lagran milcri- 
cordia (ua Io fcciono uenire a cercarti ; accioche tu andando cofi fmar 
ritanon capitaifi male; perche cgliti uiddclmarrita, ti udì belare (b- 
(pirando, (icome gridaua ancora il (imo Dauid , chiamando quefio 
pietulb pallore , & dicendo : lo Ibnofmarrito, come una pecorella: 
uicnlo Signorca cercare il tuo Icruo.Bcn dice di hauerfi fmarrito co- 
me pecora, la quale fi fuole allontanar dallaltre , per mangiare in 
qualche feminato : & per palccre qualche herba che le piaccia, re- 
ità lontana dall’altrc, Si fi Imarrifcc. La qualepoi cheli uede fola,non 
ha altro refugio che bellarc'. O che gran bandita era quella dcllalbcro 
del paradilb terrefire , era come decima fcparata , che Dio uoleua per Gea.3, • 
fc ; nondimeno partendoli il nofiro padre Adam dalla compagnia 
de gli Angeli; fi fmarrì per mangiar di ciuci frutto uictato,often- 
dendo il ilio creatore » Se facendoli inhabilc di andare al ciclo . 
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84 memoriale: 

Qmui, anima mia, fu la tua prima perdita, perche hcreditalli il pec- 
cato originale : ma tu ti (marrifei ancora ogni uolca , che tu of- 
fendi Dio, partendoti dalla fua fàntisiìma legge, &uolendo palcer 
l'hcrbe de’ tuoi diletti , &: piaceri beftiali . La prima perdita fi ripa- 
Matt.u'.c. rò conl’acoiia del (anco Battefino, nel Quale quello (amo pallore 
t’accetta a (pela del fuo (angue , & della lua morte ; quafi che piglian- 
.•' doti foprale lue' (palle, & facendoti degna del ciclo. Perla feconda 
perdiu poi , bifogna che tu facci come la pecora , belare, lòlpirando 
peri tuoi peccati ; & confelfandoti . la qual colà c un belare, che Ipa- 
uctal’Inferno.Cofi fi aiutò Dauid,hauendofi uillo come pecora finor- 
rita: perche dilTeal Signore folpirando:Signoreio ti domando milcri- 
cordLia,pcr«.heio fono infcrmo.Et in un’altro luogo dille tSignore io co 
nolcoilmio peccato; & la mia iniquità (la continuamente centra di 
me. O buon pallore cerca il tuo lèruo,ch‘è come pecora fmarrita: uie 
ni Signore leuami da’miei peccati:ponimi (òpra le tue lpalle,perche io 
nò mi polTo tenere in picdi,che Ibno attratta per il peccato:& lòno (la 
ta mal trattata dal lupo rapace, SatanalTo infernale. Vedi tu adeflb,ani- 
ma,in che modo il buon pallor ti ccrca?& come follccitamente ft tu ttc 
le cofc,che fi richiedono al ucro pallore, poi che ti uicne a cercare c6 
unta diligcntia ? Ora uoglio,che tu confideri il lecondo; cioè come e- 
i.Fct. gli ualorolàmentcti difende. San Pietro dice, che il Leone atìfamato 
Satanallb,ua cercandole pecore di Chri sto per diuorarle , rug- 
gendo terribilmente: ma il buon pallore Gicfu mette, Se caccia in fuga 
Plà/«. Ito. quella fiera bellia,&ammuti(cc il luo ruggito; perche il lantoDauid 
dice, che mai dormirà , chi fa la guardia d'ilrael . il lànto Giacob 
non dormiua,uegghiando alla campagna con le fiie pecore; Se cofi poi 
cn.)i, perduto una (bla pecora. Quello nollrofortisfimo . 

‘ pallore, ancor elio, parlando col padre eterno, dille: Signore difendi 

dahoggi inpoi quefte pecorclle:ucdi,chcdiquantcmenehaidate, 
job.ztf. non ne ho perduto alcuna. Q^llo c quello di che dice Giob,c he con* 
grande animo ruppe lemalcelle al leone, & glilcuaua la preda , che 
egli haueua fatto delle pecorelle fmarrite , ch’cflb teneua fra i den- 
. ti . Come c posfibile anima , che tu fij cofi addormentata ? Che cofa 
t’ha fatto douenwrcofi fenza fenfi? Nonucditu,che a guifa di una 
pecora fmarrita , quello crudcl Leone ti tiene infra i denti ? Che 
Amoi] 3 . altro fono , fe non morii crudeli di quella bellia fiera , il rimordi- 
mento della confeientia , & la guerra , che ti fa il peccato mortale : 
il quale tu conolci chiaramente , che lo commetti, poi che tu uai 
centra la legge di Dio? Quanti giorni fono; Se prego Dio, che 
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non fianoanni > che tuftai fra qucfti denti arrabbiati; iòpportan-' 
do quei tormenti infernali , nè però uolendo u(cir della bocca di 
queito leone; nella quale cimposlibile, che tu babbi un bora di ri- 
po/ò. Da quello dolente luogo ticauail tuo non meno amorcuo- 
Ic, cheanimofo pallore; perche il Profeta dice . Sogli trouerà ipic- 
di) onero un’orecchia fuor della bocca di quello inimico) caua- 
rà la pecora dalle fuc mani . Habbi un uero defiderio di ritornare 
a DÌO) anima) cheèi piedi) (lì come dice Sant’AgoUino^ che ti 
portanO) & che ti fanno caminarc. Caua l’orecchia fuor della boc- 
ca del Demonio ) afcoltando le prediche ) ch’è un rimedio pcrfct> 
cislìmO)pcr ulcir di peccato . Coli leggiamo di Sant’Agollino, 
cheilSignor noftrolocauò del pelago dc’pcccati fi grandi) tiran- 
dolo per l’orccchie con le prediche di Santo Ambrolio. Col me- 
defimo modo cauò quello buon pallore San Matteo fuora della 
bocca )& dei denti dcirauaritia)& conueni ancora quella gran pec- 
catrice Maria Maddalena . Non ti perdere) non ti sbigottire anima) le 
ben tu ti uedi in bocca di quello fiero Leone, chiama aiuto ) & (la co* 
dante, perche quello tuo padore , molto miglior di Dauìd , gli rom- 
perà i demi, & cauaratte gli di bocca ;accioche tu goda un pocolapa* 
ce della conlcientia : la quale prima non poteui gu dare . La terza con- 
ditionedi quedo fede! padoreèildarebuonipafcoU)& abbondanti 
ai Tuo gregge. Confiderà un poco tu anima, & uedrai, chepadura dop 
j)iatidàiltuo padore, per il tuo cfler doppio: cioè corporale, &fpi- 
ritualc . Vedi che abbondantemcnlàtiapparecchiaogni giomoper 
quel t uo corpo mortale . T anti frutti, tanti pelei , tanti uccelli tanti a- 
nimali)& tutto il redo Ibnouiuande, che t'apparecchia il tuo pado- 
rC) delle quali dourcdi,anzi lèi obligata di rirgratiarlo. Confìderapoi 
che honorati lèruitorì ti lèruono a queda menlà;eome il cielo co i luoi 
pianeti, ilSole, & la Luna : i quali mandano le loro inducntic, per la 
produttionc , & gene rationc di tutte le colè, che in quedo mondo na 
(cono. Le nuuole,cfleancora ti proueggono d’acqua, le fonti )i du- 
mi ) gli elementi ) il giorno , & la notte ti fcruono con gran lòllccitu- 
dine . Di modo che tu puoi penlàre anima, le queda prouidone,qne- 
do apparecchio unto grande d di ^cr quedo corpo mortale ; che 
conuito lòntuolò) & magnidcolàra quel della gloria, che per te da 
apparecchiato, per godere in eterno? Dauiddice, cheilSignoreti 
mile tutte quede creature lòtto! piedi, ma non in tiano: perche bilb- 
gna, che tu per cialcuna d'effe , ferui , & ami il tuo padore liberale. Le 
perfone Ipirituali, per il loro grande fpirito, fogliono cauar molte 
Lib. Ilil. . F j bcUc 
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t^an. 31. belle conlìderationi da quelle cole: i quali imitano il lànto Giobi 
che diceua di non hauer mai mangiato i frutti delia lùahereditdy 
/e prima non pagaua la decima: non a glihuomini nò; ma aque< 
ilo celcAe padore. Di modo, che quelli tali, non Iblo ai prind- 
* pio, & al hne del mangiare laudano Dio , ma di ogni boccone, 
che mangiano, & di ogni uolta, che bcono, ne pagano il tribu- 
to al Signore, glorificandolo, & ringrariandolo dentro del cuore. 
Perche cali fanno neramente, che il noflrobuon pallore, regge 8c 
gouerna Quella prouilione uibbile , & corporale; & la conlerualb- 
lo per le lue pecorelle , che fono gli huomini . A tal che pallàto il 
giorno deiruniuerlàl giudicio,ilSo!c,&laLuna non caminaranno ; 
ne farà bifogno,che gli alberi, & la terra producano frutti, nè il pa- 
ne, ncil nino . La ragione, che danno i Dottori di quello , c ule, che 
allora non cilàrà chi mangi palio fi grolfo. Lepccorellchauranno 
già palTato l'ellremo ;pcr godere di quella abbondante pallura del 
paradifo. Ma che potiamo noi degnamente dire dell’altro tuo palco- 

10 , cioè, del tuo cibo Ipirituale? Chcherba delicata èia (aera forittu- 
ra? Che dolce pafcoU'fono quelle fonte infpirJtioni die ridà l’An- 
gelo tuoguardianoPchegullofoauùiimoèqucliodcltuo focratolpo 
to ? 11 quale, clTcndo padore yft fece tua padura , accioche tu lo man- 
giasfi nel fontisllmo Sacramento , che per lìia grada tu dccui. tante uol 
te. Quedacofofa marauigliarc,&dupire gli Angeli del cielo; & non 
raltrelòpradetteiperche in quella ucdono, che il donatore douenta il 

. dono:&cheilbuonpadore, lifacibodcllcfuepecorellc .Qualcartc 
ccod delicata , Se raarauigliofo, ò ingegno cofi raro, il quale folo poHà 
ritrouarc la forza, & la fopicntia di quedoamorofo padore? .C^anà 
anni prima era ilau fatta queda promcHa,fc bene nella nodra legge 
di grada fu mantenuta? Dille già Dio per il Profeta Ezcchiel: Io met- 
terò le mie pecore a ripoforlìin padurc fertili, & abbondanti, & farò 
che con gran quiete, & con buona, & fona pace , giacciano per dormi- 
re. Non bifogna andare piu innanzi,animamia. Eccoti qui lapadura 
abbondante in Giefu Cijrsto tuo buon padore. Turiccuincl tuo 
petto rhumanità, & la diuinità , Dio , &huomo, quando tu pigli il 
ftndsfimo focramento , IlBoue non ha di che muggire (dice Giob^ 
quando egli hala mangiatora piena. Cofi tu ancora anima, douredi cf 
Icr contenta, uedendo il prelepio di Bcdcem pieno, clfendoui dentro 

11 tuo Redentore , & Signore deU’uniucrfo . Tu non hai che piu doma 
dare in queda uiu impredo, poi che tu ferri [nel tuo petto quello che 
ì cieli^ & la terra non podbno capire. Quando tu ti communichi,tu ri- 
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ceni tutta la (àntìsfìma T rinità .-perche eflcrido , come è, un‘c(fcntia di 
ciTcrcinfinito, non fi può riccucl-c unaperlònalbla^chc non firiceua- 
no tutte tre . Si come è imposlìbile nel ciclo ncdcrcil padre » & non 
godcrtutto inficme del figliuolo, & dello Spirito iànto. Tutte trele 
pcrlbnc, fono un Iblo lapcrc, una lòia potcntia,& una fola bontà . Di 
modo che,riccuendo in quefto mirabile fitcramento il Verbo, ch’è fr- 
gliuol di Dio; tu ricetii ancora tutta la T rinità . O anima beata,piu fe- 
bee de gli Angeli; poi che esfi tremano allaprefcntia di quello poten- 
te Signore,& tu cficndo chi fó,con un fànco arditelo riccui,& lo chiù 
di nel tuo petto . O giardino, piu uago, & diletteuole diqucllo del pa- 
radilb tcrreftrc. O ciclo empireo, dicci uolic piu chiaro del (òlc.Mon 
tepicno di herbe làlutifcrc,douc fi acquetano il tuo intelletto, & uo- 
lontà, gallando colui, ch’c Dio,& huomo,Gicfii Ch ri sto tuo buó 
pallore. Ora anima mia, le la uerità ècofi,chctu lèi piu fiiuorìta degli 
Angeli ;& per quello gran priuilegio piu ingrandita dei Cherubini ; 
uediamo un poco perche caufa tu non ti dei difporre , & nettarti per 
efière, le non piu, almanco tanto pura, & netta, come lòno nctti,& pu 
ri gli Angeli del ciclo da ogni peccato? Ioti uogliolarauilàta per cfi> 
lèr tu pecorella di Ch R i s TO,chc deuiriceuere molte uoltc quello ce- 
lelle panc.Chedue nettczze,& mondine fi ricercano per andare a que 
Ila làntisfima racnlà. La prima è la purità, & nettezza lpiritualc,la qua 
le s’acquilla perii facramento della confcsfione. Quella tu non deui rt- 1 
mai lalciarè, quando tu uuoi communicarti: le bene tu non hai rìmor- 
dimento di confei ernia, chet’accufi. iH^ùna inginocchiata dinanzi al Sa- 
cerdote , ti dei chiamarein colpa delle parole otiolc, della poca diuo 
rione , & del poco amor di Dio , & della poca co mpasfione, che tu hai 
al profiimo nelle lue tribolationi. Dilcorri poi i tuoi lèntimcnti,& tro 
uarai,chc non ti mancarà di che chiamarti in colpa: poi che non gli hai 
tutti occupati in lèruirio di Dio,comc tu lei obligata.lo non uoglio pe 
rò dire, che tu Ipenda mo Ito tempo in quelle cole:perchc le la tua Con 
lcsfionccdilcreta,con poche parole ti puoi acculare di molte cole. Et 
perche non mancano libri, & conlcsfionarij, chcinlegnano quello, 
non mi ci tratterrò piu per adelfo. Ti domando bene per amor di que- 
llo amorolò pallore Gicfii Chris to, che fc ogni giorno dirai la Mcf 
là,oucro ti communicarai lecondo lo fiato tuo, che ogni giorno ti con 
fesfi,nonlàlo dei peccati mortai i,ma de iveniali ancora .-perche fi co- 
me nella Confesfionc fi dà Icmprenuoua grafia, coli ancora frequen- 
tandola, accrefeerà in te maggior feruore di diuotione,& d'amore, 
accioche con maggior gufio , posfi godere quella diuina uiuanda. 
c F 4 La 
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La ragione uuol cofì,& lo e(pcricntiaIomoftra,fi come tu proaa« 
. rai iu te y pigliando , & facendo da hoggi in poi fucilo mio conlì- 

glio. Ricordati anima, che quello buon paflorc, quando uolle nel* 
l'ultima cena communicar eli Apoftoli, confà orando (cllc(ro,prH 
I«an.it. ma gli uoUc iauarc i piedi ; che gli defle quello fànto Sacramento. 

Cola marauigliolà fu quella , che prclcntando San Pietro co i piedi , la 
mani , & la tella per lauare , doppo un poco di rclillcnria , il Signor 
deiruniu^f-fb dille, che colui, che erutto netto, non habilògno,lè 
non dilauaiiì ì piedi. Pertanto, le iltuocuore farà tutto netto, 
non (àpcndo tu di hauer peccato mortale, confiderà nondimcno,chc 
non lei piu Santo di S.Pictro,nc di S. Giouanni , ne de gli altri Apollo 
li: i quali lì lauornoi piedi, che lignificano i peccati ucniali , prima 
che limettcìrero a quella menlàlàntislima. Non lenza caufa, nel uec 
chio tellamcnto, commandò Dìo che i Sacerdoti li laualfcro in quel 
maredi metallo, ch’era nel tempio, pieno d'acqua,circondato tutto aK> 
l'intorno di (pecchi . La confeslione c acqua polla nel mare di metal- 
lo : perche ella diede un chiaro Tuono di grada per tutto il mondo, co- 
me metallo rifonante, perla predication de i (ànti,b quale come ac- 
qua fi (parie . Q^Ha confcsfionea limilitudinedeH’acquacilaua non 
loloda i peccati mortali, ma ancora dai ucniali: lenza i quali, le al- 
cuno fi penfalfe di uiuere, (ària uno ingannar le lleiro: lì come ci di- 
tola. 1 . mollral'EuangclillaSanGiouanni. Gli fpecchij, che fono all'intor- 
no di quello mare, ti fanno ucderc chi tu Tei , accioche nella Confcl- 
lionc tuuenghi a conolccrc il peccato, che prima non conofeeui. 
Quelli (pecchi erano di donne, Iccondo che dicclafcrittura: per- 
che nella confeslione tu uai a dire le tue fragilità, &i tuoi peccati, & 
nonalaudartiincolà alcuna: dicendo che tu fai lpellboratione,lpcllb 
digiuni; perche quella non (ària confesfione. In tutte Icopere buone, 
che tu fai, babbi fempre Dio dinanzi a gli occhi, & dentro nel cuore, 
gouernandoti làuiamente in làpcrnafconderc il tuo teforo, accioche 
nontilìa rubato: & Ictuuorraiconlìglio di alcuna colà, domanda- 
la dapoi fatta la confesfione . Ma ti aucrti(co,che. Te ti pare di dfere Ila 
ta conligliata bene , tu non debbi andare per diuerle mani, andando da 
molti confelfori, uolendo con tutti coniglio: perche alle uolte li uede 
in una làbrica , che un maellro getta per terra , & disfo quel che Taltro 
macllro haiteua fatto con gran fatica. Di modo, che tornando al no- 
ftro propolito, quella tua purità Ipirituale ha da edere come una pro- 
na di te Kcdà: la quale tu dei forc prima, che tu uada a quello Tanto c6 
Ulto • Ha da elTcrc una cUàmina de’tuoipeccati, hauendo riTpecto al 

tempo, 
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tempo, che l’altra uolta ti confcfTafti ; & al modo del tuo uiiierc. Dcoi 
far quella proua confeflando chiaramente tutti i tuoi difctti:doIendoti 
di haucrc olfelb il tuo Signore : & facendone pcnitcntia,& làtisfattio- 
ne , con limoline, orationi , & digiuni , oltra quella che ti hauerà da> 
toilconfellbre:acciochcaqucllo modo polsi piu degnamente an- 
dare a quello (plcndidoconuito del tuo pallore. San Paolo non dilTe, t. Cor. t 
che tu prouafsi quel cibo cclcllc,il quale in tutto, & per tutto è perfet 
to ; ma dilfe, che tu proualsi te llcllà . non ui c che prouare in quei \ 

lànto Sacramento ; ma fi bene che credere , acciochc la tua fede meri- ^ 

ti , & Ha Ibggetta al Signore . Tu lei quella , che hai in te peccati , & 
difetti lènza numero ; prouati dunque tu : cllàmina molto benda tua 
conlcicntia , confelfati , là penitcntia ; acdoche quel delicato cibo ti 
facciabuon prò. La lècondamonditiapoi,ò purità, come la uoglio- Lue. i* 
no chiamare, è corporale; della quale fece tanta Hima quello noUro 
pallore, che elcHc per Tua madre, non una donna ordinaria; ma ima i! 
vergine puri/sima, Regina del ciclo, auocata de i peccatori, Santa 
Maria. Dipiuancora,(econdochediceSanGiroljmo,ilPadrcgno, 
ch’egli s’ciclTe fu ancoreflb Vergine, cioè il glorìofo SanGiolèppe ; 
perche egli doueua portare lpcircuoltenellerucbraccia,quelbcnc« 
detto fgliuoIino,ch’era,& criUclTa purità ; & malsimamentenel viag 
gio, quando elsi andauano in Egitto, fuggendob furia di Hcrode. 
Sant’AgoUino dice ancor edb, che il Saluator noRro cauò San Gio- 
vanni Éuangciilla , vergine, & puro , dalle nozze di Cana di Galilea: 
perche egli do ucuaefler dato per hgliiiolo alla gloriola Vergine Ma- 
ria . Io non uoglio anima mia , che tu intenda quella purità,& mon- 
ditia corporale , lòlo de i peccati mortali , ma bilógna ancora , che la 
tua carne fia netta dai peccati ucniali. Quello dico peri maritatiti 
quali debbono auertire,che, lèSan Paolo dice loro,che per far orario 
ne lì debbono alle uolte eontencre di Rare infìcme; quanto maggior- 
mente fi deue fare , uoicndo andare a riccuerc il Signore, & Creato- 
re dcll’uniuerlb? Vnacolàlariaparlar conunRe,& altra colà faria 
accetarlo in cala . Et (e San Paolo domandaua tanta purità per parla- 
re con qucRo buon paRore, quanto piu c ragione, che tu doman- 
di ? oucro quarta monditia , & purità credi tu chcdcfidera di trouare 
qucRo buon paRorc in queiranima,chehadacflcrcilfuoalbergo? 

Oliando Dauid domandò del pane perii fiioi compagni ad Achime- x. Fcg.iH 
Icch (àcerdotc,& egli non ne haucndo,(c non pane lànto della propo- 
fitionc,dd quale non era lecito mangiarne , le non a i làcerdoti: gli do 
mandò prima , le que’ Tuoi giouani haucano queRa purità corporale , 

della 
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della quale noi parliamo . EtDauid gliriijjofe. Sono già tfe giorni; 
che io co i mici compa gni , non ci fiamo accodati alle noftrc m oglic- 
rc. Allora 11 facerdote, udito che hebbe quello, gli diede di quel 
pane, che haueuano Icuato dalla mcnlàdcl Signore per mcttcrucnc 
dcH’altro, caldo. Se dunque il làccrdote, per dare quel pane lànti- 
fìcato,che non era altro, che puro pane, uollc prima che Dauid gli 
confdraire,&dicell'e, le egli con la Tua gente haueuano quella puri- 
tà corporale : che debbo io dire a te anima mia, poi che tu deui rice- 
nere non pane diDiorolamcntc,mapancchcrillcflbDio;iI qua- 
le tu riccui per mano del Tuo minillro làccrdote . O come dourclH 
cudodir la tua carne, quando ti uuoi communicarc ; & priuarti di 
ogni piacere ancor che lecito . Conlìderino qui bene i maritati, che 
Mose, douendo pigliare la legge, commandò a tutto H popolo, che 
lauaflero i Tuoi ucdimcnti tre giorni innanai:& che in quel tempo dot 
uclTcro dare puri, & continenti . Quanto da addio colà maggiore^ 
riccucrcnonla legge, ma colui, cheTafccc,& diede, io te ne làcdo 
giudice anima mia . Quando Gza toccò l'Arca del Signore con la 
mano , fu cadigato in un dubito nell' iddio luogo , &ui perde la ul- 
ta . Nel qual luogo dice una gioia , che qucdogl'intraucnne , per 
non dferfi contenuto di toccar la propria moglie la notte innanzi. 
La ueritàdi queda colà lòlo Dio là certo: nondimeno l’opinione 
(bpradetta e colà da temere grandemenre . Io credo che alle perlbne, 
che uanno con buon cuorc,& con uiua fede a riccucrc quedo làntils. 
Sacramento , gli badaranno gli dlcmpij raccontati , per pcrfuadcrgli 
queda purità corporale. E'bcnc il uero, che quedo fi può moderare 
molto bene , parlando dello dato matrimoniale , perche i maritati li 
tontentalTero di adenerlì dalla cungiuntione almanco per un giorno 
naturale, che è di 24 . hore, prima che fi communidiino, & un’altro 
dapoi , per riucrcntia del fantilsimo Sacramento . Con tutto ciò io mi 
rimetto a migliore , & piu làido giudicio del mio , circa queda coli . 
Dirò ben quedo , che non fi penlìno i maritati di far poco feruitio 
al fuobuonpadorc, apparecchiandoli, come buone pecorelle, per 
accettarlo nel lor cuore, le Palque , & le fede principali , oltra l’ordi- 
ne della Santa Romana Chicli. Oucro fi come configlia S.Agodino 
ogni Domenica , ò almanco ogni mele . perche oltra relferc opera 
lànta, dentile, dà ancora buono efllmpioa i Chridiani continenti, 
i quali ringratiano,& laudano Dio,& pigliano animo di fareanco efiì 
il limile con maggior femore ,'uedendogli godere fi IpclTo quel lin- 
tilsimo conuito; nel quale fi profume, che habbino queda purità cor- 
porale, 
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potale , di cui fi parla.Vn’efl'cmpio di qucfto habbiamo in quel buon 
Caualicro Vria : il quale uencndo dalla guerra , per trouare il Re Da- - 1 Ref . 1 1 
vid con alcune lettere , non uollc ne prima, che parlallcal Re, nè poi 
andare àcafafua, ne uilìtar la fila moglie, per riuercntia del Tuo Si- 
gnore. Dicciia quello ualorolò lbldato,ri(pondendo alRc:In chemo 
do debbo io andarmene a cala mia,nc farmi carezza alcuna,nc manco 
pigliare ripolb , ò conlòlatione , Randol' Arca di Dio nella campagna 
in mezo della guerra? O anima mia, quanto meglio potrìano dirci 
Chrìlliani quelle parole, per allontanarfi da qualfi uoglia diletto an- 
corché lecito ; poi che ucdono l’Arca del S i gno re in campagna ; non 
quelladilegno, ma quella, che fece lo Spirito lànto conia ma onni- 
potente mano; quella benedetta carne dell’agnello lenza macola Gie- 
i'u Chri sto; organizata per uirtu diuinancluentrc uirginalc. La 
quale noi uediamo con occhi di uiua fede , nella campagna,a’una de- 
ferta Capanna;& polla in una mangiatora d’animali . Noi la uediamo 
in un’alpro di/erto , quaranta giorni , & quaranta notte , douc la dura 
terra le feruiua per letto , & una grotta d'una pietra per palazzo,fi co - 
me affermano quelli,chc con gli occhi propri; hanno uillo quel làn- 
to luogo . Finalmente noi ucefiamo l’Arca di Dio nella campagna del 
monte Caluario , abbandonata dairellercitodcgli ApoRoli fuoi,che 
fuggirono, dlcndocHà Rata confìtta in croce, & tutto il corpo Tuo 
pieno dilcritc con latella trmalTata da pungenti lpini,& chiamàdo ai 
Padre eterno, che perdonalle tutti i peccati del mondo . Odino adun- 
que tutti i Chrìlliani la uocedi quel generolò Caualiero Vria: & poi 
che l'Arca di legno fu ballante di fare, che egli non fi uolelTe ripolarc 
in cala Tua. Balli ancora l’Arca di Dio, la carne prctiolà di Gicfii 
Chri sto, ucdcndola,comcpcrfcdclaucggono,pollanei tormen 
ti alpri della Croce , accioche lalcino da parte non Iblo i piaceri , & le 
ricreationi prohibite dalla legge, ma ancorali priuino alle uolte di 
quelli, che gli fono leciti: accioche con doppia purità, corporale, 
&fpirituale, polsino mangiare quello cibo Angelico, quella uiuan- 
da diuina .Io non dubito anima, che letti haurai ben uoluto confide- 
rare,hauraiintclbtreparticularitàdiqucllo buon pallore. Hai pri- 
ma ueduto, come egli c Rato lòllecitoin cercar te, ch’eri pecora Imar 
rita.dopoqucRohaiintclò,comccglicRato fortcanimolò, &ga- 
gliardo in difenderti , & cauarti dalla bocca del Leone infernale, quan 
do egli ti conuertì, perch’egli trouò, chetuhaueui vn’orecchia ruo- 
ra , alcoltando itolonticri le prediche, & configliandoti con pcrlb- 
iicipirituali,&:rcb‘giolc. Finalmente hai conlidcrato, che paRur* 

grafia, 


Digi.: • 


pi MEMORIALE 

grada y & abbondante t ha lafciato qucdo tuo amoro(b padore^ 
per tua (udenutione; lardandoti uiuanda doppia per il tuo edere 
ancora doppio, cioè, corporale , & fpirituale . Per il corpo ti la- 
feiò tutte qiicdc colè uifibili; & per l'anima ti lalciò fc dedb in cibo 
lutto {pctie di pane, & di nino nel lènto Sacramento dell'altare. Tu 
debbi dunque in quedo dì confiderar quede , & fimili cole ; prefen* 
tando nella tua memoria quedo buon padoreGiefu Ch R i S t o. 
Le parole, che tu gli deui dire , come pecorella , che già era Imarrìta, 
Pfal. 1 1. lòno quelle del Profeta Dauid : Signore io fono una pecora dnarrita : 
io fupplicolatua Maedà, che fi degni cercare me Tuo Icruo. Cercami 
Signore con gli o4^ hi di mifericordia ; non U Icordarc ddla tua creata 
ra : la quale,lc bene ècattiua , nondimeno c tua . Signore tu la creadi: 
tu col tuo lènto lèngue la rìcompradi . Io non ho altre arme , nè altre 
forze , fc non il lòlpirare , che tu per tua milcricordia mi lalciadi : ac- 
doche domandando perdono de' miei peccati ,belalsi, chiamando te 
mio amoreuole padore. Et però Iblpirando dirò cosi. 

O R A T I O N E. 


DolcilsimolpolbmioGicfii C h R i s t o, Padorbuono, io ri 
Matt. i8. rendo infinitcgratic,ch’eircndomi io tanto allontanata dalle tue pe- 
corelle, & andando Iperlè per il diletto de mici peccati: tu Signore 
amorolb,mi ucnidi a cercare dal ddo in tcrra.Bencdctto fi) tu, giurìa 
mia, che hauendomi trottata fra i denti del lupo rapaceSatanafio, rom 
pcndogli la teda col badone della croce, mi liberadi dallefiie mani, 
fpendendo per amor mio la tua pretiolè uita.Io ti rendo infi nitc laudi; 
olòla mia Ipcranza; & defidero, che tutte le creature iniicmc con 
me tilaudino: perche, le bendo era una uil pecorella, nondimeno 
m’hai lalciato padura tanto eccellente, come c il tuo prcciolb corpo . 
Tutto quedo mondo mi lente, perche tu Signor mio comandi cosi ; 
Ibdentandomi queda uita corporale. I lènti Sacramenti ancora, che 
tu ci lalciadi, dandogli efficacia col tuo pretiolb lèngue rparro,fodcn 
tatto la mia uita Ipiritualc . Guidami dunque tu Dio mio : Io defide- 
ro di lèguitare le tue pedate; accioche io poflè dire con Dauid, che 
i.Rfg.17. hormai non mi mancarà piu colè alcuna. Tu lèi mio Padore, & ti 
dei ricordare di me , poi che ti ricordadi di Hclia nel diferto,& di Da- 
niel nei lago de’ Leoni. Concedimi quella manna celcde. Vedi Si- 
gnor mio , che io fono in uiaggio come il popolo d’Ilrael . Caminami 
innanzi dolce mio Padore: menami conte, accioche altro nonuo-* 

gli. 
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gli, & altro non ami Ogni creatura mi fia amara, (bl tu mio Pallore, 
& pailura bramo, che mi paia dolce. Io defidcro, che i mici dclide- 
rij guftinote foioptr uerafede.Telbloamila mia uelontàeonuna 
intìammata carità;& tcfolohabbialcmprc prclcnte la mia memoria, 
per continui atti d’amore . Te foto laudino, te glorifichino tuttele 
creature , come loro ucro Creatore , & degno pallore , per tutti i le* 
coUdc’iccoli. Amen. 

(^ome il frenerei) l'anima deue hauer a i s t o 
^refente nella memoria , contemplandolo 
comeJJioRe, Cap. XI HI, 


PI 

ìm 


Avendo cominciato al principio della Ictdmana , & Mar. 37. 
continuato lino al prelèntc di contemplare il tuo amato 
C H R 1 s T o in uarij modi ; non làrcbbe colà laudabile 
nonlcgiiitare.PerÒMimamia il Venerdì uoglio, che tu contempli 
il<tuo Signore redt!mradolo nella tua memoria come tuo Re; il cui 
T rono c il tuo cuore . Ma perche in tuttala Chrillianità con gran ra- 
gione fi fa particolarmente gran conto di quello giorno , & inclToi 
Chrilliani s'affliggono con digiuni, & allinentie, contemplàdo quel- 
l’ultimo giorno della uita di quello Re foprano , che per noi mori lìi ^ 

la Croce in quello giorno:& alcune perfone lpirituali,& lèrue di Dio 
iògliono in ul giorno difciplinarfi,& poitar àliti j, llando in continue 
orationi appartati, & ricolti, IcnzapigliarcnelTuna ricreatione, per- 
che in elfo il figliuolo di Dio , piangendo , con gran dolore relè lo 
fpinto a Dio:mi fono pcnlàto, che farà bene , che in quello Capito- 
lo fatisfiicciamo in parte a i defiderij di molte perlbne diuote,che con 
grande inllantia hanno domandato qualche auilb per contemplare al 
cuna colà della palsione del nollro Redentore . Et le bene in quello 
Capitolo fi lalceran molte colè,fi diranno nondimeno nel terzo trat- • r 

todi quello libro: nel quale il Signor nollro Crocififlb rìfuegliail 
nollro cuore al Tuo lànto amore con fegni , & miracoli . Noi potrefi- 
fimo ben cominciare a contemplare quello nollro Ibprano Re fino 
dalla Tua natiuità , quando la gentilità, doc i trcReMagi, fecero quel 
publicobandoinmezodiGierulàlem; domandando douefollè co- Uatt.a. 
lui, ch’era nato Re de’Giudd. Quelli lànti Re, hauendo l’intelletto 
illuminato dalla chiarezza della npllra fede , affermano due cole, & 
una domandano . Dicono, ch’egli c nato, & che egli c Re , & doman- Apoc. 1 0. 

dano 
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dano doue egli fia . Ben diceuano il nero, che eli era nato Re : perche 
|òIo Giclù CHRiSToha quel titolo di Re de gl» Re, & Signore de 
Galat.4. i Signori.Gli altri nafeono per cflcrc Re, ma non fono : perche S.Pao 
lo dice, che perfino chel’herede è ancora piccolo, non è molto dif- 
ferente dal (cruo ; non oRantc, che debba poi cfl'er Signore. Ma il tuo 
Re anima mia , fi dice ciac nalcc Re: Egli cl hercde del Padre eterno , 
perche posfiede tutte le perfettioni del padre filo . Cofidifl'cS.Gio- 
loan. 7. • T utto quel che il mio padre pofsicdc , è mio . L’cflcre infini- 

to, il fommo (òpere, la potcntia(cn2afine,tuttefi>no colè mie, lènza 
leuarne un iota dice il Re Gicfii Ch R i S ro : perche io , & mio Padre 
fiamo una colò iftefiò, una medefima efièntia, un folo Dio . Se tu lo 
uorrai poi confidcrareper la parte della madre , tu trouerai , ch’egli 
nafee Re ; perche fubito nato, gli uien dato il polTcfib di tutti i Tuoi be- 
ni, òperdir meglio i mali dellapena, che qucfto tuo benedetto Re 
per i tuoi peccati patifee , fino nella fila infòn tia. Ora qui anima mia , 
io ti uogliobrcucmcmepanircrhcrcdità, ch’egli hebbe dalla Tua /ón- 
ta Mtdre; tu la potrai poi contemplare piu particolarmente con tua 
commodità. La primaheredità dunque, fu il filarla noftra carne 
mortalcdcllcfuclòntifiimc, &purifsimeuifi:cre. La lèconda , la fina 
poucrtà . La terza , la fame , la iète,la Rracchezza, le lagrime , & i Ib- 
^iri . O mio dolccGiefii , mio nero Rc,& Saluatore. O come ti ueg- 
go io in pofiefib di quella trauagliolò heredità : la quale ti toccò del- 
ia tua lònta Madre. Quando io ti contemplo, mi par di uedere, un Re 
di dolori, un Capitano di crauagli,& ditribolationi. Con ragione fi 
dice , <^c tu fei nato , & nato Re,poi che per la parte di u na heredità , 
in quanto che tu lèi Dio, tu porti con te tuttii beni deirctemo tuo Pa 
dre. Per parte poi della tua benedetta Madre, lèi fubito nato mellb 
in polTeirodituttiicuoibcni,chclbnolefatiche, &idolori, cheta 
per amor mio pati/ci.Se tu vuoi dunque anima mia cominciarea con- 
templare qUclto tuo lònto Re, & Ipolb Gicfii Chris to, confidcra- 
lo , che fino nelle falce, & ancora giacendo nel prefepio fu gridato Re 
inmezodiGicrulàlem,daqucifatiijMagi,inlpiratida Dio. Per Re 
fu ancora temuto da quel crudcl Tiranno Herode , & tuttala Città fi 
turba , fi n tendo nominare un nuouoRc, perche già parea, che il for- 
te Sanfone ftclTc come addormentato , & i Filiftei milèri peccatori te 
mono ch'egli rifuc'lgiandofi , non leni la lor Signorìa, & gli faccia Ibg- 
getti al giogo fi>auc della lònta fede. Ma perche quello regno è molto 
diuerfo d a gli al tri , però ci dice Ifaia , anima , che quello gran Prenci- 
pc poitailfuo imperio Ibpra le /palle, al contrariodc gli altri Re, i 
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cui ftati,& dominij fifoftcntanofòpralc (palle d’altri; facendoli clsi 
pagar tributi, & gabelle, per la conlcruationedclRcgnodailor VaP- 
làllj . Ma quello Signor (oprano , è di tana forza , & e tanto gagliardo 
in (e ftelfo, Dio onnipotente, che egli vuolc,& può portar tu tto il fuo 
dominio (opra le fue (palle . Perche fi come SauIpnmoRc d’Ifrael, 
auanza tutto il popolo dalle fpalle in fu ; così S. Paolo dice, che Ch R i i.Cor.i i 
s To è il noftrocapo,& il capo di Ch Ri S To c Dioidichiarado il gran 
de cccc(fo, che quello onnipotcntentc Re fa a tutti gli Angeli nel cie- 
lo, & a gli huomini in terra. Ch ri'sto Giefu Re (oprano, benedetto 
li j tu ; tutti gli (piriti beati ti rcndino laude, poiché tu (ci ucnuto a por- 
tare la grauezza de’ miei peccati, pigliando (òpra le tue (palle le pene, 
i tormenti, & la Croce,chc io meritaua . Eccoti anima la prima colà , 
che tu deui contemplare in quello (àntifsimo giorno , confiderando 
il tuo Re & Signore Uno nelle fafeie, doue egli c cono(ciuto,& adora- 
toperRe,dagliAngcli,daipallori, &dagrillc(siRe.Penlàcon at- Lue t» 
tendone, come egli porta il (uo imperio (oprale (palle, riccuendo,8c 
foppoitando lì graui tormenri ncllaluateneraetà;(pargcndoilprc'- 
tiofofangucl’ottauo giorno, da che ci nacque, & bilògnandoU fug- 
gire la furia dei crudcl Hcrode, eflendo portato in pacli lontani dal- 
la fua benedetta Madre, & dal fanto Giofeppe, con tutto che egli ha- 
uelfe potuto dillruggcre quel dilpietato , nel modo che già fece a Fa- 
raone co n tutto il fuo clTercito . Scguitaancora tu anima quella com- 
pagnia di madre, & figliuolo; accompagnai! tuo Re in quello fauco- 
fo uiaggio : perche io t’aliicuro , che tu ritornarai (àtisfatta , col (ala- 
no, che fuol dare a gli amici fuoi il Re Gidii ; i quali l’accompagnano 
in quede fue fadene . La fua partita fo di notte, fecondo che dice Watt. a. 
rEuangclilla,pcrchc quella benedetta Regina,portaua nelle fue brac- 
cia colui,che dà luce al (ble.Si parte ancora di notte del Regno d’Ifra- 
c!,perchc prima fi fa notte,& ofeurità di peccato nella tua confeientia, 
die l’amoreuol Giclìi ù parta da te . In quello modo potrai (cguitarc 
anima mia,contcmplondo tutta la fua uita, fecondo che c(To ti conce- 
derà grada,chclopofsifarc. Fin che al fine arriuarai al tepo di quella 
Pafquaprincipalc,douc quello tuo begnigno Re, fi adornò', & vedi 
da feda nella fua (àntifiimapafsione. Vattene inGierulàlem in que- 
llo (ànto giorno; & uedrai come entra humilc il Re Giefu Chri sto 
(conforme a quel che di lui era fcritto , ) a cauallo (bpraun’Alìnella, 
accompagnato da gli Apodoli fuoi fanti: & riccuuto da tutu la Città 

con tanta Maedà,chc alcuni dendeuano le fue uedi in tcrra,pcr don- 
de egli doucua paflàre ; ilchc bilbena che imid tu ancora, anima fa- 
^ ^ ccndo 
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tendo parte delle tue ucfti a i pouen. Alcuni altri tagliauanó ramì,ac-* 
ciò che tu intenda, che già e tempo di /cordarti di quc/li fiori di ua<* 
nità, dihonori, di piaceri, che fin qui hai féguìtato* Vedi che ifàia 
Xb. 40. dice, che tutta la carne e fieno: & la ma glona,come fior di fieno. Al- 
cuni altrigiouanetti,& fanciulli (nella cui lingua uollc il Signore dar 
perfettione alle fuelaudi, perconfiifione delli Scribi , &Fari(èi) con 
allegrezza cantauano dicendo - Saluaci Signore nell'altezze. Benedet- 
to fia quefto Rc,chc uienenel nome del Signorc.fu tantograndeTin- 
uidia,ildifpctto,&la rabbia , chehaucuano i Farifèi, & dottori della 
legge per quelle laudi,che nò fi uergognorono di anda re a dire a que 
(lo degno Re , che gli face/lè dar cheti : perche i ribaldi crepauano di 
dolore . Ma il fàpientifsimo Signore nò uolle do fare ;anzi gli dichia- 
pfa’. III. rò qu ella /cntenza di Dauid, che dice. Dalla lingua dei fandulli perfet 
donò il Signore la Tua laude: cheuuoldire,chequcigiouanet;iropplir 
no al mancamento dei Fari/ci inuecchiati nella malitia:a i quali fi con- 
Ioaa.i 2. ueniua riceucre, & far’honore a quello gran Re,come à uero Mefsia. 

Ma perche egli non era ucnuto per regnare temporalmente , al tem- 
po che i figliuoli d’Adam (bgliono ridere uedendofi in honore , & in 
dignità, & in prelature ; egli nondimeno in mezo di quel gran trion- 
fo cominciò a piangere . O fommo Dio potente nò men che benigno 
Signore,che debbo io dire di fi gran prodogio? con che intellctto,con 
che lingua potrò io cominciare a ponderar quello gran palToPche 
colà pofi’io pcnlàrc, che mouelTc lagrime di tanto profondo lècreto, 
tanto làuie , tanto fante. Si tanto fuora d’ogni pafiione uiolenta? per 
che piangi tu Re IbpranoPforfi perche in quella Città ti fono fatti un- 
* - ti honori,cometu uedi al prelente eon gli occhi proprijPCi farà tem- 

po da piangere Signor mio : trattieni un poco quelle fante lagrime 
ti prego : Icrbale per quando farai tradito & prefo; quando i miniflri 
‘ della iniquità ti legaranno con tanta crudeltà . fàluale per quando fa- 
rai battuto alla colonna tanto crudelmente, che farai tutto coperto 
Matt. 27. difangue. Mi pare Signor mio,che tu dourefti indugiare a piangere, 
quando' farai confitto fu la Croce; fu laquale,cfrendo alzato in alto 
con titolo di Re,fai aibellcmmiato,& fchernito . Allora fi potrà pian- 
gere, quando che per latuagranfc-te, nonfitrouaràperteun poco 
d'acqua , con la quale ti polsi lauar la bocca , tutu piena di fàngue per 
li pugni, & pcrcofrc,che nella tua diuina faccia haurai riceuuto ; le ben 
Lac. 2}. *0 certo, che non mancarà acqua a gli occhi tuoi, poi chcpiangcn- 
do domandarai perdonopcri mici peccati al Padre eterno . A quelle 
horcpare a me Signore, chetu dourcftiindugiarc a piangere .-perche 

in 
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in qucfta (bienne procesfione , parmi che fia fuora di tempo ; Se defr 
dero grandemente (àpere perche. Oanima mia, fono tante lecaufe, 
che il tuo creatore hebbedi (arqueftomiftcriofo pianto, che non It 
poflbno (criucr tutte qui ; perche uolendolc fcriuer tutte , bilbgnereb- 
be fare un libro (blo per quefto. A tc baderà intender quefto, che pii 
ma il tuo Re piange, perche gli honori del mondo fi douriano piu prc 
do odiare , che amargli . Perche quanto piu Thuomo ua in fu , tanto 
maggiore è la caduta , quando la morte (la quale non perdona a per- I-uc.é. 
(bna) farà con loro l’ofhcio Tuo. Piangi dunque anima, quando tu ti 
uedi honorata ; & masfimamente, hauendo cura d'anime , ouero vaf- 
(àlli (òtto di te ; perche il tuo Maedro per darti una buona lettione del 
pianto , pianfc nel tempo , ch’egli era in quedo mondo piu honorato . 

L'idefl'o minaccia i Signori & ricchi del mondo, dicendo: Guaia uoi^ Lue. i}, 
che in quedo mondo ridete, in fede, in (blazzi,& in piaceri .-perche 
nell’altro piangerete perpetuamente . Pianfc ancorali Signore per un’ 
altra ragione, che c qucda,chc uedendo egli i cuori delle pcHbne , che 
allora erano prefenti , conobbe, che di li a (èi giorni, eranodetermi- 
nati di fargli uiuiperij,& difonori nelle medefime cole, che allora lo 
feruiuano . Perche, (c in quel luogo fi cauauano le proprie uedi den- Mar. ij. 
dcndole per terra per far gli honore ; in cala di Pilato poi gli doueua- 
no cauar le file proprie, lafciando la lua delicata carne (enza macula 
nuda , & perii freddo tutta tremante : il quale in quel tempo c grandifi 
fimo . Dapoi iiedcua , chelo doueuano legare alla colonna, per Icuar- 
gliTaltra uede, con le battiture: cioè, la pelle dell’agnello innocentil^ 
limo, fi come quegli (cclerati fecero con tante, & tante, che glie ne 
diedero ; Vidde ancora , che altri nel medefimo tempo doueuano ta- 
gliar rami, non di Alloro, ò di Oline, ma di acutisfimi (pini, & duri 
come chiodi , ficcandole per forza nella Tua pretiola teda . Vltimamcn ioan.i 9. 
te (c allora i fanciulli cantauano perle dradc di Gicru(àlem le laudi di 
quedo clemente Re; egli ucdeua nondimeno, che per lemcdcfimc 
dradc doueuano mandare il bando, come fi fa de i malfattori, por- 
tando egli la Tua croce in (palla, & gridando il banditore ad alta uo- 
cc:Qucdaclagiuditia,chcCe(àrccommanda , che fi faccia di Gio . 
fu Nazareno figliuol di Maria . commanda , ch’egli muora fra due la- 
droni, crocififib fu la croce. Al quale bando tutti doueuano ri(j>on- 
dcrc ad alta ucce : Muora, muora, perche degno è di tal morte, le 
quali parole (bno TidelTe, che difreroiFari(ci,& il popolo, doman- 
dando , che quedo (oprano Re folTc crocififib . 
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Poco a poco , anima , tu uai intendendo la cau(à , perche, il 
noflro Saluatorcpianfcin quella gran (òlennità , & acccctOy 

che gli fu fatto in Gierufalon ; bora di qui uorrci, che tu ti 

partigli col tuo Re , il quale li parte di quella Città , hauendo finita la 
cena con gli Apolloli Uioi>&pallàto il torrente Cedron, per andar aU 
l'horto chiamato Getfemani . Douc (fi come dice San Giouanni ,) 
egli lòleua andare IpdTc uoitc co'fuoi DilcepoU a far oratione . La 
> qual cofa ri dimoRra , che tu uolendo orare, debbi procurare un luo> 

go quieto . Accompagna dunque quello lànto Re : & confiderà, 
come egli ua co i piedi nudi , & difcalzi, dicendo con grande angofeia 
2.He£.T9. quelle parole, le quali Dauid diceua, quando piangeua la morte di 
Ablàlon*; per il quale egli bramaua morire. Ablàlon figliuolo mio, 
chi mi cWicederà, che io muora perte ? Giuda, Giuda, Apollolo 
mio caro , che di già m’hai uenduto,&tilei partito dalla mia tauo- 
la, per cflerc capitano deireflcrcito de miei nemici, & darmi nelle 
lormani. O le doppohauercommelfoli gran peccato , ti confidaslì 
della mia miferìcordia , lèruendoti della mia morte, & piangendo i 
-tuoi peccati, che gran contento lària quello penne? Maiofo, che 
tu , eilendo dilperato , con le tueproprie mani farai Tofficio delbo> 
iaatellciro,& morirai impiccato ad una forca, prima che iomuo- 
n fu la croce , per làluare il genere humano. Confiderando quelle, 
& limili altre cole, tu feguitarai l’amato tuo Re; il quale ucdrai adeir 
ib entrare in quell’bono . 
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Voratknc dclÌ*hortOy del Signore nojlro. 


N cjucfto gratio(b giardino dcfidcraiia il tuo Signore ani 
ma mia, di ueder la Ipofà, quando diccua: Venga l’ama- 
to mio nel Tuo giardino; mangi itruttidc'fuoi pomi. 

In un giardino li perde il genere hu mano, quando il no- 
primo padre Adam, per mangiare il frutto dciralbcrouietato, Gcn. j. 
pcrdcil Ilio regno, tk dominio, ch’egli haucua (opragli uccelli del 
cielo, & i pelei del mare, & le bcftic della terra. In un giardino anco- 
rali coniinciorro i mifterij della noftralàluationc; nel quale il dolce 
Qiefu ua per alpcttar Giuda traditore con la Tua gente; accioi he quin- 
di lo menino nella Città di Gierulàlc m,& in cala di Pilato lo ponga- 
no Ibpra il Trono reale , dandogli in mano una canna in cambio del- 
lo fecttro d'oro . Et, acciochein luogo di corona reale, lìa coronato 
di pungenti (pini ; & adorato con le ginocihic in terra , quali, che giu- 
randolo per Re. Contemplami dunque, comegiàiltuo (polbcnel- 
l'horto per mangiar de’ Puoi frutti, & de gli acerbi, & amari (ìioi po- 
mi: accioche coll fatisfaccia al, danno della goladeinoftri primi pa- 
dri . Ora in quello luogo li Saluatorc, allontanandoli un poco da gli 
Apoftoli Puoi, la orationc tre uoltc al padre eterno ; ucncndo ogni uol- 
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taauidtare San Pietro, San Giacomo, & San Giouanni:i quali ha- 
ucua particolarmente menati in Tua compagnia . Et trouandogli , che 
dormiuano ,con uocc piaccuoIe,&con parole dolci, gli dcuò, di- 
cendo . Non haucte potuto uegghiar un’hora con me ? Ò anima mia, 
queflacuna gran riprenlìonc porte, che non uuoi uegghiar un'hora 
col tuo Re nel tempo del Tuo maggior bilbgno. Giuda non dorme: gli 
inimici dcH'agnello immacolato li confumano di hauerlo nelle mani,& 
i Tuoi lànti Apoftoli fi muoiono di iònno . O mio buon Giefii, che do- 
lo ro(à entrata di giardino e quella? Chefruteidi lagrìmeamarc lòno 

3 ucgli , che io ti uedo mangiare ? Che afflittione , che angolcia gran- 
e e quella , che tu hai nelT’oratione ; la quale ti fa fudar tanta abbon- 
dantia di (àngue, che ti bagna tutto il coq>o,& corre fino in terra? 
ORedcgli Angeli, cornee posfibilc, cheituoicari Difcepoli fiano 
coll (ordì, che chiamando ducuoltcnontilentono? Inqucftoani- 
ma mia, tu conolcerailagran uirtùdeH’oratione, che perfeuera; per- 
che un’Angelo uenne a dire la rilpofta al Saluatorc , della dia petitio- 
ne. Che colagli dicelTc l’Angelo, gli Euangclifti nondicono,accio- 
che tu babbi campo di dilatare l’amrtto tuo, & penlàrc cole grandi. 
Qjcllo, che in (bmma dice San Luca, c, cheque (lo Angelo confortò 
il Signore :accioche tu intenda , quanto fu maggiore quella tribola- 
tione, che non fu la tentatione, ch’egli fofterle nel dilètto; perche 
non leggiamo , che allora gli Angeli lo confortafl'cro , ma che gli Ter- ^ 
uirono . Fu tanto grande la debolezza , & il mancamento di forze, che 
rimale a quello benedetto Reda quel fudor di (àngue, ch’egli creato 
re fi necesfitò di elTcrc confortato dalla Tua creatura . Però dicel’Euan 
gelio, che l’Angelo lo confortò . Vn’oltra traduttione dice, che gli ap- 
parlcun’Angclo,chcloglori(ìcaua : cioè gli diceua il frutto della (Ita 
làntapasfione,& la gloria grandedella fualàntarifurrettione.-pcrla 
qualetuttii figliuoli d’ Adam doueuano clTere glorificati. Confide- 
rà qui digrada anima mia, & uedrai chelalcntcntia data contra il pri- 
mo Adam , ch’egli mangiaria il fuo pane nel fudoredelfuo uolto, fi 
efequilce contra il Iccondo Adam. Adunque, lè tu dcfidcridieircre 
conlblata da gli Angeli ; le tu defideri mangiare dei panclpirituale dd 
la confolationc delle lagrime, bilògnacheprimatufudilànguenella 
faccia,orandolpdre uolte, come fece il tuo Re. II quale in quello luo 
go t’infegna, che Iettandoti dalla tauola, poi che hai mangiato, non 
debbi andare fubito a burlare con parole uane: & Dio uoglia, che non 
fiano pernitiolc , come fece quel popolo d’Ifrael . Del quale fi legge 
che fimifero a federe, Se mangiomo,&bcuettcro;& poi, quando 
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furonpiemyfìleuoronofuagiiiocarc. Allontanati un poco da gli al- Exo.|>. 
tri con CHRiSTO^&faoradone: perche allora hai maggior bifbgno 
diguardarc la tualingua, quando pasfi maggior pericolo diaprir la 
porta alle prattichc urne . Ricordati , che perillarc alla tauola, tu de- 
capitato San Gio. Battida , hauendo Hcrode uanamente giurato alla Marc. 14 . 
giouancballarina di darle lamcnàdcl Tuo regno, ò qual fi uogtia altra 
colà , ch’ella riccrcafle . Doppo mangiare bilógnakrrare^ucllaHc- 
rodiadc: non la lalciar libera ;pcrchedapeitenerìncrercera. Segui- 
ta rclTempio di Giefu Ch r 1 s to ; il qiude fubito doppò cena andò a I-uc. aa. 
far’orationecon gli amati ApodoU lìioi. Per qucdacaulà gli amici di 
Dio hanno tenuto, & al prefènte tengono quello auilb, che man- 
giano, &beuono con tanta tempcranda, che non diloro un mini- 
mo impedimento per andare all’oratione . Et , le per fòrte quello , 
anima mia , d parclfc imposlìbile , io non lo con che fartene 'miglior 
proua,lènon pregard , che tu lo procuri di conolcere per elpe- i 

rientia ; poi che cu puoiuolendo moderar la quantità , & il tempo del 
tuo mangiare, & bere. Doppò quello conlìdera,come quello lò- 
prano Re lalciò la praedea dell' Angelo, & uinto dal grande amo- 
re de gli aitladApodoli Tuoi , gli andò a trouare, tic dilk'gli: Leua. 
tcui fu , perche già lì auuicina colui , che m’ha tradito . Come ere* 
di tu anima , che lì leuallcro lìi tutti conturbati gli Apodolilànd, u- 
dendo fi trifte noue ; de da lontano uedendo le fiaccole , & le lanter- 
ne deirclTercito , che ueniua a pigliare il loro macllro , & Icntendo lo 
ftrepito , & romorc dell’arme ? Chepaura grande , che terribile Ipa- 
uento, che uolti cambiaci di colore credi tu che hauelfero ? Obuon 
Gielu , Re della gloria eterna ; tu lèi quel ucro Re Allùero , che pasfi Hcftcr^. 
tutu quella notte lenza dormire . T u commandi a’ tuoi Dilcepo!i,chc 
dormano& fi ripofino,& non pigli per tua Maellà un minimo che 
di requie. Il Signore adunque rifuegliò gli Apolloli lùoi per andare ’ 
incontro a Giuda^I quale ucniuaper capiuno' di queireflercito d’ini- Ma», tg. 
quità: accioche per quello tu intenda, anima, la gran uolontà , che il 
tuoRehaueadi(àiuard;& il grande amore, ch’egli riporta; poi che 
uolontariamcnte fi dà ndle mani de’ luoi nemici. Allora ardua Guida 
traditore :& fecondo il concetto fatto co’ Farilèi, quando gli uendè 
il (àngue di queU’immaculato agnello , fi fece innanzi , & diede il fililo 
bacio di pace al Signore, dicendo: Dio dlàluiMaellro.Oboccadi 
Serpente , lingua di attosficato Bafililco : che parole da traditore fo- 
no quelle; che sfacciataggine tanto grande? in penlàr, che la bocca 
del rapace lupo, s’acco^ alla faccia del manfucto agnello. In quello 
lib. 1111. G s 
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pa(To anima mìa io non ìb a chi mi uoltorc ; perche rintelletto mìo 
rcfta tutto flupcFatto , & attonito pcniàndo a qucdi dui Maeflro & 
Diicepolo , creatura , & Creatore . La malitia dcH’uno mi (pauenta^ 
& la paticntia, & humiltà dell'altro mi fan reftar muto. Mi parpro- 
prio di uederc qutl traditore di Giaab, il mialc lòtto nome di pace,uc 
cifè a tradimento il buon Caualicro Amala ; alquale non ualfcdoppo 
porlo Tuo gran tradimento il tiiggirnel tempio : perche lì come ci me 
ritaua fu uccilo apio dcU’altarc* Così ancora quello traditore perfi- 
do Giuda , le bene fi pentì del luo peccato, & ritornò i danarì^che ha- 
ueahauuti, quando uende il fuo Maellro, nondimeno non gli uallc la 
Chiclà , percheil fuo gran peccato gliofiulcò di lòtte Tintclletto , che 
<^li li gettò nclprofondo della dilpcrationc . Il Saiuator nollro có hu- 
miltà riceuettcil fallò legno di pace. Perche il luo titolo, lècondo che 
diccllàia, cchiamarfi Principe di pace . Nota un poco anima mia 
quello palio . Se colui , che accetta il traditore, che uiene per darlo in 
mano de’liioi contrarij;come potrà dilcaccìar te, che lo uai a rìtrouare 
con lòlpirì,& có contritione di cuore,confciTandoti de i tuoi peccati ? 
V allo pura ritrouarc có buon cuore , ch’io t'aslìcuro,chc farai riceuu 
ta. Mapcrcheil traditore non penlàire,chc ilfuo inganno fitlTcoccul- 
to, il Redentor noRro gli dille: Amico, chefciucnutoafarc? Con 
un bacio mi uuoitradire,& darmi in mano di qucRa gente? Qui bilò- 
gna ben confidcrare la uoce del beni gno Giefu : & contemplare le Tue 
parole a una per una: perche uolendo io dilcorrrele tutte, qucRò ca- 
pitolo lària troppo lungo ; & però le uado in ogni palio abbreuiando. 
Si deueconfiderare, come il Signore non gli leua il nome di amico, le 
bene egli era in peccato mortale,.^ fcommunicato ; poi che non folo 
uendcll làcramento , ma il fattore , & inRitutorc de i Sacramenti . Si- 
milmente non gli tenne la parola, ne manco gli negò la faccia : accio- 
che s'adempiclle quel detto di Dauid: La giuRitia , & la pace fi bacio- 
rono infieme.San Paolo chiama Christo noRra pace, perche egli 
drapacificò con Dio. La giuRitia potremo dire in queRo luogo, che 
Sul Giuda ; fi comefi fuole ordinariamente dire, che il Boia fit giuRi- 
tia de i condennad : & però fi chiama MaeRro di giuRitia . Hauendo 
dunqueil Padre eterno dato potcRà , che il fuo figliuolo folle giuRì- 
datOyfi come egli dichiarò a Pilato ;queRagiuRiùa richiedcua,che 
hauendo Adam accoRato la bocca all’albero uietato , offendendo 
unto grauemente il fuo creatore, che a oueRo fi làdsfàcedcconrac- 
coRarelafuaboccailtraditor Giuda al Rutto dell’albero diDio,Gie 
fii Curi s To figliuolo di Maria V ergine ; acdochc con queRo 
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fo(fc prcfb da’ fuoi nemici, & porto fu l’albero della Croce . Il Signo ‘ 
re haueua dolore della perdita di Giuda ; il quale era uenuto in tanta 
cecità , & mirtria, che fi penfàua di poter nartondere di (òrteil Tuo tra 
dimento , che colui ch’èia fapicntia del padre nonio (àpclTc. Gli rin- 
crerteua al buon paftore della perdita di quella pecorella, & però qua- 
li che domandando colà, ch’egli non làpeflc,diceua: Amico, che lèi 
uenuto a fare ? O fratcl mb, fe tu ti conudhisfi a me ? o Giuda Apo- Marc, 
rtolo mio, poiché erteriormente mi mortri legno di pace, almanco 
fusfì tu coli pacifico, & mio amico nel cuore. Amico , chelciuenu- 
To a fare ? che miicria grande è querta tua ? Confiderà, ch'io t’ho far 
tornio Aportoio: t'ho perdonato i tuoi peccati, t'ho illuminato con 
la mia dottrina . Sei rtato querta medefima (èra alla tauola mia con gli 
altri Aportoli, t'ho dato il mio (àntisfimo corpo (otto fpctiedipane, 
ù. il mio pretioiò (àngue folto (petie di nino , mi ti (bno inginocchia^ 
co dinanzi , per confondere la tua fuperhia : & con quelle mani, con 
le quali feci il ciclo , & la terra, ti lauai i piedi: che grande ignoranza è 
la tua, poi che (ci do ucntato tanto ingrato ? E'posfihilc, che tu non ti 
ricordi di queftc-co(è? Vedi ch'io t'alpctto ancora :& s’io ti chiamo 
amico, c fegno ch'io defidero la tuaamicitia . Vorrei, che tu confide- 
rasfi in che rtato ci troui ucdrai , che fi anmèLucifero fu il peggio 

re di tutti gli Angeli cattiui , coli tu (arai il peggiore di tutti gli huomi 
ni , & haurai maggior tormenti , (c tu non muti querta tua pace fal(à, 

& ritorni alla mia ucra amicitia . Aucrtilci che aderto è il tempo di do- 
mandarmi perdono : pcrchcio non uoglio altrd da tc,(è non che tu co * 
no(ca il tuo peccato ,ipcntcndoci: & io (bno apparecchiato di perdo- 
narti , & darti lamia gratia, perche io non uoglio la morte del pecca- 
tore, ma ch’egli fi conu erta, &uiua. Nèad altro effetto (òn uenuto 
dalciclo,fenonariceuerei peccatori: quelli però che con uero cuo- 
re ritornano a me. Vedendo poi il Signore la gente armata , chele 
gli auuicinaua con tante arme, & lanternoni , animolàmente gli andò 
incontro, & dille : Io fono rtato ogni giorno con uoi nel tempio , in- 
fegnando, & non m’hauete prclò ; adc^ come, s’io fosfi un ladrone, 
lèteuenuti a pigliarmi, con tante arme, perche non mi pigliafte al- 
lora? Dite, che cercate? Vedi qui animamia, comela cautela di Giu- 
da non uaKc niente; poiché i (oldati nonhaurchbon conofeiutoii 
Saluatorc,(cegli non (égli hauertèpalelàto, domandandogli: Chi cer • 
ente? come (chauelTcuoluto dire. La uortra c uqa gran domanda: 
lo uorrd che uoi faperte, chic colui, che uoi andate cercando. Que- 
rtoc colui, che cercorono i PaCriarchi con tante lagrime, &(o(j>iri. 
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Matt. IO. Loccrcorno i tre Re Magi, partendoli dalle parti d Oriènte, fin che 
arriuorono in Bctlcem . Lo cercorono i Paftori, uenendolo auedere, 
& adorare nella capanna . Lo cercorono finalmente gli Angeli , & gli 
Lue. I. cantòrono gloria , nella lua natiuita .Imcdclimi gli Icruirono nel di- 

ferro, quando egli digiunò, & fu untato . Et un di loro gli apparfe nel 
l’hortoi facendo orationc,& lo confolò.Colui,cheuoictTcatcpcrdar 
Gen. } 7. gli la morte, e il uoftro fratello Giofcppe , mandato dall’eterno padre 
Giacob,in quella uallc di lagrime, per dar la uitaauqi,chel hauerepef 
dura per il peccato. Allora esfirifpofcro : Noi cerchiamo Gicfu Na- 
zareno. Et egli dilfc: Io fono quello . O buon Giefu , Re mio , Signor 
Ioan. II. mio, che co Se quella? San Giouannidice, che quando cjuellc genti ti 
uolfcro honorarc, come lor Re, ellendo molto bene làtisfaiti di quel 
grande conuito, che tu gli facefìi, & ti nalcondclli; & adclTo che quei 
medefimi ti cercano per tormentarti, & crocifiggerti, tu gli uai incon 
tro , & gli dici : Io fono quello . Io fupplico la tua Maellà, o immenfo 
Re di gloria, che ti degni concedermi ,che Tanima mia có reflcmpiq,& 
grada tua,di(prezzi tutta la gloria uana del mondo, con lefue dignità, 
& domini] ; &lcguitando le tue pedate, fifacciaincontroalle uergo- 
gnc,& difonori per amor tuo, fopportando tormenti, & morte,quan- 
do bifogni , piu prcftd che offenderti. Hauendo poi quelle genti udita 
U rifpolla del Signore,chedi(Te: Io fono quello : fudi tanta Maellà, & 
potentia, ch’esfi inficme con Giuda, ch’era con lorofirouerlciorono 
tutti per terra. Ben potiamo, & con ragioncdirc,che quclnomerlo fo 
S*o* 5* no; folfedigran uirtò,poi che lotto la lùafi:ortahcbbcardircMoscdi 
comparire dinazi al Re Faraone, & far l’imbafciaea impellagli da Dio: 
cioè, ch’egli douclfelafciarelibero il fuo popolo d’Ifracl; accioche an 
dalfero a lacrificarli nel diferto . Qucfto è quel nome,pcr uirtù del qua 
lei fiumi d’Egitto fi conuertirono in lingue, fece ucniregirandisfima 
. tempcHa, che diftruflc tutte le campagne d’Epto: Scaltre infinite af- 

fiittioni ■ mandò in quel regno, fin c he abbafso lafupcrbia di quel cru- 
del Tiranno. Quel medelimonome^ttò ancora perterra,cometra- 
mortiti tuttii Giudei, ch’erano uenuti perpi^iarcilSaluatore: perche 
con ellb diede un rugito il forte leonedcllati^u di Giuda, C hristo 
A mou- .Confiderà anima mia, ciò che dice il Profeta Amos, che il leo- 

ne rugge ;&tu perchenonlo temi? S.Agollino,marauigliandofi del- 
la gn^irtù,& potentia di qucfto fanto nome,dilfe. Se fola la u<>cc del 
l’agnello manfucto,il quale doucuaclferc quindi a-poco giudicato a 
morte, puote tanto, che gettò per terratutto Icflcrcito dc’fuoine- 
miàjche penfitu, o peccatore, che farà, quando con unuMaefti, 
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& potcnria uerràii giorno dcU’uniueriàlc giudicìo; & pronon tiara con- 
tratc,& tuoi fimili, laterribil/èntcntia: Andate malcdem nel fuoco Lac 
eterno ? O mio buon Giefu : io ho già intefo il timor grande , & il fù- 
dor di (àngue , che poco fa tu haueui ncirhorto , quando faccui ora- 
tionc.Tu temeui, acciochciofblsianimolà .Tu tramortirti, aedo- 
cheio fo(si forte & conrtante nciruldmo giorno della mia morte . 

Tu fciadclTo quell irtclTo Dio onnipotente, che eri allora . L’anima 
mia gode di uedere fi eccellente uittorìa , che con una (ola parola tutti 
i tuoi nemici calchino, come morti, per terra. Poco dird,dicendo che 
tu filisi un’altroSanióne, che connnamalcella di animale, ucdlè piu ludi 
di mille Filirtei : perche querto tuo è piu gloriole trion(b,che quello, 
che con dire una parola fola , hai mandato per terratutti i tuoi nemi- 
ci, che tu haueui d'intorno.Se Sangar Prendpcd’Ilraefuccilè Id cen- 
to huomini con una uerga di ferro , per difendere il fuo popolo , tu 
Signore con una fola parola hai dirteli tutti i tuoi contrari] in terra a* 
tuoi piedi. Ma chepollb io dire della tua marauigliolà milericordia? - 

perche parpiu,chetu gli faccfsi addormentare, chehauer uoluto ucn 
dicarti . Io leggo del Propheta Hclia,che quando gli furono mandati Nura 
quegli huomini per pigliarlo fui monte, egli fece ucnire il fuoco dal 
ciclo,che tutti gli abbrudò . Trouo ancora di Datan, & Abiron, che Ocat 
-elTcndolt ribellati contra Mose , la terra s’aperlc. & inghiottì erti con 
le mogli , & figliuoli,con ipadiglioni , & tende, & ogn 'altra colalo-. ^ 
ro. Vedo dipiu,chei fimdulli,! quali dauano labaiaadEIilèo, dicen- 
dogli V occhio Caluo,furono deuorati da crudclilsimi orli: ma tu 
demcntilsimo, potendo cartigarei tuoi nemici con fuoco meglio di 
Helia, poi che tu l’hai creato : & potendo commandare alla terra me- 
glio di Mose, cheli aprillè.acciocheuiuilccndcrtccoituoi aducrlà- 
ri] alTinfemo : & potendo far uenircorfi , & altre fiere, che gli deuo^ 
raderò , meglio di Helilco ; gli hai nondimeno fatti cadere in ter- 
' ra, comeaddormentati, per mchiarare quella uerità,cbeS.Gio.Bar 
tirta dilTc di te ; che Tei Agnello di Iddio,cheleui i peccati del montjp. loia 
Tu uenirtial mondo per ieuare i peccati, A non la ulta al peccatore • 

Tu pigli quegli, che uoglionpigtiarte,leuandoglirarme. Ale for- 
ze , accioche i fuoi cuori rertafiino prefi dal tuo diuino amore . Tu lèi 
ben, Signor mio,a comparation di Oauid , quando hauendo Saul Ilio 
nemico in, fuo potere, A dicendogli Abilài fuo Caualicro : Signore 
dagli un colpo , A non bifognerà poi far’altro . e^li rilpolè , che per 
modo alcuno faria mai fimil ucndctu . Abilài, cicìc , la giurtiria,chia- t.iie 
ma uendetta dicendo: Signore, poi che querto traditor Giuda ti per- ^ 
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(cguiu^infìcmcconrcfrercito de'Giudci, cercando di pigliarti pijv 
»» gione per farti morire, c(si di già fono tutti prciì nel tuo potere, muo- 

iano dunque come meritano i traditori; Ma tu non uolendo fartal 
colà, commandi piu torto che il peccatore uiua, acdochcfi conuerta^ 
Mum. 22. & f^iccia pcnitcntia. O Giuda milcrabile, peggiore aliai del Profeta 
Balam : il qualeingannato per il prctio , che gli haucua mandato il Re 
dei Moabiti, andana per maledire ilpcpolodìDio. Tudilgradato, 

, per un prctio tanto mie, che hai riccuuto dai Farilci, pcrlèguitii 

tuo Macrt ro C H R i s to Giefu , con gli Apoftoli fuoi, compagni tuoi 
& fratelli . Non conlìderitu qqeUaipada, chcrAngclo del gran con- 
figlio Chri STO t’apprdenta al petto? nonfcntituquellaparola: Io 
fono ; ch’c nome delia fila diùinità ? Quel tremendo nome rta nella 
(àcralcrittura, come una /pada nel lìiotodro, alia cui prima uocc, tu 
con tutti i tuoi icte andati per terra . Apri gli occhi mifero tc; & dù 
ho peccato ; nel modo che difl'c il (opra nominato Profeta . Chiama la 
Pfal. f». rhi^cordia diuina con tutto il cuore .'perche colui, che ti lartiò là ui.- 
ta, lo fece perquerto, accioche, facendo pcnitcntia del tuofàllo , ti 
deffe la ulta dclPanima .Mala tua caduta fu aH'indictro,non cadérti lo- 
Matt. 17. prala tua faccia, come gli Aportoli fui monte Tabor; tu cadcrt 4 come 
L’ peccatoreinduritonellamalidayinllcmcconglialtri tuoi >& non per 
fnigilità , come cadono i /and ; i quali ricono^nò fubito il Io ro pec- 
cato ; & lì confidano ndlaanifcricordia di Dio, che li perdonata loro» 
&nonfìdi(perano,comcfaccrtitu.Tuco'cuoi pcrleuerafti ndtuo 
rtial dcllderio, & nel fillò tradimento , non ui uolendo riconofcerc 
' dduortro fallo. Con tutto ciò il benigno Signore diede atutnnuo- 
ue forze, & quali che dertandoli, domandò un’altra uolca : Chi cercai- 
te? Etesii ortinati rilpolèro, come prima: Cerchiamo Giefu Na- 
zareno . Rilpo le il Signore : Io ui ho già detto ch'io Ibno . Nondime- 
no, le uoi cercate me, perche querta c la uortrahora,&lapotertà 
ddle tenebre i lalciate andar Uberi querti AportoU miei ; & nonU * 
toccate. 
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Ld {refa del nojìro Redentore • 



Re {oprano, io rcfto tutto^ittonito, quando io coniidcro 
la tua gran bontà. Tufei ucro Dio , & Signore dcU’uni- 
ucrfo : nondimeno tc ne uai uolontariamcnte alla mor- 
tc,acdochei Clinftiani tuoi membri uiuano . Haueua- 
no per certo gran materia di parlare Hclia & Mose con teco fui mon- Matt . 1 7. 
tc Taborjconliderando rc-ccellb della tua immenlà carità. Tu coman- 
di) che i Giudei piglino tc, machclafcinoandarlibcrigli ApodoU 
tuoi. Io intendo adclTo quel che dice Sant’Agoftino, che tu Signore 
amafli piu il tuo corpo miftico, che fono tutti iprcdcRinati, che il 
tuo naturale poiché tu lo dcfti nelle mani de’ tuoi nemici , accioche 
l’altro folTe libero. L’anima mia Signore dcHdera ancora di (upcrC) per 
che cauli tu chiamaci) Hora, la tua (anta pasfione? SanGiouanni di- ^ 
cC) che tu (àpcui la tua bora; nella qu ale doueiii palTarcdaqucRo 
mondo al padre . Se adunque ella é bora tua tinche modo può clTcrc ioan. 15. 
ancora bora de’ tuoi nemici? Etlcl'horcdellatuapaslìonelono tan- 
te, in che modo fi dice ch’ella Ila una ?0 anima mia confiderà condi- 
uotionc,chc tu intenderai , come il Signore dilTc bene , che quella era 
bora de’ fuoi nemici ; perche esfi erano gli elTccutori della giuftitia di- 

uinai 
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uina ; ancor cheper loro dannationCipcrclTereillordcnderio tanto 
maligno, &pcrucr/b. Quella c ancora l’hora del Signore, perche, (e 
le dodici hore, che durò la Tua pasfìonc (perche egli fu prefo a meaa 
notte , & morìa mezo giorno) folTerollate dodici anni , gli fàrebbon 
parli un’hora fòla,rilpecto alla gran uolontà & amore, che egli haue- 
ua di patire per te. QÌ^crta parechefoflcla riprenfione, ch’egli fccca 
Mat t. s 6 . SanPietro , ncH horto dicendogli : Non hai potuto uegghiar un bora 
con me ? come, le hauelTc detto ; Io che patilco con grandislìma cari- 
tà per amor tuo, fio uigilante, di fòrte che quello tempo mi pare un* 
bora (ola: & a te pare tanto lungo tempo; poi che come Uracco ti met 
. ti a dormire? Se la uerìtà dunque ccoii,che al tuo Repare un'horabrc 

uc tutto il tempo della fila paslionc; non tillraccar’ancortuanima 
mia di contemplarla continuamente: non facendo altro giorno, & 
notte, c he pcnlàre, leggere, pariare,ò Icriuere Qualche colà di clTa, 
Hauendo finalmente il Signore dato liccntiad’clfer prclò ; & comin» 
ciando a farfi innanzi quella gente arrabbiata San Pietro mife mano al 
luo coltello , & ferì un fcruo del Pontefice chiamato Malco ; & gli ta- 
gliò l’orecchia dritta. Perche , li come dice San Bernardo , §an Pietro 
uollc guarire rinfcrmità del Popolo d’Ilracl ; la quale era tutta neU’udi 
* to: poi che non haueuanouoluto lcntire,& credere alla dottrinadd 
Saluatore . Egli nondimeno li corruccio con San Pietro , Se gli com- 
mandò, che rimcttclTcil coltello nel fuo fodro; dicendogli , che gli 
lalcialTc bere il calice,chc gli haueua dato filo Padre. O Redentor mio, 
poco fa la tua paglione tu chiamata bora, addio tu la chiami calice? 
perchccaulà Signore? Meglio fi potrebbe chiamar mare, poicheella 
Ffal.94. è tanto grande, & tanto terribile. Coli la chiamò [)auid, quando difi> 
le : La tua uia è nel mare, & il tuo lentiero nelle mole’ acque .de tuepe- 
datenon fi conolccranno. Quella tua pasfionec un mare Oceano, 
■ peri molti tormenti, che tu uipatifli,caminandopcrlc molte acque 
di lagrime, &riui di fangue , che correuano perii tuo làcrato corpo , 
il quale nenia fuora delle uene per le tante, &alpre battiture, che tu 
hauelli . Et perche pochi conolceriano quello gran beneficio, con- 
uertendofi a te per amore: perciò dille il Profeta, che le tue pedate 
non làran conolciutc . Il Signore chiamò calice la Tua benedetu pallio 
ne: prima, perche gli fu data dalla mano del luo benedetto padre: fe- 
condo, perche, le bene dia fu un mare di tormenti lènza comparatio- 
ne, eranondimcno molto maggiore il dcfiderio,& la uolontà, che 
eglihaueuadi patire per la làlutc dciranime. Il che fi uidde chiaro, 
quando doppò rclTcrc morto, uollc che glifolTeapcrtoilfiio cuore, 

perche, 
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pcrchc^fc quella lanciata gli forte ftata data prima, iàrebbeprima mor 
to : &i gli fi farebbe abbreuiato il tempo del patire . Il Saluatorc adun- 
que in querta Tua prefura , non uolcndo , che fi /pargcATe /àngue in Tua 
uendetta, ne cheperfòna hauerteper ciò tormento alcuno, pigliò l’o- 
recchia di quel miniftro , tk miracolo fàmente Io rifànò ; tornandola al 
fuo luogo: dando fidanza a quel popolo peruerfb, con quel miraco- 
lo, che fc egli uolefle udire la dottrina Apoftolica , & guarire, non gli 
mancaria medico, che gli fanariarorccchia dritta . Non fu quefta una 
gran benignità del Saluatorc ; poi che non uolle che in fi picciola cola 
forte offelò il fuo inimico ? Ben fi uede chiaro in quefio miracolo, 
chela fuapasfione,& morte, doueuanocrter medicina, acciocheil 
mondo infermo dcU orecchi e, anzi del tutto fbrdo, forte rifànato per 
le fante prcdicationi: perche San Paolo dice, chelafedc nafee dall’udi- 4 * 
re. Il Signore con quello miracolo uolle ancora dare Iperanza al po- 
polod’Jlrael, che egli non faria fempreferuo; le nell’anno del Giubi- ^*®-'** 
leo, che e la legge di gratia, egli uolcrtc godere lalibertà Chriftiana . 

Et perche nella legge antica era commandato, che il fòmmo facerdo- 
te facerte un legno nell’orecchia alfcruo,chenonuoleuaert'crlibc- 
ro in quel tempo, che fi daua la libertà: cofi ancora, effendo quella not 
te fiato ordinato San Pietro fàcerdote , come Pontefice fece un légno 
a quel popolo ofiinato, che non uoleua la libertà : di /prezzando il uo 
ro Mesfia, ch'era ucnuto per fargli liberi. Quefio legno di San Pietro 
è poi rimediato , accioche quefio popolo non perda la Iperanza di po- 
terli liberare, uolcndo. Aggiunlc ancora il Signore un miracolo lòpra 
l’altro, accioche non fi conucrtendo per timore, quando prima gli fe- 
ce andar per terra, fi conuertirtero almanco per amore, conofeendo 
la fila gran benignità; poi ch’egli lànaua la ferita di uno, cheueniua 
per farlo morire. Nonhaucua bilògnoil Saluatorc nofiro dell’arme, 
ne della difelà di S.Pietro: perche Santa Chielà, la quale lo Spirito làn- Lue. 2 2. 
to chiama Colomba nella Cantica , non deue ^argerc /àngue . La fua 
Ipada c Ipiritiiale; la quale ferifee , & uccidel’anime ribelle , con l’obc- 
dicntie, tk ccnfurc. L’officio dell Imperatore è'adoprarc la Ipada con- 
trai delinquenti, &contra gli Infideli, & Hcrctici, in aumento della 
Chrifiianità . Quello uolle lignificare la riljjofia degli Apofioli, quan 
do dilfero nell’ultima cena al loro Maefiro: Signore noi habbiamo due 
coltelli qui. uno dell’autorità Ipiritualc, chcs’apparticnc allo fiato cc- 
clefiafiico; & l’altro material?, che con uicne allo fiato Iccolarc. Di 
modo cheS. Pietro fu degno d’ertére riprefo, ulàndo la Ipada per ilj>ar 
gcrclàngiic, ufurpando l’altrui officio. Sani’Agoftino contraFaufio, 
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nota che rhaucr domandato quella notte dcll’airnc il Signore, fignifi- 
ca, che hauendo la Chielà la (pada & le forze per ammazzare i Tuoi ne 
mici, ella nondimeno nonl’adopra: anzi fjiarge piu predo il proprio 
fangue , lì come fecero i fanti mamn, combattendo per la fede . Di- 
modrò qui ancora ilSignorechenon haueua bifògr.odella difei'adi 
S. Pictro,perche egli poteua domandare aiuto al Padre eterno : il qua- 
le gli harebbe mandato dodici legioni di Angeli, contra le dodici Tri- 
bù d’nrael ; i quali (ariano dati badati non (olo contra queircdercito 
(eflendo dodici legioni una (bmma, chepalTa ottanta milia) ma anco- 
ra per didruggere tutto il mondo. Che quedo fia la uerità, lì uede in 
4ltcg. 19 quel che fi legge, che in una notte un’Angelo fblo uccife cento ot- 
tanta mila perlòne deUclTercito de gli Asfirij, per difendere il popolo 
d’Ifrael.Ora , quanto maggiormente (ariano badati tanti migliaia di 
Angeli per didruggere quei (òldati, che uoleuano pigliare il Saluato- 
‘ re? Nondimeno non uolcndo il Redentornodro iilàrquedi termini, 

anzi offerendoli uolontanamenie alla morte; & dicendo: Eccomi qui, 
pigliatemi, fate tutta la uodra uolontà, che del tutto lòn contento 
per (àlute delle mie pecorelle; tu hauerediueduto anima mia, quei 
Giudei correre come limi affamati, addofiò airinnocenteagncllo Gic- 
Hicr.2. fuCnRiSTO. Coli dille Gieremia, quando uiddequcdaprclà in ilpi- 
rito : I leoni ruggirono lòpralui; Se diedero grandisfima uoce . Et che 
Hicr. 11. uocefolfc quella, lo diffeilmedcfimo Profeta; Poniamo un legno nel 
fiiopane, leuiamolauitafiia di fopra la terra, che non redi memoria 
del (uo nome . O crudclisfimi Leoni , che ruggiti Ibno quegli? Perche 
fate tanto romore, tormentandoli manfueto agnello Giesù ? Dicono 
quedi ribaldi, che uogliono mettere il legno nel dio pane: cioè, che 
uogliono crocifiggere il luo corpo fu la croce. Il quale c quel pane, 
che ricrea gli angeli ; & dà gran conforto a gli huomi ni . Pane , che fi 
. fccenclucntrcdcllagloriolà Vergine, quandoilVerbofifecehuomo. 
Et perche laloro intentioneera diammazzarlo, pcrquedodicono; 
acciochc non uiua piu (opra la terra . Et perche la morte della croce 
era in quei tempi la piu uitupcro(à,& la piu infame, che fi folfe : per- 
ciò ui aggiunfcro , dicendo : Redi il filo nome tanto uituperato , che 
di lui non ne redi memoria in terra . Confiderà anima in quedo pafiò, 
ucdendoil tuoRcprcfb , in mano de* Giudei, il forte Sanfbne in ma- 
ludi. iC. no de* Filidei . Perche Dalida , ch’egli tanto amaua,gli diede il confi- 
glio, come lo doueuano pigliare . Quando poi il Signor dilfe : Eccomi 
Hicr.19. qui: Lafciate liberi gli Apodoli miei; confiderà il RcScdcchia,pre(b 
da quei di Babilonia , abbandonato da tutti i Tuoi Caualieri . perche 
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prclòche fu il benedetto pallore, tutti gli Apoftoli, come pecorelle 
(ìnarrite, chi qua, chi la fuggirono . Se tucontemplasfi attentamente 
anima mia , con che furore,con che rabbia quelli crudeli nemici fi get- 
toronoaddofl'o al Saluatore, alcuni pigliandolo peri capcgli , cauan- 
dogliclipcr forza con Tuo gran dolore; altri dandogli pugni nel ui- 
fo, altri con gran crudeltà gii pclauanola barba: altri gli dauano col- 
pi crudeli con ralle Ibpra latella,&rulcbraccic,&pertuttalauita. 

De i quali dilTc Oauid in perlòna del Signore : Mi hanno tribolato, & Piai- 
afflitto con le loro lance. Altri poi aitendciiano a legargli le (ante ma- 
ni; & a mettere catene di ferro alla Tua delicata gola . Signilìcate nella 
prefadi Gicremia, quando fu incatenato in Babilonia. Oanima,quan Hicr.40. 
to ben faria per te, IctupotcsfidireconSan Paolo: lolbnolcgato Aft. 2. 
conqucHa catena perla lalutcd’lfracl. Lalpcranza d'I (rad, & tua an- 
cora, è Giefu Curi sto; peramor del quale tu deui patire, (bppor- 
tando in paticntiail trauaglio di quella catena , fatta con anelli fi gric- 
ui & forti . come e la fame, la lite, la po uertà, i dilònori , Se ogn’altra lì 
mil colà, che alla giornata t’occorra .Tutti i giorni, che tu uiui in tan- 
te mi(crie,(bno anelli di quella catena : bifogna che tu lo (opporti in pa 
ticntia , & che babbi Icmprc la morte dinanzi a gli occhi , con defidc- 
rio di andare a godere la gloria beata: fi comcfannolc pcrlònctimo- 
rolc di Dio . Poi che tu iicdi già l’arca di Dio in mano de Filili ci , (àc- ' ' 5 * 

cheggiata , mal trattata : checircllaafare, le non che tu anima cafehi 
in terra, come fece il Sacerdote Hcli :& che per quella caduta muora- 
no in te tutte le uanità del mondo, domcnticandoti de'tuoi piaceri : Se 
cominciando a uiuere una tiita (piritualc, & (anta : poi chetu uedi il 
tuo Re, che uauolontariamcntc alla morte pcramortiio. Qui dice 
San Giouanni,chc fi adempì la prcfctiadiZacaria,chcdifl'c:Iopcrco ij 
teròil pallorc;&lcpccorcfilpargcrannofuggcndo.Qiy uorrciche 
confidcrafl'cro un poco i moruli, & masfimamentc gli Re, i Principi, 

& i Prelati de i Chrilliani , che quelle genti fi curorono poco di an dar 
dietro a gli Aplloli per prenderli ; ma li contento rono di pigliare il lor 
capo ,& pallore Giefu Curi sto. Cofiancorail Demonio, fi cura 
poco, che un pouero fitddito, ò uanàllo fia cattino ; perche nclfuno fi 
cura dilui,negli ha riguardo : macgli mette bene tutta la fua gcntc,& 
fa il fuo maggiore sforzo , accioche il Re , ò Prelato , ò altro Prcncipc 
fia cattino ; & redi pregione de’luoi peccati; perche perii fuo male cf- 
iempio, non folo perlcucrano i trilli nella loro malitia: maancorai 
buoni fi corrompono: Si imitano le malignità , che uengono nei loro 
capi. Di modo chc,cllcndo lerito il pallore, per forza bilognache le pc 
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«ore uadino (perfe. O Re cclcftc ; io mi ftupiico, penfàndo, clic tu hai 
alla cauola tanti compagni ; & nella tua tribolatione neifuno ti fc'gui- 
ta ; tutti ti abbandonano. Q^eda fera medcfima, quando tu eri alla ta- 
uola, haucui parecchi che diccuano di uolcre andar in prigione , & al- 
la morte con te; nondimeno io uedo, che al primo incontro, quando 
tu fodi prelb, tutti t'abbandonorono ; nc uedo che tu habbi un foto di 
cafa tua> che uedendoti con gli occhi propri] tanto ma! trattato, ti con 
(blalTc pure un poco , quando in altro modo non potcHe, hauendoti 
Pfal. 141 . almanco compaslìone. 11 Signore guardaua(comc dice Duuid ^alla de 
dra mano; & non ui era chi lo conolccfl'c- andana cercando chi lo c5- 
folaffcinè pnotetrouarpcrlòna. Tu dici il nero, o buon Giefu, che 
alla mano di dra non ci èncfl'uno: perche alla fuiidra lèi molto bene 
accompagnato da Ibldati , da gente crudele , & da ininidri di giudi- 
tia, che ti uanno gettando per terra ad ogni palTo , facendoti mille dra 
ti]; dandoti chi pugni, chi calci , altri ìeuandoti in piedi pericape- 
gli,(entendo tu in un tempo, grandi, & uari] dolori. Alla lìnidra ui 
erano ancora gli Apodolituoi : poi che t’abbandonorono con tanta 
dislealtà, fuggendo, &partcndofi dalla uita per timordiHa morte: 
lalciando la luce , & figuitando le tenebre. Sai che colà uuole inferire, 
che colui, ch’c la conlolatione de gli Angeli , cerca di elfere confolato? 
non altro, le non che tu anima mia babbi fempre in memoria la fuabe 
nedetta pasfione ; nella quale colui , che per amor tuo ha patito tanti 
irauaglijti dcfidera conlblare . Accodati adunque Ira quella gente , S: 
aiuta a portarle catene al tuo Saluatore : perche le bene non è fcritto 
particolarmente ch’egli le portafle; fi può nondimeno prefumere, che 
con le catene, & ancor peggio trattalTc il Salyator nodro quella gente 
crudele, nemica di pietà. Confidcra& imaginati, chclofaccuano ad 
ogni poco calcare in terra, fi per il gran pefo, che egli haiieua, fi anco- 
ra per le molte percolTc, & urti,che gli erano dati, di modo ch’egli era 
tutto pieno di langue ; & la fua carne tutta liuida , & negra per le gran 
percofle. Io uorrei anima mia, chetu fiteesfiquedo poco feruitio a 
quedo Re lòprano per tutto quedo uiaggio , cominciando nell’hor- 
to , dotte egli fu prelb , fin che tu arriuasli in Gierulàlcm ; & quindi 
poi uorrei, chcturaccompagnasfipertuttcquillcdrade,fin ihetu 
giugnesfi con lui fui monte Caluario : perche io ti fo dir certo, che ti 
parerla colà molto Ibaue, andare a canto al tuoSignoreconfortando- 
lo(diròcofii)conrhauci|:licompasfiionc; nel modo,chefogliono(à 
re i religiofi con quegli , che fono condennati alla morte . Si che, ani- 
ma, aiutagli a portare quella fi graue catena, perche egli la porta per 
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icio^iertc dalle catene del Demonio. Vorrei ancoraprima clic tu u» 
(cislidi qiieftomiftcrio, chetu'confidcrasfìunpoco, comepagoro- 
no ben la pena gli ApoftoK della ncgligentia, & del lònnojch’esli heb 
bcro al tempo dcU’orationc, quando il Signore diric loro ; Vegghiate, 
&orate) accioche uoi non entriate in tcntatione; come s’cidjceflc: 
Nonui lafciate torre leuoftre arme di mano, perche adeflbe tempo 
di combattere : Se (c uoi non hauerete l’arme con uoi, (àrete come ui- 
li fuperati. Se uinti . Io credo, che tu incenda anima , che in quelle pa- 
role il tuo (polo ti dice, che tutte le tue forze confiftono nell’oratione : 
poi ch’egli non ti dice , che tu ori per non edere tentata : ma dice , che 
tu lì j uigilante; Se che facci oratione,per non elfere uinta nella tentano 
ne. La facra fcrittura racconta,che il popolo dlfracl una uolta fra l’al- 
ire fu alTcdiato da’ Tuoi nemici con trenta mila carrette. Se lei mila ca- 
ualli , Se genti a piede tanta come c Tarcna del mare ; nondimeno non 
fi torto mandorono unmefTaggioa Saul raccommandandofl ,ch’ef- 
fi furono edàuditi. Tu ancora anima ,(ei ogni giorno circondata 
da’cuoi nemici , d comefìlamentaua il (anco Dauid, uedendofì coli cir 
tondato ; perche al fine uogli, ò nò , la tua uita in quefto mondo non 
c altro, che una continua battaglia . V n rimedio (blo hai, che fu quel- 
lo , che giouò al popolod’Ifracl: il quale è quello, che tu mandi un mef 
fàggio, domandando fauore al Re lòprano , per rertar uitcoriofà con- 
tra i tuoi nemici . A talché fc tu uuoi hauer uittoria della tua propria 
carne; (c tu uuoi uincerele uanità del mondo; fè tu uuoi mettere in fu 
ga il dragon infernale, bifogna che tu ftij uigilante, & che facci oratio 
ne, come qui ti dice il Signore. L’orati one liberò quei tre fanciulli dal- 
la fornace ardente in Babilonia ,chenonlòlo un capello della tefta fé 
gli abbruciò. Cofi ancora ti deui farforte contrai tuoi cattiui penfic- 
ri, Se difonerti defidcrij di quella tuaBabilonia carne. L’oratione ca- 
uò Giona nino fuora del ucntre della Balena. Con quella arma ifteflà 
bifògna , chetu efea del uentre di quello mondo beftiale, accioche tu 
posfìufcir uiua alla riua del cielo. Et perche Daniel, quando fu mef 
Ibnell^o dei leoni, flette uigilante, & orò, però meritò, cheda esfi 
non foflcoffefb ; & che dall’Angelo ^ folTe prouirto di cil^ per uiue- 
re. Così tu ancora anima, fc tu non uuoi ellcreoffefà dal Leone in- 
fernale (l’officio del quale & de’ fiioi compagni e di andar girando la ter 
ra,pcrtroiiarcchcdiuorare)bifbgna chetu nondormo,mache ueg- 
ghij (èmpre in continouaoratione. IlSignornon diflcfólo cheoraffc- 
ro, ma che infieme con l’oratione uegghiaffero : percheroraiionc per 
eflere perfetta, deuc haucrl’uno , & l’altro. Nel dir che fiano nigilan- 
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0, commanda chcrorationc fia attenta: perche dato chcl'orarc non ri 
cerchi attentionc attuale per edere meritoria; come /ària eli uno, che 
dàlimofmajchenoncobligato diricordarfi allora di CHRiSTO,pcr 
amordi' chicllafidà ; nondimeno importaadahpcrottcnergraticchl 
Signore nelle noftrc nccesfitajche la noftra oratione da fatta con attcn 
tione. Et perche gli Apoftoli ncU’horto non iftettero uigilami , & n5 
fecero oratione, Dio permilc,che fudero fuperati, come gente uile,chc 
uanno allaicaramuccia fènz’arme • Ilched uidde cjuando fuggirono 
tutti, abbandonando il loro Signore &Macftro. Non tipenìàr man- 
co anima, che fcbcnecsfi nonfuggiuano, hauesfino p rò potuto 
qucifoldati pigliarne alcun di loro : perche quella parola dipotentia', 
té. ^edidc il Signore ; Lafciate andar qucfti miei Dilccpoli ; hi di tanta 
uirtù,chencdun di loro,nc manco tutti infiemc,^li haurebbono potu- 
to pregiudicare in niente. Et che cioè fiala uerita, fiprouain quello, 
**• cheSan Pietro, & San Giouannitornorono^&cntrorono in cafa del 
Pontefice, ne però fu lor fatto dilpiacere. Et fé San Pietro hauelTc con 
I • fedato di edere difcepolo di Christo, non però gli (ària intrauenu- 
to dannoalcuno:ficomenonintraucnnenèaS.Giouanni,ncallaglo 
riolà Madre di Gielu, che ftauanoappredballacrecc, quando cglifu 
crocifidb fu! monte Caluario. Cofi finalmente quella gente di/picta- 
taarriuòinGierulàlcm,mcnandoGic(uCHRi STolcgato,& incate- 
nato; facendoli continuamente nuoui ftratij . Hor qui anima uorrci, 
che tu confiderafsi, che gran differenza fiafra quella intrata a quella 
fatta già lei giorni pad'ati : quando fu fitto quella lolenneprocesfio- 
ne, della fella delle Palme . O buon Gicfu, Re manfuetisfimo, Dio, & 
Signor mio ; allora io ti uiddi entrare a cauallo dcirafinclla, accompa- 
gnato da gli Apolloli tuoi. Se riceuuto con tanto applau lo, con tanti 
canti di laude , facendoti honorc co i rami di Palme di Oliui , & di altri 
alberi, che quelle genti portauano in mano; &llcndendo per terra 
i loro ucllimcnti ; adelTo , dolce Redentor mio, io ti uedo entrare i n 
quella medefima città co i piedi fcalzi , tutti fcorticati,& fanguinofi , 
per i tanti trauagli, che hai hauuti nella uia dall horto fino alla terra . 
Io uedole tue ginocchia tutte impiagate per le Ipelfe cadute, le mani 
tutte gonfiate, per le llrctte legature; V ai llrafcinando non quelle d’ol 
tà,ma le proprie uefli. V edo la tua lànta faccia tutta mutata per le per 
C(^c, per li fp uti , & per le fpdfc cadutg, che tu dai , per la man furia , 
cheti fanno quei ribaldi tirandoti con le corde. Seigiorni fono, chela 
rua fella fi lóllennizaua con rami uerdi , che colloro portauano in ma 
no ; & adclTo Signor mio , io ti uedo circondato fra lance , & Ipiedi , 

ftret- 






ftrctto, & legato, come un malfattore . Finalmente nell altra en- 
trata i fanciulli innocenti cantauanolelaudedituaMacfta ;& incjucr 

Ha tua predirà, io lènto una confulionc di gridare di perfone uecchie» 
ìnucCLhiate nel peccato ;icjuali ti beftemmiauano ,ti ma!ediccuano> 
& ti diceuano mille ingiurie . Le quali cole, quando io confiderò , 
che tu patiuiper me, mi fanno uenir tanta compaslìon di te amato 
Ipofomiojcheilmio cuore refta come tramortito per la grande at- 
flittionc. 

Della prefent attorte del Signor nojlro in cafa di Anna . 


Accon ta il gloriolbSanGiouannijch’dTcndoarri- Ioaa. ts. 
uati quei maluaggi Giudei, che menauano prigione il Sai 
uatore, arriuati nella città, lo menorono prima in cala 
di Anni', quale era fuocero di Caifa, ch’era Pontefice in 
mciranno . Et fc bene allora Anna non era Pontefice, uolfcro nondi- 
ncno i Giudei fargli quell’honore, come a perfonapiu uecchia, & che 
'anno feguente doueua effefe Ponttfice.il tetto dice, che, quando 
•glifiuidde Giefu ChriSTO alla fuaprefentia, gli domandò de* /óqi 
iifccpoli, & dcUa fua dottrina j come, fc hauefledeto : Douc è qucl- 
^ - H a « 
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fa gente , che pur hoggi t’accompagnaua’, & perii pafTato (èmpre ti& 
guitaua ; & nel tempio, quando cu predicaui, & doue tu faccui unti al- 
tri miracoli , & in ogni luogo , doue tu andaui ? Io lo che tu haueui pa 
recchi, che mangiauano in tua compagnia ; mai (1 pattinano da tc ; & 
per feguicartiabbandonauano padre, & madre, le robcpropric, Se 
ogni colà, erano difen da te, quando erano incolpati; hora perche non 
hanno adclTo difclbte ?come cofì ti hanno abbandonatolo tipoHb 
Marc. 14. dar nuoua d’uno, cheli chiama Giuda, il quale ti ha ucndutq, & pur 
quella Icra glihabbiamo dacoinoflrimini(lri,&lcruirorì, acciochc 
ti ucnilTcro a pigliar prigione. Vorrei hora che tu mi diceslt, le quelli 
tuoi dilcepoli fono tuni, comcGiuda. Vorrei ancora, che tu mi diccP 
lì, fé tu hai meritato quello atfronto, ò pure fono esfi in colpa, perche 
nccelTariamcnte bifogna , che lìaTuno , ò l'altro . Tu haueui dodici 
S $• Apolloli , uolendoti paragonare al Patriarca Giacob, chehaucua do^ 
dici figliuoli ; addio io ti ueggo folo, & abbandonato ; & oUradiciò 
ancora mal trattato ; che nouità c quella ? Vorrei intendere ancora 
qualche colà di quella tua nuoua dottrina, che tu predichi ; perchencA 
habbiamo la legge , & i cinque libri , che ci lalciò Mose; rendimi un po 
co la ragione, doue tu fondi quelli nuoui precetti , che tu dai al Popo- 
lo . Doue fono adelTo i morti, che tu hai rilìilcitati ? i ciechi, che tu hai 
illuminati ? gli indemoniati , che tu hai liberaci ? & tanti altri infermi di 
uarie forte, che tu hai lanari ? ma fra tutti gli altri , doue c quel tuo ami 
loan. 1 1. co Lazaro, il quale tu rilìilcitalli,ch'era llato quattro giorni nella fi poi- 
tura? Chiamali adelTo , che uenghino qui a darci aiuto . Quelle & limi 
^ li altre parole potiamo, anima mia, confidcrare’,chcdicell'c Anna al 

y Saluator noUro . Ma io uorrei che tu contemplasliil tuo Re, & Signo- 

re,il quale è li giudice,chcdeue giudicare tutto runiuerfo; con quanta 
modellialla dinanzi al giudice temporale, il quale per allora manco 
<■ haucua autorità di giudicarlo . Voglio che in quello palTo,& in tutti 
gli altri tu confideri tre colc;pcr meglio muouere l alFetto tuo ; le qua- 
. ; . li fono la uolontà, l’opera, &il modo di operare del tuoSaluatore. La 
uolontà hai da con liderare in ogni palfo della fua benedetta pasfionc , 
pcnlàndo , con cheaccelà, & pronta uolontà, & con che grande amo- 
re il tuo creatore patilcc per te. Secondo, confiderà l’opera, cioè con- 
templa, come le tu fosfi prefinte , che colà c quella, ch’egli patilcc per 
te. Terzo, hai da confiderarc il modo nella luaparientia,&humiltà, 
nella mqdellia del uolto, nel tener gli occhi basfi, tutto mcllo, dimo- 
Arando trouarfi in grande angolcia , & dolore . Secondo quelle cole 
duoqucy confiderà attentamente, che grande afironto fu quello del 

tuo 
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!tdo Signore, nel ricordargli il fallo de gli ^podoli (ubi ;& come esfi loan.'if 
andauano per paura chi qua chi là fuggendo: &i Ibfpiri, & le la • 
erime, chcdoucuanolpargere,uedcndoficomcpecorclIcCnarrice, 
iènr a la guida del Tuo amato pa Aorc. A que Aa dimanda de’Aioi difee^ 

.poli) il Signore rilpofe tacendo ; acciochc tu anima mia, intenda, che 
tudeui tacere, & disfimulare i difetti, & peccati altrui, quando non , 
locca a te . Et non foto non li dei dire a chi non lo fa, ma ancora eAcn 
ilone domandato, dd tilpondere con filendo : lafciando il giudicio di 
quelle cole, che non ti paiono buone , al giudice deiruniuerfb . Potrai 
ancora conolccre in qucAo palTo la tua gran fragilità*: perche molte 
volte non hai ancora (bgnato, non cheuiAo,un difetto dcltuoprof> 

Amo, che di già ne hai fatto una fauola p ublicandolo a tutti. Auertifet 
che il dire mal d’altri è una colà molto pericolofà, perche ella c una fpa 
da , che con un colpo lòto fa tre ferite . Prima di Ariiggc 'la fama del- 
* l’abfì-nte: uccide l’anima di chi uolontariamentc afcolca tal cole, inAe- 
me con quella del maldicente :&jnasAmamcntc, fedi dò ne auuicne 
dai\no in qualche modo al ptosAmo . Anzi che quella talperfona, che 
ha detto male, c obli gata reAituirgli la fama toltagli. QucAo poi, 
quando fi deue fare, & quando nò, deue giudicare il ConfcAbrc:fc- ..t; 
condole regole della rcAitudone. Perchenon è minor bene tempo- 
rale la fama', che A Hanoi dinari. Ma, fetu uuoiefrerefuora di tutù 
queAi pericoli imita il tuo Signore Giefu C H Ri S to : il quale , cAcn- 
po domandato di due cole, non rìlponde/c non ad una; perche non 
potcua dir colà alcuna de’fuoi Apo Aoli, che non foAc in lor pregiudi- 
do. Harcbbeil Signore potuto dire, uolendo,& con gran giu Aida. ^ > 

£' ucro ccrto,che queAi di chi tu mi domandi , m’hanno abbandona- 
to, le ben Iòne mici difcepoli . Io gli ho chumati da i pericoli di que- 
Ao mondo, & hogli perdonato i lor pcccad.hogli inlcgnato i mici lè- 
xrcti, & gli ho dato potè Aà di lànargl’infermi,& di liberar grindemo- 
niati . Non c molto , ch’io gli ho fcruid alla tauola, & ho lauato i pie^ Matt i . 
dia tutù loro, gli hodato me AeAbin cibo, &glihofacdlàcefdod; 
dandogli autontà di poterne ordinare, &jCoAituiredcgli altn nella 
miaChicla. Io gli fece auilàd di queAa mia pasAonc, gli ho ammoni- 
ti, che Aeircrouigilanci,&ora(rcro;'nondimeno comchuoniiniAa- V 
gili, non mi hanno riconofeiuto ne’ mici trauagli : & per paura della 
morte, hanno abbandonato quello ch’cperfctta uita . Q^cAe, & mol- 
te altre cole harebbe potuto dire il manlucto agnello; ma perche egli 
è ucro amico , non lòlo a gli Aioi, ma ancora a gl’inimid , disfimulan- 
doqucAa prima domanda, paAò innanzi alla feconda; nella quale lo 
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lou. il. fìcercaua della fila dottrina) ScdìfTc: lobo fcmpreprcdicatoinpubli 
co al mondo, & ho infognato nel tempio nella Sinagoga) douc 
fi raguna infieme tutto il popolo ; perche domandi a me, che dottrmn 
fia la mia? Domandane a quegli, che m’hanno udito : Esfì fanno quel 
eh' io ho predicato; &neponbno render buon teftimonio . Tu po- 
trefti aninu mia in quelle parole notar tre gran colè, fe d foflc tempo , 
&fe l’intento mio principale folle di fcriucrc un libro Iblo della paCi 
fionc del noflro Signor Gicfu Chris TO.fia(larà lòlamentc accennar- 
Ie,comc che aprendo una fìnellra, acdoche tu slarghila uilla de’tuoi 
delìderì/, & aflcttione, per l’ampia campagna di quelli profondi mille 
rìj.La prima colà, che qui dà a intendere il Signore, c l’cccellenda della 
noflra legge Euangciica, tanto chiara, tanto piaccuole , tanto commo 
pfal. ilf« dapcr tutti, che Dauid dice, ch’ella è una legge lènza macola ;la quale 
conuerte,fl£tiral'animea lèfielTa, & dà tertimonianza fedele ai pic- 
cioli, & humiii. fila è una luce^ che illumina tutti gli huomini, che* 
Ioan. I. uengono in quello mondo, lècondo che dice San Giouanni: perche 
iniegnò al mondo laluce nera Gicfu Ch Ri sto Dio, & huomo. V uo 
le dunque qui dire il Signore : V edi Anna, che fc Moscparlaua Col ue- 
EX0.S4* lodinanzilafaccia,haueua ragione: perche la fua dottrina era, come 
ombra, & figura di tutto quello, che fi doueua adempire al prelènte. 
La imperfettione di quellaleggefi uedeuain quefto,ch’clla non pote- 
uafarc entrar nclfuno in ciclo :ma adclTo lecofe uannoin un’altro 
modo . Moscha già finito ; il uclo c rotto ; la lucclucra è già uenuta • 
Io ho parlato manifcflamente riprendendo iuollri peccati, Icuollre 
loan.iit. ^ gf fiiperbie. Io ho publicamente inlègnato la uia del cielo , 

rhumiltà,iamanfuetudinc, la carità, & tutte l’altro uirtù. Io non fono 
andato infegnando perì cantoni, ma nelle piazze, nel tempio , & ne gli 
' altri luoghi publici . Eccoti qui tutti quelli, chenefono tcllimonij,in- 

j formatcncdaloro .NcllècondopoiìlSignoreinqueUopalfodimo- 
' * lira la fua grande innoccntia ; poi che nella fua caulà non chiama te- 
ftimonij comprati, & co trotti, ma i fuoi propri] nemici,diccndo ch'eP 
fi diano informatione di lui ; & non fi creda al fuo proprio detto . Pa- 
re ancora che il Signore notalfe Anna di icempio ; poi ch’egli uolcua il 
teftimonio del Signore , ch’crala parte , che doueua clfere giudicata . 
L’ultima cofà elfcmplare , che in quello luogo dimoftrò il Saluatore, 
fu il dar documento a i predicatori , che la loro dottrina fia tanto làn- 
ta, & tanto chiara , che fino i fanciulli la posfino intendere , & gufta- 
. re, & renderne ancora teftimonianza. La qual colà furiano facilmen- 
te , fe Ipcndcsiino altrettanto tempo , & piu ancora ndl’orarione , di 
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<nic\ che fanno nc gH ftudij . Perche Sant’Agoftino dice f eh cflà e la 
chiane , che apre , & manifcfta quel che lo Spirito Tanto ha uoluto di- 
re nelle lettio ni delia (aera fcrittura . Io non uorrci qui infegnarea gra 
? ri, il minor de’ quali non merito , che fu mio Maeftro : con tutto ciò , 

(c qucfti tali uolcflcro afcolurc il mio pouero cohfiglio , douriano 
imitare il gran predicatore, & uaibdielettioneS.Paolo.il quale nel- 
le fue prediche haueua Icmpre quello tema , & diceua : Noi predichia 
mo Giefu Ch r i s to crocififlb fu la croce . E' ben ucro, fi come no- 
ta San t’Agoftino , che il popolo non intendeua tutto quel che diceua 
ilSaluatore nelle fue prediche: perche dichiarò il buon Maeftro quel- 
la parabola del feminatorc, particolarmente a gii Apoftoli Tuoi . Cori 
ancora dico che norie inconucnicnte, che i predicatoti alle uolte pre- 
dichino cofe alte, come dice anco S. Paolo, ch’egli predicauala làpien 
ria fra i perfetti . Sideneperòauertire, che quello deoecflcre con tal 
conditione, che lìacomeil {àie, che dà illàporc alle uiuande; perche 
la ragion richiede, che piu lì dia a chi La piubi{bgno,&achincha 
manco , manco . Voglio dire, cheli come quegli, che hanno uiuo , & 
capaccintellctto,{bnoordinariamcmeilminornumcro; & quegli che 
non cofibene intendono , fono i piu. Si delie ancora (àtisfarcai po- 
chi breue mente, acciochc fifàdsfacciapoicon uno ftile fàcile, & chia 
ro, al maggior numero. SeguiupoirEuangclifta,& dice, che perii 

S iufta , & fanta rifpoftadcl Saluatorc , un miniftro del Pontefice gli 
iede un grande fchiaftb , dicendo : A qucfto modo rifpondi al Pon- 
tefice ?0 cielo, o terra, o Angeli con tuttcraltrccrcaturc ,che gran 
. pratientiac quella? come potete noi {offrire tal colà? A qucfto modo 
letc gclofì dell’honore del uoftro Re, & creatore ; al quale c flato da- 
ta fi tcrribil guanciata da qucfto traditore ?0 benigno ,& manfueto 
Agnello :Io uedoben’ addio chiara mente, che s’c adempita la profe- 
tia di Michea, che dice : F gli porgerà la maftclla al tormentatore j & 
poi fi fatiarà d’ingiurie . T u Signor mio lei comeil detto Profeta; per- 
che fi come egli da Scdechia,cofi tu da qucfto ribaldo fei flato per- 
coffo nel uolto.Io uedo, Signorc,che gli Angeli defidcrano di guarda 
rcquclla tua {anta faccia, & gli huomini con gran uituperio te la per- 
cuotono. Confiderà' qui anima mia, che non lènza grande mifterio 
il {àntoEuangcliftafece tanto conto d’un fchialFo : perche fecondo 
• chejdicono alcuni, qucfto miniftro, chegIidiedc,fuMalco: al quale 
il Signore fànòl'orecchia, che San Pietro gli haueua tagliata nell hor- 
to. Etfi come egli haueuala mano armata, per uendicarfi del difee- 
polo, centra il Maeftro con gran forza l’alzò perdare(tratticrti tra- 
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loia. II. non percotcreadcrfoqucUadìuina Faccia, ma piu preAo daa 
tc ftcflb , & farai meglio) fi come diede un gran colpo fui uifij al Sai-, 
tuatore . Confiderà dunque anima , comequella manopola di ferro,, 
che colui portaua in mano , feri in piu parte il uolto delicato del tuo 
Saluatore ; di modo, che il (àngue ufciua di piu parti. Puoi ben pen(a- 
re , che quella guancia folTc tutta enfiata , & i denti di quella parte tut- 
dfinosfi, & addolorati; &labocca piena di (àngue per quel grande 
colpo. Dolce Signor mio , io uedo ben adelTo, che tu (èi il primo ad 
Watt. >5. clTcquire quclche tu comandaci nel (ànto £uange!io,chechi(àràper> 
có(To nel uolto da un canto , dc'bba porgere l’altra parte . T u riccuedi- 
prima la guanciatanclla facciadellatuadiuinità,nc!paradi(ò terre-^ 
Geo. * , quando il primo huomo Adam fculàndofi dd fuo peccato, ti die. 

' de nella faccia , dicendo : La Donna , che tu m’hai dato , mi diede il 

firutto di quello albero uietato , che io ho mangiato . Adc(To tu uolgi: 
l’altra guancia della tua humanità, accioche quedo mintdro d’iniqui- 
tà, ti podà dare un colpo a fuo modo . Queda fu una figura de’ catti- 
ni chridiani, & peccatori, che ferilcono il benigno Giefii nella fac- 
cia . Perche i T urchi & grinfcdeli non lo conolcendo per Dio , lo feri- , 
(cono in un certo modo nelle (palle . Mail Chridiano illuminato per 
la(ànu fede, che pecca contra il fuo Signore, & Redentore, gli da . 
ogni uolta una ferita nella faccia , perche egli (a chi c colui, ch'egli of* 

. fende , con tanto dilpregio . Marauigliati dunque anima : confonditi 
della grandezza del tuo peccato : reda una uolta di fcrircil uolto del. 
tuo Re; (pauentati di uederc la mano, che fcriucful muro le ciffre bre- 
ui, che (òno la (bmma della tua breue ulta : fi come ella fece redare at- 
San, j. tondo quel Tiranno Re Baltalàr, quando tuttoHcto, & giocondo (è 
ne daua nel conuito . Se tu mangi , (è tu beui, fe tu dormi, (c ci ritroui 
in qualche pa(Ta tempo di queda uita, alza gli occhi della tua memo- 
ria , & guarda la mano di quedo minierò , che (crìue (u la carta vergi- 
ne del delicato uolto di Giefii, con una penna di ferro . Somma un pò 
coquilauanità della tua bellezza, riprendendo, & raffrenando il di (or 
dine de’cuoi diletti , mettendo a poco, a pelo , & a mifura la tua di(òr- 
dinata uita . Quelle fcorticature , quelle goccie di (àngue, che uengo- 
no dal uolto dcTSaluatore, (bno ciffi*c intitolate a te : leggile con atten 
tione, perche il tuo caro Maedro ti dichiararàquclchefignificano. A 
queda gran percofià , & a quedo a(fronto, ri(po(c il Saluatore manfue 
tisfimo parlando col miniliro . Se ho parlato male, danne tedimo- 
nio , che male io ho detto ; ma, (è ho parlato bene , perche m’hai coli 
uUl anamcntepercodb ? come le egli hauefiè detto . Q^do fratcl mio 
* non 
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noti eraofficio tuo , ma del giudice, dinanzi al quale fì doueua deter* 
minare, fé io hatieiiapaiktò rtalc, ònò ; & (è ti folle flato comanda- 
to , allora poteui darmi quello cafligo : ma non hauendo io nc detto , 
nchtto ingiuriaa perfbna; & hauendo prodotto in tcflimonij i miei 
propri nemici, acciochc lènza Iblpetto fc gli potelTedarfede, uedia- 
mo un po co perche cau là tu mi percuoti lenza ragione, & fenza auto- 
rità del giudice? che colà piu uera , & di maggior manfuetudine potè 
uaeflère di quella rilpolla? dice Sant’Agollino. Di donde anima mia 
tu cani un documento, che li può alleuoltc rilpondcreairinimico, 
che t’ingiuria, con due conditioni ; le cmali t’inlegna quella rilpolla . 
La prima, che tu dichiari la uerità . La feconda , rilpondendo modella 
mente . Q^Ho uolle dire il Sauio in quel detto . Rilpondi al pazzo , 
lècondola lìiapazzia, acciochc non gli paia d’cllerlàuio. Ma, fcper 
forte tu non potesfi parlare modcRamente j & che la colera ti tralpor- 
talTe, ti farebbe in tal calò molto meglio ucere: perche di parola in pa- 
rola creicela colera ; la quale li uincepiu facilmente al principio tacca 
do, chepcr rilpondcre . Si deue ancora confiderarc in quello palio fe- 
condo , che dice fanto Agollino , che il Signore non aille, dammi da 

3 ucll’altra parte, ma riprefe benignamente il lùo contrario , dichiaran 
o , che colà uuol dire quel detto dell’Euangelio, ch’cllcndo pcrcosfi 
in una parte , dobbiamo uoltar l’altra. 11 che uuol lignificare, che il 
cuorehaappareccliiato di patireperamordi Dio, ogni male, che d 
lia fatto, u come fece lui per amor nollro , li dinanzi ad Anna , come 
anco alla colonna, dando il fuo corpo alle battiture , & le lue mani , & 
piedi a i duri chiodi ; & il fuo lànto collato alla landa fu la croce. Po- 
teua bene il nollro Redentore , làr leccarla mano di quel prolòntuo^ 
fominillro; quando cgliTalzò in alto per dargli, poi che egli merita- 
ua meglio di Gieroboam : il quale ficcndo cenno con la mano^fuoi , 
che piglialTero il lànto Profeta , che fi haueua attaccatto all’altare, mi ~ 
racololàmcnte le gli leccò le mani . Ma il Signore non uol le far quello 
per dare effempio a te anima mia , acciochc tu ti ellcrciti nella patien- 
tia, & non ti uogli uendìcare di chi ti tribola . Perche s’egli hauelTe uo- 
luto caRigare allocai lùoi nemici miracololàmcnte, per l’auenire non 
gli hau rebbon dato piu tormenti } onero glie nc haurebbon dati mol- 
ti manco per paura. 
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, racconta ilfànto EuangeliAa, che 
AnnamandòGicfu Chri STO,prcfb,& legato, a Cai 
fa ;il quale era Pontefice qucH'anno. Nontidomcnti- 
carc anima mia di far compagnia al tuo Re , lega i tuoi 
cattiui penfieri, & uani dcfidcrij con la fot tislìma catena della memo- 
ria della fila lànta pasfione ; &aiuugli a portarla per compasfionc, 
& amore. Confidera,ch’egIi c il forte Sanfbne, il qual porta la ruota 
de i tormentipcr disfare , & annullare la durezza de’ cuoi peccaci . La 
prima uoltata di quella penofà ruota fu, quando egli fu menatopre- 
(pdall’horco fino alia caia di Anna, ch’era lontanapm diducmilapafi> 
fi ; fi come dice un Cofmografo , che co i propri] piedi lo mifurò . 
Adcfiblaruota dà la feconda uolca , andando da cala di Anna a quel- 
la di Caifà . La cui diflantia era duccnto, & quaranta otto pasfi : i qua- 
li il Signore fu forzato a caminare con grandisfimafatica, & trauaglio, 
sì perche era di notte, come anco perla gran furia, cheglifaceuano 
quelle genti. Eflfendo duquearriuati a caia di Caifà, dice S. Matteo, che 
fi ragunorono infieme tutti i Principi de rSacerdoti , & checercaua- 
no qualche teflimonio fallo, per acculare l’innocente, & benigno Gie 
V fu. 
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fi , Et quefto faccuano, accioche non haucndo nefliin tcftimonio ue* 
ro centra lui , racculàlTcro almanco con malitia fal/àmcnte . Et non 
nc potendo trouarc di forte alcuna, rcAorono confuli in le ilcsfo co- 
me quei maligni uecchi, che acaiforonoSu(ànna;& come quella don Da*. |.‘ 
naEgittiaca, che accusò a torto ilcadoGiofcppe.Finalmcntenieuo ^*®**7* 
rono fo due fallì tcftimonij, che diflcro ; Noi gli habbiamo udito di- 
re : Io poflb diflruggerc quello tempio di Dio fitto con le mani 
doppò tre giorni pollò edificarne un’altro , chenon fia fatto per ma- 
nid’huomini.Queftifàin&malignitcftimonijcambioronoleparo- 
!e, perche il Signore diflc: Diftrug^etepuruoi quefto tempio di Dio, 
ch'èil mio corpo; & io lo rifufeitaro doppò tre giorni. Altra colà è di- 
re^ diftruggete uoi , & iolorilulcitar0.doc, Voimileuarctelauita 
temporale , & io per mia potentia tornerò a ripigliareil mio corpo ri- 
fulcitato: che non è a dire, come dillero quei ribaldi , Io lo diftrugge- 
rò y & Io reedificarò. Tanto piu cheancor che il Signore hauelTc det- 
to quel ch’eslì diceuano, & non HiauelTe potuto fare, làrebbcftato 
degno d’dTerc giudicato per huomoletegiero, ma non però degno di 
morte.per quefto dilfei’ E uangelifta, che lacculc cheglidauano, non Mar. t6» 
ualeuano niente . Per lìmil caulà adunque dilTe Caifo al Saluator no- 
ftro ; come coli non rilpondi tu niente alle colè , di che coftoro t’ac- 
cufàno ? Il Signore con tutto ciòtaceua, perche noi intendesfimo, 
che colui ciinlègna tacere, che hcbbcuoloce,&lpedita lingua nella 
caulà d’altri : fi come quando egli difefe la Maddalena contea il Farilco, 

& da Giuda, 8c dalla Tua forella , che tutti di ellà mormorauano: difc« 
fc ancora molte uoltc gli Apoftolifiioi dalle accule, chei Farilcigli 
dauano ; nondimeno egli nonuuole adoprarla linguaincaulàpro- 
pria ; accioche noi impariamo da lui a uincer tacendo-.pcrche è Icritto, 
cheIamorte,& la uita fono in poter'dellalingua. Noi guadagniamo 
con efià la uita,quando con la confesfiòne.comc con una lpada,amaz 
damo inoftri pecrati,&ringratiamp,& diamo laude a £>io. In el& 
fimilmcnteconfiftelamorte, quando ella fi occupa in malcdittioni, 
in mormorationi, & in beftemmie . Di modo che colui, che là tacere, 
c molto làuio. Il Signore non gli uollc anco dar rilpofta, perche co- 
me Dio (àpcuach’cflTo non gli domandala tal colà, 'per accetta me là- 
tisfattione , ò leu là alcuna; ma piu prefto'per trotwr nuouecalunnip 
nella fila rilpofta, lè posfibilc folTe . Dì quefto ne haueua fatto la elpe- 
rientia il Signorcin calàdi Anna, quandoper coli piaccuole,&figiu- Watt z6. 
fta rilpofta gli fu dato quel grande fchialFo. Vedendo dunque Caifa, 
cheU Saluator softronon gli uolcuarilpondcre, fi determinò di fàr- • ' “ ^ 


\ 

?n. 


Digiliz«- bv 




un’altra domanda, & dilTegli. lo ti (congiuro per Dio uiuo, die ra 
ci di chi, fé (ci figliuolo di Dio benedetto. Non haucua Caifa autorità 
didar giuramento a GicTu Chri sto, perche egli non era fuo/ud:> 
dito : anzi era creatore deli'ideilb Caifa : nondimeno per la riucrentia 
del nome di Dio, ch’egli udì nominare, ri(jio(è, rifcrcndofialla do- 
manda , & di(Tc . Tu l’hai detto, che io fono . Nafeofe la ucrità , adcr> 
mandola per lingua d’altri; acciochc quel giudice calunniatore non 
hauelTe occadoncdibeflemmiare . La piu(bttilcarte,chcfìtrouidi 
ji(ponderc al contrario, e il far della domanda ri(poAa, come fece qui 
il Signore. Ma perche egli era la ucra luce, & in ogni luogo, & tempo 
jion lafciaua mai di far l’ofKcio Tuo, mandando iemprefuoranuoui 
raggi di (plendore per fard conofccrc aU’animc , aggiunfc alla rilpofla 
dicendo, lo ui dico di piu, che uoi mi uedreteuenire nelle nugole^ 
del ciclo, pollo a (edere alla delira della uirtù di Dio. Come, fé hauc(^ 
le detto . Quedi che hora uoi uedetc legato. Se prefò abbattuto, & 
humiliato, uedrete un giorno uenire in Maellà di Dio, acciocheallo' 
ra conofeiate per forza la uirtù diuina , ch’c in me ; poi che non la uo» 
lctecono(ccreperamore;& uedrete, che Dio (à giudici quelli , che 
qua (òno giudicati, & inalza quelli, che ucramente fono humili. Sa- 
pena bene il Signore a che pericolo lì metteua di patire gran tormen- 
ti, dicendo quella uerìtà; come tododiremo : Ma uoUèinregnarca 
te anima mia , che tu dcui polponcreogni perdita temporale, ancor 
che foflTc lauita, per manifcfìarla ucrità ;&accioche Dio fia cono- 
feiuto , perche allora farai beata (d come dice il medelìmo Redento- 
re (quando per lagiuditia (arai per/eguitata, d come il tuo Maedro fu 
perleguitato qui per predicare la uerìtà. Allora Caifa dracciò la dia ue 
Ile , dicendo : Codui ha bedemmiato : che bifogno habbiam noi piu 
di tedimonij ? tutti uoi haucte udito la bedemmia : che colà ui par che 
ddebbcfarc? Allora tuttiper una uoccidcflàrilpofcro. Egli à degno 
di morte. CondderandoquedopaiTo bene anima mia, tu trouaraichc 
quedo Pontcfìcc feceridelTa domanda al Sai uatore, che gli fece anco 
li Demonio nel dilètto ; ma in dilTcrente modo : Perche il Demonio , 
per folpetto , & paura ch’egli haucua , ccrcaua di (àpcrc quedo fecrc- 
to , per fuggire: ma qnedo trido Sacerdote, hauendo udito predicar 
queda uerìtà piu uoltc,daIl‘idc(lb Christo; nc hauendo uoluto 
crederla, adedonedomanda di nuouo , non per (àpereil nero , & ri- 
tirarli, co me il Demonio ;mapcr far colà, cheil Demonio non ha* 
urebbe fatto ; cioè dar maggiore tormenti aH'agncllo di Dio , inno- 
. cente . Mapcrchcl’huomo cattino cilboia difeueflb, dicc.S. Matteo» 
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egli fi {Iracciò le uefti , quali che uolendo mofirar zelo deirhono* 
redi Dio : ndntendofì perlcparole, chediflcilSaluatorc. Qucfto 
ftracciarhle uefti| craun’u(ànzadiqucitempi.Ilchefifaccuaquan<* 
do fi haueua nuoua di qua Ichc gran perdita , ò di qualche gran di (pia- 
cere . Il come li legge di Giob, quando egli hebbe la nuoua della mor- 
te dcTuoi figliuoli . 11 fimilefcce Dauid, quando hebbe nuoua della 
morte di Saul, & Gionata . Nondimeno nella legge era prohibito, che 
il Sacerdote ftraccialTele (iic ucfti . O fuenturato Caifa^non lai tu, che 
il Profeta Gioel dice , che tu deui (tracciare il tuo cuore, & non le ue- 
lti?T u dourclti dolerti dc‘tuoi peccati, & domandar perdono al tuo Si 
gnore,che tu hai dinanzi: perche egli c l'agnello di Dioiche Icua i pcc 
cati del mondo .Tu (ci il be(lemmiatorc,non lui:&Ia tua bocca c 
peggio, che quella di uc!cno(àuipera. inquedo tuo atto di {tracciar 
le ucfti, hai bencmoltrato chiaramente di edere indegno della (odia 
pontificale, non teme accorgendo . Già un’altra uolta profetizafti per 
parola , dicendo, che era cfpcdicnte, che Gicfù mori (Te, acciochc tut- 
to il popolo fi (àliiafTc ; ma tu non (àpeui quel che diccui ; Si come dice 
San Giouanni ; bora mo profetizzi per (cgni (tracciandoti le ucfti, 
lenza intendere qucfto fccrcto.Pcrchc il (àcerdotio antico c come una 
uc(ta fatta di pezzi, cucita con filo legale, & cerimoniale: fi che cUac 
facile da difcucidì, & (tracciarfi . Et in (òmma non c altro, che ombra , 
A figura . Ma il (àcerdotio ucro , il quale qucfto fb mmo (àcerdote la* 
Iciarà ordinato nella Tua Chiefà, mai non fi diuiderà, mentre il mondo 
farà mondo . Per la qual colà , quando tu co i tuoi l'harctc fatto met- 
tere in croce, la Tua tieflc lenza cuciture non farà diuifà da'fbldati . 
L’Arca del Signorefitroua addio in manodc’Fili(tci,èbene ragio- 
ne, che il Sacerdote Hcli calchi dalla (èdia in terra, & fubitc muora» 
Hormai c cdlàto lo (ccttro d’Ifrael . Deue ancora mancare la (edia (à- 
cerdotale della Sinagoga. Dauid tagliò una pane della udtediSaid; 
dimoftrando che preflo gli (ària tolto con la uita il regno . Tu mifero 
ancora, con le proprie mani ti fai l’annuntio delcaftigo ;benprefto 
perderai il pontificato; poi che tu (teflb ti hai deporto da qucirofficio. 
In quel che tu dici poi, che tutti hauete udito la bcrtemmia,tu hai det- 
to il nero, perche tu hai bertemmiato, imponendo falfàméte al figliuol 
di D,o, quel chenon fi comiicne ; dicendo, ch’egli offende Dio , per 
dire di cller Tuo figliuolo . Ricordati, che quando l’Angelo contrarta- 
ua con il demonio (òpra il corpo di Mose ; ancor che il ribaldo ortina- 
to mcritafTcla malcdittione, nondimeno l’Angelo non lo uolle male- 
dire, per non dir male della fua natura, la quale c fempre buona, ia 
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i^uantO; che ella c creatura di Dio. Or (juanto /arai piu degno dì ca(M- 
go tu, che una creatura di/ordinata, & rumata perii peccato, ^come è 
il Demonio) poiché hai beftemmiato ri/ic/To creator de gli Angeli? 
T u (ccódo la legge meriti la morte; tu dourcfti c/Ict lapidato perii tuo 
grandeardire. Con tutto ciò piacefl'c alla diuina bontà, che quefto 
maladetto uitio della beftemmia fi /cpeli/lc,& hauefle fine in te: & che 
tu non hauesfi tanti imitatori al di d’hoggi fra i Chriftiani : dc’quali fi 
lamentai! Signore dicendo per bocca del Profeta I/àia . Che di notte, 
& di giorno befiemmiauano il fuo (ànto nome. O uitio abominabi- 
le, liimuaggio dcU’infcmo ;arma di Satana/To, cheoccide Tanime; lin- 
gue /crpc'ntincjchemcritarcftedouentardipoluerc, poichenotte, & 
giorno ui e/Tcrcitate in giuramenti, in beftemmie, & in malcdittioni . 
Pen/à certoanima, che, /è quelli tali d*hoggidinon /bno/òmmerfi, co 
me Datan, & Abiron, che di/cefero uiui in corpo & in anima all'infer- 
no, procede dalla patientia, chehebbeil tuo Signore in /bpportarc 
que/lobcftemmiatorcCaifa: perche San Giouanni dice, chcl'iftcflb 
Signore, noncnoftroauuocatoappre/Ibal Padre etcrno,perche ci di 
ftrugga in un punto; ma perche ci chiami, & alpctti a penitenza. Hab- 
bi quello auilo anima , chein quello uitio tanto abominabile della bc- 
ilcmmia,& del maledire, quanto c minor il piacere, & diletto della 
fenfualità, tanto c maggiore il peccato . Se tu ti corrucci, none mara- 
uiglia , perchetu lei inclinata dl’ira . Se tu mangi troppo, & con trop- 
po diletto, la necesfità della fame t’inclina a quello : ma, fe tu bcllem- 
mij, ò maledici , dirò meglio , s'io dico ch’ella fia piu inclinatione dia- 
bolica, & infernale , che di huomo rationale, che uiue in quello mon- 
do .Ricordati che San Giouanni dice, che la pena di quelli bellemmia 
tori, c tagliarli la lingua coi proprii denti giu neirinferno , per cauli 
del terribil Ipafimo , & dolore, che quiui lèntono . Et quelle lingue , 
che i Prelati, & Signori non hanno calligato di qua per giullitia, il Si- 
gnor Dio, per paura degli altrì, lecalliga di là in tormenti crudeli , & 
eterni, per la fuadiuina giullitia . Hauendo già Caifa determinato , & 
dichiarato , che il Saluatore del mondo haueua bellcmmiato , lèguita 
l’Euangelilla, & dice , che tutti quelli, ch’erano quiui prefenti , lo cir- 
condorono, & gli Iputorono nella faccia . Qui notano gli Euangclilli, 
che il Redentore fu tormentato in quattro colè. La prima, eflèndogli 
Iputato nella fila gloriola faccia , acciochc fi adempiclTe quel detto di 
nàia: Io non uoltai la mia faccia da quelli, che mi riprcndeuano,& 
milputauanoin elTa. Quello collume rimale a gli Hcbrei, nel tempo, 
chcllcttero ndl’Lgitto ; perche di loro era fatto tanto poco conto da 

gli 
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gli Egitti), che come a colà uile gli (putauano nella fàccia : però adcflo 
le coll- Hanno al rouefeio : perche cfìTcndoesfi gli Egitti) ingannatori 
di fé llcsfi , non fi uergognano i dilgratiati di Ipuurc nel fòle di giu- 
flitia , nello fpccchio de gli Angeli, & fattore dcU’uniuerfb. Seilpa- Nubi. 12. 
dre,chc ^iitaua nella faccia al figliuolo, lo lafciaua coll fuergognato 
perfette giorni, (ccondolalegge; che grandcaffrontopenfi tu anima, 
ch’era al buonCicfii, eflcndoglifputato nel uifbda’luoi nemici , & 
fchiaui ? O dolce Chris to, che colà è quella, ti Iputano quelle gen- 
ti nel tuo delicato uolto , come tu fusfi un beftemmiatore . Dimmi Si- 
gnor mio, che millerio c quello? Io lo che niente fi fa in terra lenza 
caulà,ficomcdiceillàntoGiob; però in te, che lei terra lànta, terra lob. 5. 
benedetta, non può ellcr colà alcuna lenza millerio. Io ho uedutola 
tua faccia piu rìfplcndentc del Sole, nei monte Tabor:adcHb la uedo Matt. 17. 
coperta di nugole, con Iputi, non di uno, ò di due, ma di molti, che ti 
fono attorno, uituperandoti . 11 tuo benigno Re, anima mia, ti rìlpon 
de con quella profetia di Dauid : Pcramortuoholòpportato i di- F^àl.6i. 
Iprcgi ; & la confulione degli Iputi copcrlc la mia faccia.Sono douen- 
lato forellicrca’mici fratelli j & pellegrino a’ figliuoli di mia madre. 

Nella legge an tica era com mandato, che fc il fratello del defunto non Deut. 25 
iiolcua pigliar per moglie la fua donna rìmalàuedoua, & fimza figliuo- 
li, che in tal calò ella gli fputafl'e nel uifò dicendo : Cofi fi deue tratta- 
re colui , che non edifica la ca(à di fuo fratello . C^efla vedoua flerilc 
cralaSinagoga,chcpcrmolteuoltcfudislealealfuoDio, adorando 
gli Idoli; & per efler tanto mal conditionata , & tanto brutta per le fue 
auaritie, & altri peccati , il Signore determinaua di pigliare un’altra 
fpofà, ch’èia Chiefà, rifiutando quella ucdouadi^atiata,& uollepiu 
preftopatire , che glifoflcfputatoncl uolto , chepigliarlaper moglie 
con tanti difetti . Di modo che, dice il Signore, per te ho fòpponato 
quello uituperio) ch’ècomea dire, Chicfàmiapcrpiacermi tanto le 
tue uirtù , & per hauerti per mia fpofà , io non mi fono curato di far- 
mi fputar nella faccia , & patire gli altri uituperij , che m’ha fatto qucl- 
larifiutata Sinagoga. Iirecondouituperio,chefufattoalSignorcin 
cafà di Caifa , fu il coprirgli la fàccia con un uelo . La caufà di quello, 
iiogliono dir alcuni, che folTe, perche dalla faccia del Saluatorcufci- 
uano certi raggi di fjilcndorc, che gli impediuano il tormentarlo: per 
che Dauid dice , che quello Signore guarda la terra , & la fà tremare, rfal. 69 . 
fi comeancora fece tremar San Pietro guardandolo, & piangere ilfuo 
peccato . Nondimeno quel che pare, che fia piu conforme alla lette- 
ra, c quello, che quelle genti gli coprirono la hiccù, perche esfi medo- ^ 
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fimi fi ucrgognauano <li ucdcrc come Thaucuano maltrattato. El 
per ucnirpoi al terzo tormento, chefu dargli fchiaffl , pugni, & buffe- 
toni , p cr non s'imbruttar le mani , li coperfero il uolto con un uclo . 
O benigno Redentor mio, cheuituperio grandeèqucfto? cposfibi- 
le, che quei federati fi uergognano di toccareltf tua angelica faccia 
con le mani, non hancndo bauuto rifpetio di fputarui con la fua male- 
detta bocca? Tu commandafii Signore, che la tua Arca foflc coperta 
di pclletadcflb iouedo, ch’c fiato adempito, poi che quei maluagid 
hanno coperta la faccia di fputi, & pofioui (opra un panno uileperlo- 
uartila uifia. Guardati anima mia, chetu non uoglimctter’un ucloa 
gli occhi di Dio,uolcndofculàre,&ricoprireiltuo peccato. Va, & 
manifcfialo nella confesfione : fofpira, dolendoti di hauerlo commefi» 
fo : non effer cicca, come coloro , chemifero un uclo dinanzi a glioc- 
chi del Signore. La cui uifia è tanto uiua,pcnctratiua,& acuta, ch’el- 
la uede ogni colà chiaramente. Pazzia grandeèiluolertinalcondere 
da colui, che uedenon fòlo i tuoi peccati, ma ancorai tuoi penfieri. 
Non imitar dunque quefii ribaldi , coprendo con umido di peccato 
rimàginc di Dio; ne uolcr manco profumcrc di te fieffa, coprendoti 
gli occhi col uclo della fuperbia, poi che tu uedi, che Lucifero perdet- 
te la uifia di Dio per femprc, per caufa di drafuperbia. Confiderà che 
quei malfattori fi fèntenriorono da loro ficsfi ; perche non uolrndo 
effer ueduà dal Signore, diedero a intendere, ch’cslì fono del numero 
di quegli, de iquali il Saluatorcdirà; In ucritàui dico, ch’io nonni 
conofco.Si chepartiteui da me opcrarij delle iniquità . Habbi anco- 
ra compasfionc del tuo fpofo Giefu; contemplandolo col lido dinan- 
zi a gli occhi , penfàndo , che tu lo dei imitare , fi^uitando Thonefià ; 
gettandoti in terra nell’oratione,trouando luoghi quieti, & fcpara- 
ti ; & guardando gli occhi tuoi dal ueder le uanità , & finalmente riti- 
randoti da tutte rallcgrezzc , & contenti uani . La terza forte di uitu- 
perio, chefu fatto alSignoreincafadiCaifa, fu darglipugni,fchiaf* 
fi , urtoni, & percoffe nella faccia , nel collo, & in tutta la perfona . Di 
modo che& la faccia,'& il collo, erano tutti gonfij per le gran botte, 
& tutti erano in piu luoghi feriti. O collo fàcratisfimo, acquedotto, 
perii quale ci uicne l’al^ondantia di tutti itefori della grafia, o come 
uolonfieri uorrebbono quefii ribaldi fpezzarti , per impedir la corren 
te di quel fiume, che nafee nel paradifo di Dio. Potreftì ben tu Signo- 
re dire meglio di San Paolo ; M‘e fiato dato lo fiimolo della mia carne, 
l'Angelo di Satanaf1b,accioche mi dia delle guanciate . La tua came,& 
il tuo fàngueè quefio popolo; poiché diluiperfingolarpriuilegio 
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«olc(ti nafccre.alui fiifH promeiro > per lui ucmfti,& per utile {iiot! 
afFatìcafti trenta tre anni . Adeflb Signor mio, ti rendono uh mal cam 
bio ; guidati dairinduftria di Satanall'o ; dandoti tanti dobrì, & pene; *** ^ 
& esu fon quegli , che meritano tormenti molto maggiori, poi che la 
lor carne c tern|tnalcdctta,(l come li uede nel frutto, che tu raccoglie 
rai da fimilc heredità : douc cu non trouerai, fé non /pine, chiodi, 1 m« 
da , & croce terribile . Vltimamcnte uituperorono il Signore quei &-> . 
cerdoti, quando che pcrcotendolo per tutte le parti del corpo, diccua 
norProfetizaciunpocoCHRi sto; chic colui, che ti haperco/To? O 
Redentor mio, altre parole fono quelle, che non erano quelle,che di- 
ceua il po polo nel di/cno, quando che hauendogli tu (àtiati molto be- 
ne, per rallegrcrza ti ringratiauano dicendo ;Vn gran profeta cuenu- Lue. ij, 
to fra noi : Dio ha ui/ìcato il /ìio popolo . Ma adeflb fàccndofì beflè , 
(for/c alcuno di quelli ancora,chc tU /àuafli)della tua fapicntia,dc’tuoi 
miracoli, & del tuo predicare, ti chiamauano Profeta per burla,& per 
paflà tempo ; domandandoci, che gli diccsli , chi c’haucua perco/To . 

A Mose fu commandato, che per ricoprire lo /plendore , chchaucua 341 

lafua faccia, quando cglidiTcefo Rimonte, che fi metteflcunuclo 
dinanzi a gli occhi , &cheaqucl modo profetiza/lè al popolo la gran 
dezza de* mifterij di Dio: ma per far profetizar te Saluatormio, in 
altro modo , che non fece Mose , ti mettono dinanzi a gli occhi un uc 

10 doppio, perche tu lèi infiemc Dio, & huomo. L’unuclofudillo 

macofi fpuci , Valtro d‘un uilisflmo panno : & la profetia è il doman- ‘ " 

darci quel ch’esfl non (anno . Profetila adeflb Signor mio , poi che al- 
lora non uolefli parlare: dimmi chi ti tormenta, dichiarandomi ì 

mici peccaci . Io non ci domando altre riuelationi ; non cerco altre 
uifloni in quc/la uita. Domando Ibi qu elio, che domandaua Santo 
Agoflino: cioè una uifla chiara di tutti ipiici peccati; accioche io me 
nedoglia , & menepenta . Io ti rupplicoGicTu mio, che tuprofetizi , 
in(ègnandotnitrccofé,chctichiedcuaancorail profeta Dauid. Bon- pf,j 
tà , difciplina ; & feientia . Io non uoglio altro, Maeflro, parlami tu , 
infegnami tucrcatormio . non cerco di (àperefonza bontà, poi che 
San Paolo dice, che la (cicntia gonfia, facendo infopcrbircranima ; ma i.CoIo.?. 
la carità cdi(ìca,& gioua.Noi non diciamo, come quel popolo d’I/rael, 
che ci parli Mosè,nc manco neflun’altro Profeta; nè meno, che ci par- ’ 

11 Dio, acciochc fontendolo non moriflèmo : ma iiogliamo morire 
a:i noflri cattiuidefldcrij, & alla noflra uita mondana. Noiflendia- 
mo il collo uolontariamcntc , acciochc il coltello acuto d'ambedue le 
parti della tua parola ,& (anca profecia,cikui fobico quella mala uita». 

Lib/IIII I Final- 
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Apoc. !, Finalmcntenoltiprtfghiamochctuparli, nonpèrmodo dtrchérnir<» 
i.Rcgj. ti,aucomc ti prcgaua Samuel,* dicendo con humilcà : Parla Signo* 
re, chciUuo Icruo ode . In qacflo paflb doutiano conlìdcrarei mH 
niftrì di (anca Chiela , che i Sacerdoti erano quelli , chcpcrfcguita-^ 
uano , & chccon le proprie mani feriuano quello benigno Reden* 
torc:& douriano clTaminar molto bene la lor conlcientia;&conG« 

, ' dcrare in che modo uanno all'altare . perche altro non c il maneggi»^ 

re qual li uoglia làcramcnto con mala confcicntia, & con rimordi-* 
mento di peccato mortale, le non dare fchiafiì, pugni, & bulfcttoni 
al Signor no Uro ChRisto Giefu . Non lènza caulàcommandaua. 
Dioncllaleggeuccchia,cheillàcerdotc, che olfcriuail làcrìlìcio,non. 
^ hauclTc difètto alcuno nel uolto, con tutto che illàcrifido non IblTe 
(c non di quegli animali . La faccia è quella per la quale ftamo conofeiu*. 
tt, & ili cHa lì conofee qual fu la uita noUra . Q^Ha faccia debbe elTc- 
I .Cor. 4. re lènza macob : perche San Paolo dice , che Dio , gli Angeli , & glè 
Exo. jt. huomini ciguardanopertutte le parti. Qu^ilpecchi,chcDiocom- 
./ mandò che lì mettelTero nel tempio, fono! minillri della Chiclà, Sc 
masfimamcntc i Saccrdoci;nella uita de i quali, tutti gli altri flati di per 
Iòne debbono uenire amirarll,coroeinunolpccchio,acciochcpofr. 
Uno correggere la lor difcttolà uita, lauando con le lagrime le loro 
macchie . Ma^lolpecchio c fpezzato, & tutto coperto di poluere, 
non è gran colà, ne maraniglia, che il popolo perfeuerì ne'fuoi pccca- 
' ti; & dica con DauidrHormainonhabbiamopiu Profeta neuediamo. 
piu ino Uri légni. Profeta c ogni minillro di Ch ri s to, che difprcz* 
zando ogni intcrelTc mondano , uiuc callamcntc : & facendo uita an> 
gelica,dcfidera, Sc cerca le cole eterne delxiclo. Quelli fono i légni 
miracololi,il cui mancamento piangeuain quelle parole il Profeta, per 
nome di tutto il popolo. Dip uoglia,che in quelli noflrì tempi iChii. 
Riani non habbino caulà di piangere perla medesima caufa.Sant‘Ago 
. ftino dice, che quelli, chedanno quelle guanciate a Chr i sto , fono 
quegli, che con ambitionedcfidcrano glihonorì del mondo, polpo- 
ncndo l'honor di Dio . Si che anima mia humiliad , accioche tu non fij i 
.t di quelli Sacerdoti: Mettiti fotto i piedi tutti gli honori moH: 

dani ; fa piu toRo Rima di clTere mal trattata, che di diete honorata ». 
SopporuqueRi moRaccioni che ti dà il mondo, & quelli cattiuipen- 
Rcrì,cheil Demonio ti mette nella fantalìa.Habbipatientiandlemo- 
leRic , che ti dà la tua propria lénlìialità; &imiu il tuo Re Giefu. 
Chr I STO , fc tu lèi del numero del fuo cflército. Poni un poco, 
mente a lui, come tu lo uedrai humilc^ & paticntc, acdqchctu ancora. 
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ù’humtlif} (quando ti (uà datomok:ftia<ia qucfti contìfarijfo{>rtfdtfty 
ti^Iolafcio qui da dirti una parola,chc pondera San Luca: cioè ;ché Lue. tu 

molte altre bcftcmniie diccuano al benedetto Giefu . Con quefta fo- 
la fententia lo Spirito (ùnto ti aperfe la porta, acciocbc tu potcsfi con- 
templare con dcuotione tutto quel che in quella notte potcua fare 
una gente tanto crudele, & aftàmata di tormentare, & ingiuriare il tuo 
(pofo Christo in cala di quel maledetto Caità. Nondimcnoio 
uoglio,chequitunoti tre gradi di patientia,cheil tuo Signor t’infcr 
gna . Il primo , e disfimularcl’ingiurie, ancor chetu le potesfi uendir 
(are : fi come foce Saul nel principio , ch'egli cominciò a regnare < i.Rcg.i i. 
Del quale fi legge, chcfentendo:dcuni, che di lui’mormorauano,noii 
ficorrucciò,nè manco ne fcccuendetta. Di quefte^rimo grado ^ 
paticntia dice il Signore: Nella uoftra paticntiapoffcdcreteranimc Lue. »i. 
uoftre. Non dilTe le mani,ò la lingua ; madilTe l’anima . Perche,fc be- 
ne le mani non fanno uendetta ,& la lingua tace, non rilpondendo 
con ingiurie; (landò nondimeno il rancorc,& l’odio na(co(lo nel cuò- 
re, quella non c ucra patientia . Il Signore hebbe quello primo grado 
dipaticntia, fopportando ringiurie con animo quieto^ ne ricerco de’ 
fiioi nemici in colà alcuna. Il (ccondo grado dihumilta c non (blameil 
te il patire uolonticri le ingiurie prefenti i roaclfere apparecchiato an- 
cora di fopportare tutto quel che potcìrefucccdcre. Creila forte di 
patientia hebbe il (ànto Giolcppe, quando da’fuoifratclli fii uenduto a I7»: 

gli-lfmacliti . Di quello grado tanto perfetto di(Te il Signore, ch’dTen- 
dopercosfi in una guancia, dobbiamo uoltarraltra.llcheintcndeS; 
Agoftino,&^i altri Dottori, della uolontà,& apparecchio, che dcUt 
hauercilChrilliano difopportarlcmprcpiupcraraordiDio , quan- 
do t g'i lo permctta.Quefto grado di patientia adempì il Signore,quali 
do fi lalciò pigliare da’fuoi contrari] ; perche egli allora uedendo qud 
^che per Tauenire doueua fuccedere ,fi dctemtinò di patirlo per nofiro 
amor»;, come che uoltan do l’altra |;uancia alla percoflà. L'ùltimo gra» 
do di patientia , & il piu famofo , e rafiàticarli di conueniberiilimicd 
]con parole, & opere benigne , & piaceuoIi,ncll'i(lcflb tempo dellein» 
giurie, &.tribolatk>ni . Ilcmal grado fii elTercitalo ecccDcntisfima^ 
mente dal Re, & Signor nollro, allora,ch’e(fendo calcati tutti pertoitr 
xa quegli, ch^Etano ucnuti per pigliarlo , egli conuocc benigna gli fei 
fc driazare, facendogli grada della uitapKcioche elfi getundofi a’ lùot 
prodi «gli domandafsino perdono de’-fuoi peccati con humiita^Ptt 
iquello effetto lànò I*òrccchia diqucl miniflro,chcSan Pietro gli h^ joan. la. 
lueuatagluta. IncalàiU Anna ancora, cercò dicpnucmre quel ché 
. . ‘ ■ ‘ I » «li 
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gli diede quella terrìbile guanciata , con quella ri (polla tanto piacciit^ 
' le . La quale, anima mia, uorrei,chc tu haucsfi (critta nel tuo cuore, ac* 

docile , quando tu fd ingiuriata, dichi col tuo Saluatorc : Se io ho mal 
parlato, da tedimonio del male; & (e ho parlato bene , perche mi per* 
cuori ? Eccoti qui anima un uero ritratto, una uiuaimagine, che tu 
dei guardare, doc , quelli tre gradi di patientia , che il tuo Saluato* 
re t'inlcgna. Il piu perfetto, & compito fu quello in cala di Caifa; 
nel quale il Signore fi dichiarò elTerc (ìgliuoldi Dio^acciochecon 
quella uera,& degna dottrina conuertilTcqud làcerdottaconolce^ 
.1 re la uerità,& di nemici, firglidouentare amici di Dio. Ma, cime, 
quella patienria lldclcrìuequi con poche parole: ma noi altri per 
clTere chi riamo, nelle decine de gli anni non arriuiamo al primo gra« 

* do; con tutto, che ria imposfibile, che quel Chridiano ri làlui , che 
non haucrà tutti quedi gradi, ò alcuno a csri. Sarà buona colà ani* 
ma , che tu legga (peiTe uolte quedi pochi ucrri ; acciochc tu cono* 
Tea la grada , che Dio ti fa: & chetuueggaa qual grado di patienria 
di quedi tre, lei arrìuato col fuo aiuto. Non cuapalTar conriien* 
rio , che quella datione della cala di Caifa, è una delle cafe prìncipa* 
li nella negarion di San Pietro: la quale, fecondo che diceSanGio* 
uaniii, cominciò in cala di Anna. Quando poi quelle genti, meno* 
rono il Saluatorc da Anna a Caifa ; due Apodoli, cioè San Pietro, & 
I<kid. il. San Giouanni, lo l^uiuano cori alla lontana. Onde che hauendo Sali 
Pietro udito in cala di Anna, (doue egli fu introdotto per mezo di 
San Giouanni ) con cheriipcrbia domandaua quel giudice al fuo Mae 
Uro de’ Tuoi Dilcepoli , & della fua dottrina ; & hauendo interi) la 
manfucu rìlpoda del fuo Signore, & hauendo con attentione guar- 
dato a quel terribile Ichialfo , che gli diede quel miniUro d’iniquità ; 
hauendo grandisrimo dolor’ al cuore, di ueder ingiuriare cori a tor- 
to il rito buon Maellro; ri prelupponcchc, le ben egli erauecchio, 

‘ cominciaire nondimeno fubitoa piangere con gran palatone. Nel- 
la qual cola puote ben cono (cere quella Icrua del Pontefice, ch’egli 
era Dilcepolo diGielu . Perche i legni del grande amore , ch’egli gli 
poitaua , le gli ucdeuano nel uilb . Cori come conobbero i Farìlèi l’a- 
more, chcilSaluatorcnollroportauaaLazarogià morto , quando 
lo uiddero piangere dinanzialleluelbrellcMaru,&Maria: 8c ma- 
rauigliandori di ciò, diceuano l’un l’altro. Vedi, come egli l'amaua. 
Ora , clTcndo domandato San Pietro da una uolubile feminclla , s'e* 
.fi .. «li era Dilcepolo di quel Gielu:rìlpolclc di nò,pcr la paura, ch’egH 
hebbe di non elTerc fuoito prcri) nel mederimo luogo ; &inriemc col 

fuo 
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lùo Maeftro tormentato. Confìdera qui un pocoanlnUy comeia 
S.Pictro combattono il timore, & l’amore ; poi che l’amore lo fece tor 
nar indietro , eflendo già unauolta fu^to nella preCt del Signore nd« 
l’horto : & il timore al prclcnte, lo fece negar la uerità, &diicono« 
(cereiHùo Macftro. L’amorelo fece entrare in cala di Annate’! ti-> 
more lo difcaccia della cala di Dio , negando di conofcereil TuoSh 
gnore. Confiderà ancora anima,come ìlDcmonio lì lèruein piu mo- 
<li d’una mcdclìmaarma ; hauendo cacciato dal paradifo il noAro prì* 
mo Padre Adam per mezo di Eua;&horaquiincalàdi Anna per 
mezo d’una Icrua uile, fa che San Pietro niega il (ìio creatore : il qua- 
Icera il capo della Chielà, fondata per mano di Giclìi Chri sto. 

Ma perche l’amore Aimolaua Icmpre qucAolàntoAppAolo, fece 
ancor elfo , che accompagnalTe il Redentore, arriuando alla cala dt 
Caifa li accompagnò con certi, che Aauano al fuoco, per caulà del 
freddo , che làceua nel* mele di Marzo : nel quale in quel paelc c anco- ‘ 
fa inuerno . Qmui egli fu conolciuto al parlare per Hebreo ; & fii do- 
mandato, fccglicradci DifccpolidiGicfu Chri Sto: &eglirilpo- . •'i 

fc,chenonloconolceua. Allora un parente di Malco,riconolcen> 
dolo , gli dilTe .come ? non t’ho io ueduto nell’horto con lui ? Coli S. 

Pietro cominciò lìnalmcRte a giurare , che non conolceua huomo ta- 
le. Non fi può pallàr piu innanzi anima mia, bilbgna che tu cominci I 
un poco aconfiderare con intiera alfectione, che la prolòntione di 
qucAo Apoftolo, profumendofi troppo di lèftellò, quando nella 
cena prometteua cole lì grandi, fu cauu di qucUa gran caduta . Conli- 
dera ancora quanto importi perii lèruitio di Dio, la compagnia delle 
perfone fpirituali, poi che San Pietro, Aando in compagnia degli Apo 
AoIiruoifrateIli,confclsòchcilfuomaeAroeraCHRi Sto fìgìiuoldi ' ' 
Dio uiuo : & bora trouondolì in compagnia di queAi Aelerati , diAc^ 
che non lo conofceua manco s’cgli era huomo. Perciòdunquetupo- 
trai dire conDauid, Coliamo lenti lànto;& infra iperuerulàraian- 
cor tu peruerdeo in male. Douentarai di buono cattiuo ,& di catduo 
peggiore. Voglio ancora, anima, che tu penll, che mcntreS. Pietro 
Aettc al fuoco , gliEuongcliAi nouno, ch’egli negò due uolte Ch ri- 
sto Giefu. Allargati anima da queAo fuoco del mondo, non andar 
dietro agli honori,& fauori lùoi: perche A tu gli andrai cercando fuo- 
radi modo, per forza bilògna,che IpelTc uolte rineghi Ch risto, co 
me S. Pictro.QucAo fuoco fignifìca ancora l’occalione del peccatosil 
quale c una fìama,che abbrucia l’anima,& la priua di GìcAiCh R i S to. 

La tua conAicntia ti dirà fubito, quale c quella compagnia , che ti met 

Lib. mi. li te 
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te in perìcolo. Le Tue parole, i gc(H , & la conucHàtione rì daran (cgno, 
fc quello c fuoco deirinfcrno , ouero , (c fono raggi dello Spinto làn« 
to. Però Ila furauiló, & fuggi le compagnie cauiueanimofàmcnce, 
le tu non uuoi clTcr priuapcq>ccuamentc della gloria del ciclo. AdeP- 
(o io miriuolcoateSan Pietro ,& uoglioparlani un poco. Clic colà 
uuol dire quc(lo,lànto Apollolo? T u dici, che non conofei il tuo doU 
llatt. 17. ce MaeRroGiefu, affermandolo con giuramento? Non è forfè que» 
Ao il mcdcfimo , a chi tu diccAi in prefentia di tcAimoniJ : Tu feì 
Ch R 1 s To figliuolo di Dio uiuo ? Non ti ricordi , quando tu Io ucde> 
Ai fui monte Tabor in tonta gloria , accompagnato da Mose , Se He- 
lia,& parlando di qucAa paslione? Allora che tu ti trouaui in quel con 
* tento , dorgandaui di Aantiar quiui col tuo Signore lAodcffcr dici 
che non I hai conofeiuto ? Tu mi potre Ai rifpondere, che ti lei dimen- 
ticato di quel che polso già tanti giorni fono, bora fia con Dio. Ma 
dimmi un poco , fonti forfè ufeite di mente le cole paffatc hicr fera ? 
Non ti ricordi, chetufuAi alla mcdcfimatauola del tuo Signore, Se 
Matu 17. mangiafli conluil’agnclpafquale? Ritomaintc,obuon uccchio.che 
tu lei fuor di memoria: ricordati, che qucAo Signore, che adeffo tu 
nieghi, hierfc*ro haueAi inginocchiato innanzi o’tuoi piedi; i quali 
egli ti lauò come per forza con le proprie mani . Egli ti ordinò fàcerdo 
loao. ij. teiniìcmcconglialcri ApoAoli tuoi fratelli; li diede fcAcflb in cibo; 

dandoci a bere U Ilio fàntisfìmofàngue. Egli c finalmente colui, che 
hicr fera tu uolcAi difendere- ncU'horto quando fu prefb: & metten- 
do mano al coltello , taglia Ai un orecchia a quel fèruo del Pontefice « 
Ricordaci adunque di tanti eccellcnci beneficij,che da qucAo benigno 
Re hai riccuuti . ma , le cu non lo conoAi , perche lo feguiti ? Et , À tu 
Marc. I+. nonl’ami, perchcpiangilafuapasfioncPlononfbchedirtialtroApo 
Aolo benedetto , le non che tu hai multo ben portato la pena delle tre 
uolce, chf hicr Ara dormi Ai ncll’oratione ; poiché adeffo hai Arraci gli 
. r occhi deH'anima ; & hai negato tre uolte colui , che tre uoltc ncU’hor- 

co ti uifitò , Se ci ammonì , & elfortò , chetu fusfi uigilante, Se orasi! . 
Ma perche il benigno Signore mai abbandona gli amici fuoi>masfima- 
mcnce nelle tribolationi , Aguital'EuongcUAa , Se dice, che il Signo- 
re guardò San Pietro : & egli uolundo gli occhi, uidde il Signore , & 
Ami cantare il gallo. Allora fi ricordòdcllc parole, che gli di Aè il Aio 
Mac Aro alla tauola , Quando lo Antiua uanurfi , Se promettere A gran 
cofe, doe . In uerita ti dico, che prima che il gallo canti mi negarai 
tre uolte, onde che uAcndo fuora , pian A il buon uecchio il fuo pec- 
cato amaramente . In qucAa conuerAonc di San Pietro , tu hai , ani- 
ma 
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kna mìa y molte comoda notare. Laprimaè quella^ che la (ila caduta 
hcbbeprindpio in cala di Anna : per Icparolc d’una fcrua uile . La (èi 
xonda uolta poi y ch’egli nc^ò il Tuo Signore, fu m^ddìmamentc per 
eccaiione d’unafcraaincaladiCaiia. Laterza, & ultima negatione» 
fu cauiàtadaquel parcntcdiMalco,chcl’haueua uido nell’horto : & 
inficme con lui ('dicer£uangcli(la)s’accompagnorono ancora molti Iota. 4, 
altri .La prima fcrua, lignifica l’auaritia ; che molto al propoli to fi di* 
ce, ch’era portinara di Anna, perche nelle Corti , & palazzi de gli Re , 

& Signori del mondo, & dei Prclad ancora, quello milcro uitio Tuo* 
le hauer cura della porta ; di modo ch’ella non apre, ne laida entrare , 
le non gli adulatori, ouero quelli, che portano interclTe di honore, 
òdi ui^tàalloro patrone. Da quella porta lòno cacciati quelli, che 
non hanno fauore , & che Ibno poucrì : le ben per loro uenne a morv 
re il pouero Ch ri sto in quello mondo. Habbino dunque auer* 
tenda i gran Signori, & Prelati, die GicIùCh RI sto, andando per 
uiaggioyli trattenne pcrudirèuncicco,uicinoaGierìco. Vn’altra Marc. io. 
uolta non li fdegnò dialcoltareiprieghi della Cananea, anzi leconcef 
fc la grada, ch’ella gli domandaua. Èglidiedeancoraaudiendaal La 
drone fu la croce ; anzi che (quel th’è degno di gran confideratione ) 
prima ch’egli parlalfe oirafnitta llia madre ; la quale le ne Raua al pie 
della Croce tutta addolorata, & mella , & haucua tanto gran bilbgno 
di clfer conlblata, uollcprìma parlare col ladrone ; & gli promile di I-uc. 
dargli il paradi(òncH’illellògiomo.Q^cllodirciio,chefoircun Pren 
<ipe, & un Prelato Catolico, & ChnRiano , che imiuil buon Re, & 
pallorcGicfu Chri sto, dando la primaaudicntiaperilpcdire,& 
confulare i pouerì, gli orfani, & le uedoue , non conlèntcndo che i lo- 
ro miniUri tenclTero in longo le caule gli anni intieri ; anzi comman- 
dandoli lòtto graue pene , che i poueri folfcro lèmpre i primi Ipedid . 
perche San Giacomo dice, che quella èia uera religione, grata, & che 
piace al nollro Dio Padre, & Signore. Muora dunque la portinara di 
•Anna .Ceslì hormairauaridancllccalcdciPrelati,&granSignori, 
accioche ella non &ccia rinegar San Pietro, che come capo lignifica 
ogni Chrilliano, Se dica che non conolce Chris to. La ^conda Icr- 
ua di cala di Caifà, lignifica il mal deliderio della carne : quella fa ri- 
negare il Signore, quando il Chrilliano con catduidelìderij,& con 
uicabclb'ale,acconlcncealpeccatocaunale . Quello c un uitio, che 
Dio , con gli' Angeli, & fónti fuoi ha grandislimamcntc in odio : per- 
che egli fa ulcirTliuomo deirdrcrrationale,&Iofadouentarelìmile 
agli animali brutti. Quella è una lcrua,ch’c guardiana di una porta 
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principale di Babilonia : d per dir meglio, efla apre la porta quanto^ 
larga, acciochcrhuomo, creato per ciTcr cittadino dei cielo, ha habir 
latore in eterno della città dcU’fnfcmò .Con ragione quello malcdct 
to uitio fi chiama Icrua; perche le perfbnc lpirituali,&tiroorolèdà 
Dio , pcllano co’ lor piedi la lor propria carne ; fi come faceuail glo- 
*. Cor. é. riolb San Paolo ; il |qualc cafligaua il firo corpo , & lo riduccua alla 
Icruitù dello (pirito. Quando quella lèniadoucntafignora, ella là 
negar C h r i s t o: perche accieca rintclietto; tc col Ilio coltello del 
diletto carnale, uccide la fede. Solo una colà uorrci, che notafic-ro 
quelli che Ibnb Ichiatii di quella maledetta (èrua;la qualc-è quclla,che 
quei Demoni), che chiedenano in gratia al Signor nollro,cne non gli 
nundaircairinferno,(por chcgli cacdauadal corpo di qucHrhuomo-) 
lallantia , ch’esficercorono in gratia, fu, che gli UlcialTc entrare in un 
branco di porci . Non lenza gran millerio domandorono la llanda 
in fi uili animali: il cui IpalTo è diriuoltarfì Icmpre nel fingo, & di 
ex andar Icmpre riuolgcndo colnalb letamari, & ogni altra (òtte di 
forcine. Creili tali fono quei porci , che dilprczzano le perle, Se 
Icgioie pretioTe; fi come dice il Signore. Il Battefimo c una gemma 
pretiolà, che non uale manco che il cielo . ogni làcramcnto è una per* 
la di grande flima , nondimeno 1 huomo non ne fa conto : Se per imo 
Indi.ri. fiicnturato diletto fi fa Icruo di quella D alida ingannatrice, fi come 
fece Sanfone : il quale fu tradito, legato, & dato nellemani de'lùoi ne> 
mici, da quella fuenturata lèrua. Ole quelli tali làpelfero godere 
in parte d^a gloria del paradifoih terra, gullando la purità , & ca« 
flità :icui pcnfieri^c defideri), fono come gratiofi gigli, all’odore 
de’ quali , Icendono gli Angeli dal ciclo; &uanno intorno all’anima, 
come fumo le Api intorno d’un Narancio fiorito.Chc mufica, che ar- 
monia, che Ibauità grande fente l’anima, che dando in quella nollra 
carne , non là, che colà fia carne: ma come le il fuo corpo folTe un 
pezzo di cielo, quali già per rìforrcttione glorificato , lo Ipirito lo 
guida tanto a fila uoglia,chcnonlotroua quafi contrario in colàal- 
cuna.Sichcanimamia, le tu uuoifuggireil pericolo, nel quale caP- 
co San Pietro , non praticare, nèti trattenere con quella malafcru». 
Ella c quella donna d’Egitto, che molcda il lànto Giolcppc ; lalcia- 
gli , come fece lui la cappa in mano, & fuggi, Ipogliandoti delle con^ 
ucriàtioni pericoiolc: perche feSan Pietro non le hauelTc rilpollo,non 
harebbe peccato , negando il Ilio Signore : di modo , che il perìcolo 
confillc nel trattenerti in parole con clTa . Laterza negatione, fu per 
cagione d’un’huomo ; col quale fi milcro molti altri in compagnia. 

Per 
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qucd'huomo , ci fìgnifìca il peccato della Superbia ; perche egli 
e un uitio terribile ; il quale affronta qual fi uoglia forte di gente. > 
L’Auaritiaccatfiua; la LufTuriacdolorofà: nondimeno fono donne, 

& fi chiamano fcrue ; perche con Taiuto diuino fi uincono hicilmen> 

te. Molti fi trouano, che fono poucrì di fpirito, molti che fono calli, -, 

& obligatialla caflicà pcruoto; nondimcnoaqucfli,& a quelli ri- 

mane un terzo contrafio; cioè combattere col terribil gigante, fuper- 

bia, & prufontione. Sant'Agofiino dice, che quello uitto lì mette, 8c 

(lancirimbol<;ata,perdillruggcrel'opere buone . Egli èun uerme, 

un tarlo, che s'ingcneranel mielior legname; è una tignola, che na- 

ice , & Ha nalcolla nd piu fino fcarlatco . V ogiio dire, che quello ui- 

tio è tanto sfacciato. Se ardito, che non lafcia Chiefà , altare, pergolo, 

& finalmente nè luogo , nè tempo , ch’egli profbntuofamente non af* 

Giti. Nel cielo Empireo afTaltòt&iiinle una parte de gli Angeli: nel 
paradifò terreflre fuperò Thitomo; & fipenGua finalmente quello tc 
merario di farfracallo di ogni colà , fèl’h umile GkTu Ch risto non 
rhauelTe gettato per terra, & cofi animofamente uinto . Con gran ra- 
gione dice TEnangeliHa, che con qucH'huomo s’accompagnorono Matt. x6. 
molti altri, quando S. Pietro negò Ch a i s ro b terza uolta. Perche fi 
troualcritto, chela fuperbiaèilprincipio d’ogni peccato . Ella ha lem £cd. io. 
pre molti peccati in compagnia , non fi troua mai fòla . Perche ella è il 
■maggiordc’ peccati, &percauradellamaggioreauerfione,cheèfcpa ' ’ 
famento da Dio, ha manco conuerfionc alla creatura . Da che ne rifui . ^ 
tareflere colpa piu criminale. Ecfi cornea uitio maggiore, leggiamo, 
che il noflro Dio là rcfillentia a i fìiperblSi potria ancora dire,che per 
quelle tre negationi di San Pietro , s’intende la fliggeflione, il diletto , bc. 4 . 

& il conlcntimento , che fono cornette gradi , per li quali fàglie il pcc 
cato mortale. La fuggcllionecunaprimaeflortationcalpcccatoila 
quale fi dichiara benisfimo nella portinara di Anna . per il che dando- 
le con la porta nella faccia,nonfolo non fàriapcccato,ma fària merito. 

Ella c la prima p orta : la quale, le non c ben guardata, gli inimici l'oc- 
cupano ; & uanno fempre guadagnando terra . La feconda fcrua por- 
tinara di Caifa, è il diletto ; il quale mai è lenza peccato, quando il con- 
fentimento di quel che ranimapenfà, none lecito. Quando poique- 
llo peccato fia ueniale, ò morùle , daiegiudicarc il prudente Confefi 
fòre.ballarà cheiodicaalprefcmte,che Dauiddice,chc quelli fono bea pfal. ijtf. 
ti, che rompono b tella ai fanciulli picdoli.percotcdugli nella pietra; 
laqualedicel’Apollolo,cflèrCHRiSTO. 11 rimedio per uinccrequé- 
fla fcrua, ch’c qual fi uoglia dilcttationc, ha da efler qucflo,chc l’anima 
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A prefenti fubito dinanzi il Saluatore del mondo legato a una colon- 
na! flagellato ,& tutto impiagato dal piede alla tefla , tutto macchia- 
to del proprio (ànguc} per medici na de i noflri uani piaceri. Io ti atii/ò 
anima! che tu cacci le Volpi picciolc) cheguaflano la uigna, ch’ella nó 
faccia frutto : fl come ti commanda lo ipofo nella Cantica . Aucrtilci, 
che noi leggiamo, che i ladroncelli rubborono la figliuola d’Ifraehhab- 
bi cura, che non fi faccino ladroni grandi; fa reuflentia, & fupcra al 
principio le tue tentationi,acdochc crefeendo non ti faccino maggior 
danno . L’huomo poi, che fece negar San Pietro la terza uolta, (igni- 
fica il conlcntimento nel peccato : & chiamafi huomo , perche fi uin- 
ce con maggior difficulta de gli altri. Con quefl'huomo s’accompa- 
gnano de gli altri : perche doppo l'hauer confentito al peccato , ne (è- 
guitalcflcrcitio nelle male opre, & quella eia c(recutionC)& confu- 
matione del peccato : della quale dice San Giacomo , ch’ella ingenera 
la morte. . 

Peni t ernia di S, Pietri, 

Ora animamia,poichctuhai udito lacaduta, &ilpecca- 
to di San Pietro prcncipe della Chicià j alcolta ancora la lua 
penitcntia, & il mododellafua conucrfione. Subito ch’egli 
gato il fuo Signore la terza uolta , cantò il gallo : & egli fi ri- 
cordò delia parola , che gii baueua dettoli luo maeflro . Il quale guar- 
dò San Pietro: & egli allora fi conuctti, & ufeìfuora, &pianlè ama- 
ramente . Di qui anima mia tu puoi cauare dueauifi ; il primo, che di 
San Pietro fu detto ) che il fuo parlare manilcllaua, cheluifofledilcc- 
polo di Chris to. Però tu,ancora che fij gran peccatrice , non lalciar 
per quello il parlare del Signore, che tu haueui primx Non rcllar mai 
di dar limoline, non lalciare il digiuno, non ti Icordare delle tue diuo- 
tioni, & deH’oratione > ne lalciar che pasfi mai giorno, che tu non oda 
b lànta melfa: perche lalciando quelli eflcrcitij, cu lafci il linguaggio , 
di Dio ; & dai l atme in mano al Demonio , tuo nemico . 11 fecondo 
auilb è quello, che tu non perda mai nefliina predica, potendo an- 
darci ; perche il Predicatore è come il gallo, che canta nel mezo delle 
tenebre del peccato: & le non una uolta, l’altra, con l’aiuto diuino ti 
dellarà, acdoche tu ti ricordi delle benigne parole, che Gielù Ch R i - 
S TO ti parlò , fi come il gallo dcllò col fuo canto l’ Apollolo S.Pietro . 
11 fànto Giob fi flupiua, & con marauiglia grande domandaua diccn • 
do : Chi infegnò Icicntia al gallo ì Gran Icienda bilbgna, che fia^uclla 
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del Predicatore, poi chcilfuo officio e di tanta dignità. Il Tuo Mae- 
ftro debbo cfTerc lo Spirito (ànto . Poi che col Tuo canto ha da dcUar 
l'anime, non deue dormire molto tempo , ma orare, & contemplare , 
non Iblo il giorno , ma ancora gran parte della notte; pregando Dio, 
che gli infegni di riprenderei uitij,&per(uaderclouirtù. Confideri 
ancora il predicatore, chcil gallo prima che canti, sbattcTale, &fì 
(crolla tutto : coli ancora lui deue principalmente metter in elTecutio 
nc con l’opera la dottrina , ch’egli predica: amando Dio con tutto il 
cuore, & con tutta la uolontà, & forze, hauendo uera fede, & un fer- 
uente zelo,& dcfiderio della fallite dcll’anime. Di maniera, chel’amor 
di Dio, & del prosiìmo fono dueale,con le quali deue bene Ipcflò 
uolare il predicatore , & mantenere la (uà conueHàtione nc i cicli ; ac> 
cioche la Tua predica faccia frutto. Onero potiamo dire, che quelle 
ale» fono la penitentia , & l'afprczza ; con la quale il Predicatore doma 
la Tua carne, come faccua San Paolo ; pernoneiTer comela Campa- 
na , che coi Tuo Tuono cliiama gli altri alla Chielà , & ella reda di fuo- 
ra. Cohauerrà a coloro, che diranno: Signore, non habbiamonoi 
profetizato nei uodro nome? Non habbiamo noi fatto miracoliPMa 
illbpranogiudicc dirà aqueditali: In uerità non lochi uoi date :io 
non ui conolco . Come s’ci diceflc : Voi Ictc dati Campane; hauetc 
giouato a gli altri, & hauetc ditto danno a uoi desd.Non hauete hauu 
toin uoi K non il Tuono; ui (ctc contentati Iblo della uodra lingua; 
però uditemi dicala, ch’io non uoglio qua dentro lìmil gente . 11 
Tcrollar de’ piedi poi , che fa il gallo, lignifica, che il predicatore deue 
dilcacciar da le ogni uanagloria, & prolbntione ; non cercando di ha- 
uercaudientia grande, nèluoghifamodpcrilTuo predicare; ma bab- 
bi Tempre dinanzi a gli occhi il profitto deU’anime ; condderando , che 
il Saluatorc del mondo li polcalcdcrelòpraunpozzonellacampa- 
gna , lòlo per predicare alla&maritana,ch’era unapoucra donna, che 
ueniuaa cauar dell’acqua . Alla quale egli difl'e lècreti tali , che nelTun 
FariTeonel tempio meritò di udirne eh Timili . Qiiedo lignificò quel 
commandamento del Signore, quando dilTe a gliApodoliliioi, che 
ali’ulcir delle terre, doucpredicauano ,(crollallerolapolucredcipie 
di loro. Come s’eglihauclTedetto. Doppò, che haucrete predicato 
coTedottc , grandi , & degne ; & che tutti per una uocc diranno : mai 
piu li udì una tal predica: auertite, che di tutto li dia la gloria a Dio , 
accioche non ui s’attacchi lapoluerc a i piedi deiuollripcniierì. Si 
che anima mia alcolta uolonticri la parola di Dio; & non penlàrc che 
TaràTcnzatuoutile,iebentunon uedraiilfruttocofiin un Tubito. . 
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Confiderà, che prima San Pietro udì la parola diuina, & dapoi nel can- 
tar del gallo , fece frutto di penitcntia , rìcordandofì di cflà . Quando 
poi il Signor noftro guardò San Pietro (fecondo lanto Agoftìno) fu 
un mettergli i flioi peccati dinanzi a gli occhi , accioche gli conolceflc, 
& fc ne pcntiffe . In quello palTo anima mia, uoglio che tu confiderì, 
la gran mifcricordia di Dio ; la qualepofcgli occhi fbpra San Pietro 
prima,cheegli conofeeffe il fuo peccato. Al propofìto adunque dif> 
fe molto ben Dauid, che la mifcricordia di Dio gli era ucnutaincon- 
tro . Prega dunque il Signore con quello fànto Profeta , & dirai /peA 
fé uoltc : Guardami Signore, & babbi mifcricordia di me. Come,fcfi 
diceffe ; Signore, guardami, accioche iorifguardi te, & accioche cono 
feendo il mio peccato , me ne doglia, & ne faccia penitcntia . Di mo- 
do che, fi come quando alcuno guarda in uno fpecchio,s‘egli prima 
non Icua gli occhi da eflb , coli ancora non glilcuaTimagine, che nel- 
lo fpccchio fi uede : cofi ancora , fe Dio non d leua gli occhi della fu* 
nulcricordia , di fbpra mirandoci come S. Pietro, manco glilcucremo 
•noi ; Anzi conofccndoi noflrì errori , & domandando di esfi perdo- 
no a Tua Madia , faremo ancor noi quel chcrEuangclifla dice di San 
Pietro; cioè, ch’egli ulcifuora, &pianfc amaramente. Oanimamia, 
le tu confiderasfi come il peccatore cfccfuora di le , quando egli fa pc- 
nitcntia , & come egli piglia bando da fc flcfib,difpiaccndogIi quel che 
primi gli piaceua:& piangendo di quel che già rìdeua, parendogli in 
quel punto amaro comef^lc, quel chcgiàli paructanto dolce, & gra 
to. Vfeìfuora San Pietro, perche la nera contritione non puòeflcre, 
fcnzal’amordi Dio, fbpra tuttclc cole. Adunque, quando l’huomo ; 
chchauffcfo Dio,fipcnte,&nchadolorc;&pcrdòfbfpira,& geme, 
egli elee fuora di fc : perche Sant’Agoflino dice, che quando noi ci ri- 
cordiamo di Dio con carità, & amore; noi in quel punto non fiamo 
in quello mondo. Egli ufcìancorafuorapcrpiangere; pcrchclacom 
pagniadcicattiui,nonèluogoconuenicntc per far orationc,& pe- 
nitcntia . Egli ufei di piu di cala del Pontefice, accioche s’inten da, che 
la maggior parte della penitcntia è remendarfi da i peccati, che per l'a- 
uenirefipotriand commettere :& per quello effetto San Pietro ufei 
fuora , & fi partì dalla compagnia di quelli , che lo fecero peccare : & 
moflrò ancorai! gran pericolo nel quale Aannoi religiofi fuora del 
fuo monaAcrio , che habitano nelle corti , & palazzi di Signori , fi fpi- 
rituali come temporali . eccetto però fe laobcdicntia de i loro Prela- 
ti non glie lo commandaffe. Perchec Aritto, che rhuomoobedien- 
texaccontarà le uittoric. Come, A^dicefTe, d'ogni contraAo, & batta- 

glia. 
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glia, chele gli farà incontro , la iiirtù della obedientia nè rìportarl 
uittorìa . Non lenza gran mifterio, quando i Magi arriuorono alla 
cotte del Re Hcrode,lmarrironola Reità, che gli haucua quiui guida- Matt. 2 . 
ti . ne manco fenza gran fecrcto quello gran rcligiofo San Pietro fmar 
fila fede nella cotte PontificalediCaifa, negando con giuramento la Matt. 17. 
Ibmmaucrità Giefu Chri sto .1 quali duetlTcmpijcidannoacono 
(cere chiaramente il pericolo , del quale al prclcntc fi parla . Ora qui , 
fbrellain Giefii Chri sto, uorrei parlare un poco con teco , poi che 
quello Mi mortale deiramor lànto, dato che parli con tutti generai 
mente nondimeno è paracolarmente tuo. Confiderà che il tuo mo- 
nallerio è un nido , il quale ha eletto Tanima tua, per il tuo dolce Ipolò 
Giefu Chri S to, per poter coli ritirata a guilà di calla tortorclla , rì- 
polàr meglio jacciochc coli pofla piu facilmente uolarc a Dio conef* 
lèrcirìjlàntii&feruentidefiderij. Elfendo dunque Icrratain quello 
luogo , come in un nido ; dei chiamare con Iblpiri , meditando ,&ri- 
uolgendo nel penficro ogni momento quella lanta città Gierufalcm, 
ch’èb gloriola Rantia dc’beati. Non uolcr dunque per qual fi uoglia 
occafionc, fe ben folfc di graue infermità ritornare al leccio, almeno 
per un Ibi giorno: perche potrebbe intraucnirefilcheDiononuo- 
glia^ che cercando di rilànarc il corpo , che fi preRo deue morire, caf- 
Calle inferma l'anima di malitia mortale :la quale ha da uiuercin eter 
no. Non fu le non graue peccato quello de’ figliuoli d’Ifraelii qua- i«. 

lidoppoellèrurcitidi£gitto,defiderauanodirirornarui, Iblo ricor- 
tlandolène , per mangiar di quei cibi, che allora gli mancauano nel 
dilètto: il che fu caulà,ih’esfi non entrorono nella terra di promisfio- 
ne. Tuttoil danno, che hebbequellafigliuoladiGìacob, chiamata Gca.xo. 
Dina, cagionò ch’ella ufeìdi cala di fito padre. Ella ammazzò fant- 
ina fita; &fu caulàddlamortedi molte perlbne nella città di Sichen. 

Se Iblo un uoltar la tcRa indietro della moglie di Loth, per ueder la ' 

diRruttione di quella infame città , fu caRigato fi feueramente, ch’el- 
la fu mutata in una Ratuadi làle: perche non deue molto piu temere 
la perlbna religiofa l’ulcir del fuo monaRerio ? nel eguale rare uol- 
te,ònon mai l’anima ritorna così quieta , come ne ufci. San Bernar- 
do dice, che fi comeècolàimposfibile, che il pelceuiua lungo tem- 
po fuora dell’acqua; cofi ancora c colà diRìcilc,che il rcligiolb fi con- 
ierui lenza peccato, s’egli troppo Rarà fuora del fito monaRerio .Di- 
ciamo dunque Ibrella mia in Chris to, col lànto Giob: Io mo- 
rirò nel mio nido . Noiueniamo alla religione a morire. La Claufu- 
■ranon cideue Ipaucntare: però il monaRerio lì chiama nido, per-* 

che 
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Xob. >9. ihcin eflb'ogoi cofàdcbbc cflcrcftrctta, &faticoià,contentandofi * 

ciafcuno di unapoucra cella, di uiuandegroflc, &di ueftimemi uili; { 

acciochc quando tu forclla mia in Christo farai il fimile, ognun» 
delle lòpradctteco/c ti rapprefenti una medaglia, ò un ritratto del tuo 

‘ dolcelpolòGicfu: ilqualepoucronacquc,poucro uiffej&pouero, 

& nudo mori fu la croce. Se adunque tu Tei una uoltaufcita di unti ^ 

granagli del fccolo ; figuita le ueftigic di qucfto Tanto Apoftolo , dd ' 

quale di (òpra lubbiamo parlato ; & piangi nella folitudinc della reli- 1 

gioneituoi peccati. Perche fetufarai coli, io t'asficuro che al Tuo tem» 

Cani. 4. ^ udirai quella dolce noce, che dice: Vieni Ipofàmia ,uienicolonar 
pamia,& riceuiia corona del regno celefte, in premio delle tue fati; 
che. O amata (brella inGic/ù Ch ri sto ;comeci parranno corti ig 
quel giorno i uenti , ò trenta anni della religione ; le uigilie faticofe-: i 
penoh digiuni: leduredifcipline. O come faranno allora ben pagate, 

Sta piu che ficura , che ogni alpra pcnitcntia , che tu potesfi mai farei 
(iparra una picciola fauilla,riipeito al premio grande, che tu nehar 
Lue. 21. nrai. Ma confiderà, che TEiiangelifta non dice, che San Pietro pian* 
geflc cefi comunemente j ma dice ch’egli pianfè amaramente . La pop 
dita grande, che noi habbiamo nel peccato, non c di poca {lima: pcrr 
che il perde Dio, il quale è un bene infinito ; dal quale deriua ogni 
nofirobene. Perciò il dolore , & (bipirare peri peccati , deue efleré 
„ , . con tanta amaritudine , che duri tutu la uiu . Colà degna di confidor 

rationcè perccrto, chcTLuangcliftaci dice delle lagrime di San Piof 
|ro : ma non dice , che parole egli dicefle . Non fi deue però penlà; 
ce, eh egli tacque il fecondo, per infègnarci che noiuc.csfimoilnOr 

s ‘3 ' ftro peccato: ma accioche noi intcndiamojche per negotiar con Dioi 

la lingua c la prima ; nondimeno piu gratiofè, & eleganti fono le la- 
grime, & lòlpiri . 11 Signor del mondo dillè, chefcnoinoncifarcr 
Mik. 17. ftìo comcfandulli, non entraremo nel regnodel cielo. Cheuuoldir 
quello Signor mio ? aduntjue, s’io fono huomo , debbo douentar 
• ' un fanciiillo? & dlèndogia «rrìuato allauecchiezza, debbo ritor- 
nare alla pueritia? II regno del cielo non c acquillatofcnon da gli , 

animofi,checon uiolenba lo rapi/cono, fecondo che tu (leffo dico- 
di . Se adunque uno debbe elTer coraggiofò, & forte , in che mod^ 
làrà un picciolo fanciullo ? & fc bilbgna u incere quella battaglia, con 
che arme fi deue combattere? O anima mia gran Iccreto c qucflo> 

Se tu confidcri bene,trouarai,cherarme de 1 l^ciulli fono le lagrir 
me: con effe importunano le lor madri, accioche gli diano illattcf 
& con effe uincono i loro padri, per effer piu amati , & accareuatv 
a./ * ‘ Eccoti 

* . J 
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Eccoti qui San Pi«ro uccchio , & fanciullo , che per forza d’arme gua • Lue. i». 
dagna il cielo. Vecchio per l’età, ma fanciullo ndl’arme: dqualcpian- 
ge , per infègnarti in che modo tu dei combattere, & acquiftar uit- 
toria . Confiderà cheS. Leone Papa dice, chein San Pietro, come 
capo della Chiefà, il Signore uolledepofitarela fidanza della noftra 
penitcntia : perche s’egli negando peccò ; piangendo poi lauò le mac- 
chie del fùo peccato . Con queftearmeuinfè laMaddalcna (per dir 
cofì)rinuitto Dio: il quale le dilTe: Donna uactcneinpace. comefe Ioan. I, 
le hauelTc detto : Tu hai combattuto tanto uirilmente, &hai lan- 
ciato dardi di lagrime tanto pungenti, ch’io fon contento d’arren- 
dermi a te: Va che io ti perdono tutti i tuoi peccati: cesfi hormai 
la guerra pafTaca, bandifcaGla pace, conia quale uattene uittorio- 
£i. Chi farà colui, anima mia, che poflà raccontare, ò dichiarare 
quel linguaggio, ò quella pratica , che haucua San Pietro con C h R i 
STO, quando eclidic^e luogo alle lagrime, checome da unfonte, 
gli feendeuano da gli occhi periluifo? Sipuòpiamente confìdera- 
K , che quel finto Apoftolo diceflc : O mio buon Giefu, o uera ^“‘*‘** 
mia fperanza : quanto fono fiate differenti l'operemie dalie paro- 
le? loJiier fera fra gli altri miei fratelli , & compagni moflrauo di ef^ 
fere il piu forte , & il piu animofo, dicendo di uolcr morire in tuacom* 
pagnia : adeffo ho moflrato di effere il piu debole, & fiacco di tutti , 
oichcnop foloti abbandonai, quando esfi ancora fugarono: ma 
lO ancora negato tre uolte di effer tuo difcepolo , Se di conofeerti,., ^ ^ 

Tu'midiceui bene il uero Signor mio, ancor che allora non lo iotc- - * 

fi; ma adeffo riconofeo la mia fragilità ;& mi dog'io grandemente ^ 
del mio peccato. Io haurò pietà de’ mici fratelli, quando e$(ì pec- 
caranno; & adoprarò con timore, Scriucrcntia le chiaui,& l’auto- 
rità dcllatua fama Chiefà, chetumi hai lafciate. Et, perdendo la 
fperanza di me fleffo, mi confidarò folo nella tuamifcncordia. 

Io uengo a te buon pallore ; riceuimi : poi che tu non ncgafli il no- 
me di amico a Giuda : ne manco riuolgcfli da lui la tua faccia, ne- * 

gandogli la pace; con tutto ch’egli fofTe il Capitano della guerra ^ 

infcmìlc ; & la cautela, & feorta de’ tuoi nemici . Si che Signor 
mio , io ti prego non mi negare l’amicitia tua . Crea , Dio mio , in 
meuncuornuouo: dammi nuoua uita, & nuouofpirito, acciochc 
piangendo i mici peccati, poflà godere la tua gran mifcricordia: & 
accioche io fia eflempio de gli altri peccatori , che fi conucrtano a 
te . Paflàte tutte quelle cole; confiderà poi anima mia , ch’cflcn- 
do i Sacerdoti , & Farifèi già flracchi di ingiuriare, & tormentare 
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il tuo caro /pofò Gicfìi, Cc ne andorono a rìpo/àrc ; facendo però 
prima (èrrarcil Saluatore in una ofeura, & profonda carcere, come 
una foffa, lacuale era in cafà di Caifa ; & queiminiftri fempre 
gli erano attorno flratiandolo , ne lafciandolo per un minimo mo- 
mento ripofarc . Scendi ancora tu anima nella prigione , non abban- 
• donare il tuo Signore, accodati a lui con amor grande, & dirai co- 
fi. O mio dolce Giefu, Agnello di Dio immacolato, & innoccn- 
. te; imici peccati fono quegli, che t’hanno condotto in queda pro- 
fonda prigione , legato , & incatenato nel modo, ch’ioti ueggio. 
Deh Dio mio, poi che tu non hai luogo, doue tu pofTa alquanto 
ripolàre ; inchina quella tua pretiofà teda, & appoggiala Tulle mie 
{palle. Etpoi ch’io non ti poflb liberare, nc feioglierti quedi dret- 
ti legami : riccui afmanco da me quedo poco fcruitio ; poi che piti 
non pofTo. Vadino pure a ripofàrfì gli Scribi, & Fari(ci,cheionon 
uoglio altro rìpofb, che te Signor mio. Io t’accompagnaròinque- 
da prigione, & in ogni altro luogo: perche lo dar conte mi cpiu 
. prato, &(baue, chenon eraadAdamla dantia delParadifb tcrre- 
Pfal. 73. drc. In quedo luogo li adempì la profeda di Dauidt.il quale in no- 
me del Redentore li lamentaua, dicendo: Io fono dato podo in una 
TofTa profonda, in luogo ofeuro , & tenebrofb. 
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I L tcAo del /anco Euangciio (cgmu 1 8c dice, che uenuta 
Ja mattina, tutti i Principi de i Sacerdoà fì congrego tono 
inficme, & fecero menare il Signor nodro pcrprelcntar- 

lo a Pilato, ma esfi non aolfcro entrare nclprctorio,cioè 

nel luogo de} giudicio : il quale era in cala di Pilato, perche eflendo c- 
gli gentile , i Giudei non ui potcuano entrare^ fotto pena di irrcgula- 
riti : per ciò.egU uenne fuora, & dilTc loro. Che accula, ò che querela 
haucte centra qued'huomo ? £s(ì gli ri({>o(èra. Se codui non foife un 
malfattore non te rhauercsiìmo dato nelle mani. Vollero qui dar a 
intendere* quelli ribaldi di hauer gran làmitàin le ; Il cui zelo li dimo- Watt 
(Irauain perlcguitarc colui, che (Iccondo la lormalitia) meritaua di 
edere acCufato . Ma per' certo gran tridi erano ; poi che fi faccuano 
confeicntiadi entrare in cala di Pilato : &non haueuano rilguardo da 
incolpare a torto un’innocente, & domandargli la morte: Ma in que- ^ 

do fi adempì qiiel che di loro il Signor dilfc, ch’esfi s’inghiòttiuano d 
Camello, & non palceuano una picciola molca : perche esfi faccuano ' 
conto dcirirrcgufarità, ch’cpena ; & non fi curauano di commettere • 
l'homicidio , ch’c colpa. Faccianfi un poco innanzi i tedimoni ucri 
(dice Sant’ Agodino) dedicano in che colà quedo benigno Signore, 
fia malfattore. Venghino un poco quelli, che Ibno dati liberati dal 
Demonio , che gli tormcntaua . Faccianfi innanzi i cicchi , che da lui > 
lòno dati illuminati . Accodinfi quelli,chc lòno dati ritornati da mor 
tea ulta ; & tutti inficme dicano un poco il lor tcfHmonio , & dichia- ' 
rinorinnoccntìa del loro Saluatorc,la(uagranmilcricordia,&lalùa 
infinita pollanza . Ma,lccodoro non uengono non e marauiglia. Per 
l’innanzi era dato profetizato per Dauid ; Mi hanno rendutomale pf^ 
per bene : llche poteua dire il Signor nodro: poi che per fi degna dot > 
trina per tanti benefici;, & miracoli fatti ; & nondimeno acculato per ^ 

malfattore da quelli ingrati. MaPilato,nonfilàti&fitccndo di que- Lue 
da rilpoda; domandò piuinparticolarcdeldclitto,dclqualcl’accu* 
fiutano, & esfi non gli modrando, ne dicendo cofa ragioneuole ; co« 
mc Idcgnato gli dille: Pigliatelo uoi, & giudicatelo fecondo la uodra 
legge . Et esii rilpolèro. A'noinonclecito di ammazzar perlbna. 

San Giouan Chrilòdomo dice, che i làcerdoà dilTcro queda parola, 

-ò perche in quella Palqua era prohibito di giuditiare alcuno, oucro 
‘perche il fallo di chel’acculàuano, non s’appartcncoa ad esfi ; poi che 
• diceuano , ch’egli fi faceua Re. Oucro àncora perche non gli poteba- 
* no dar la morte nel modo, ch'csfidefiderauano. Pdtcuano bcnjNf»i-‘ 
dare un bcdemmiatorc , ma non potcuano Icntcntiarlo alla Croce; 

Lib. IIII. K perche 
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perche a far qucfto bifognaua , che fo(Te un giu dice per parte de ! Ri- 
mani i però dice ii tcflo , che gli diedero queda rilpoda, accioches*a« 
dcmpillè quello , che il Signor dilTe, dichiarando ch'egli doueua 
lire in croce. Quedi pertìdi,& ingrati faceuano poca dima di leuar 
lauitaalSaluatorcylcnon glileaauanoancoinlìemela fama , crocif- 
iggendolo come un ladrone. Hauendo poi fentico Pilato, che uno de 
1 mali , che gli erano imputati, era l'haucr commolFo, & rìuoltatoil po 
polo dalla Galilea (Ino in Gicrufàlem , (I allegrò affai , per mandat-r 
io al Re Hcrode ,che gouemaua quella prouincia ] & in quel tempo 
fi trouaua in Gierufàlem . 


La prejèntatione del Signore a Herode . 










Eoi anima mia, come il tuo (polo , il forte Sanlóne non 
reda di girar la ruota di (1 graui tormenti : poi che effen- 
do quafi che innanzi dì menato dalla cala di Caifa al pre- 
torio di Pilato ; che fono lontani (cttccento, & dnquan- 
ta quattro pasfl ; adeffo dà un’altra uolta, eflcndo mandato a riero- • 
de , che daua lontano cento , Se uinti pasfi ; & era tutta drada, che bi- 
fognatM andare all’io fo . Hcrode, quando lo uidde. Io rìccuccoa 

. gra®- 
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£rtindc allegrezza: perche per innanzi haucua dcTiicratòiJiuedcr’al' 
cuno de' lìioi miracoli ; & di udire la Tua dottrina. S. Ambrofio dice f 
cheHerodc non cercaua di ucdcrc,& intendere quelle cole con iic- Lue. »iv 
ro dclìderio di eflTcrlùo dilccpolo, macomchuomo uano, & che 
ilimaua il Saluatore per uno incantatore. Ma Giefu Che i sto ta^ 
ccua» lènza pur dire una parola. Perche Ilàia haueua detto di Iui,ch’c- 
gli ammutiria, & non aprirebbe la bocca, nel mocjp che là l’agnello le 
goto dinanzi al tolàtorc . Et oltra al non uolcr parlare, non uollc man-f 
co far miracolo alcuno: anzi uolle piu prello lòpporrarringiurie; il* 
cheegU fece per inlcenare, che dobbiamo piupreftoefl'cre ingiuria* 
ti, che adulati da i nouri nemici . Ma, le noi contidcrianao piu partico- 
h^entc quello fatto, trouaremo, che a nelfiin giudice il Signore lar 
feiòdi parlare, eccetto cheaqucllo Herode: perche in cala di Anna - 

parlò : in cala di Caife rilpolc alle domande, che gli furon fatte: il me- 
«lelimo fece con Pilato ; & qui importunato da Hcrode,non gli uollc 
zilponder parola. Non fu quello lenza millcrio, perche il Saluatore 
uolle calligarc Herode in quello ;poi ch’egU gli haucua toltala uo^, 

hauendo ratto decapitare S.Gio.Battilla, ch’era la liiauoce,chcchia> Ioan. i}. 
mauancldilcrto. Dimodo, cheilSignorcpcrqucllocrrorcgliritei^ Matr. s. 
aelafauclla ; quali che prononiiandolopcranatcma,& (communi* 
cato . Oucro potiamo ancora dire, che il creator noftro non uoUe 
parlare , ne far miracolo alcuno, per dichiarare, che colà llrauagante 
ùZf Se maslimc al tempo noftro , che nclTun Chtiftiano dclideri di uc> 
<leruifionc,òriuelatione. Perche le al ricco auaro , quando egli do- Lue. i«, 
mandaua , che un morto rifulcitalTc ^ Se che andalTè a predicare a’iùoi 
fratelli , ch’erano ancora in quello mondo , fii ribollo da Abraam , 
che gli baftauano Mose, & i Profeti , ch’c la dottnna del teftamento 
uecchio ; hor quantopiu deuebaftarea noi la facra Icrittura , poi che 
■col uecchio, habbiamo il nuouo teftamento; & non uoler cercare piu 
•di quello, che ci infegnalalàntafede? Vedendo poi Herode, ehe il luc. aj. 
Signore non gli rilpondeua, ne diccua colà alcuna, contra le quere- 
le, che gli dauanoi Tuoi auucrlàrij;& nonhaiiendo uoluto largii uei- 
dcre alcuna marauiglia , lo dilprezzò infieme con tutti gli altri di cala 
iiia, come s’egli folte llato un pazzo ; Si gli fé mettere una uefte bian- 
ca, ch’era a modo di uno Icapulario, che arriuaua lino in terra . Ma eiò 
non fu lènza mifterio, fi come nou S. Ambrolìo : perche in quella ue 
, fle bianca, li dimoftraua l’innoccntia dell’agnello lenza macola , che 
andana alla morte : nel cui làngue le ueftì di tutti i lànti martiri, che 

■ibnoi’anime loro , doucuano clicr fatte bianche, lanate, & purilìcace, 
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Afoc.}. fi comeuidde SanGiouanni nell’ApocaHnc. Significa ancora qad|a 
ueflcbiancalacaRità: la quale ci deue ucfiircdalpicdeallaccfia. La 
j figura della qualC)fuiachÌ3rczza>&(plcndore, cheurduadalleuc{tì 
di Giefu Ch R I s To fili monte T abor . La cui bianchezza, dice S.Mat* 
teo , era come neuc . O buon Gicfii Saluator mio , (àcerdote eterno ^ 
lécondo l’ordine diMdchifcdech ; horamai non ti nunca fc non la 
pianeta percelcbr^fiaMcflain quello lànto giorno di Pafqna , perla 
rcmisfionc di tutte le mie colpe, & peccati, & per quelledi tutto il 
mondo: & pcrfiifiragio ancora di tutte l’anime, che ti Hanno alpet* 
landò nel Limbo . L'amito , ti fu pollo (òpra la tcHain cala di Caifii ^ 
coprendoti lagioriofà fitccia ; per lignificare, & dareaconofeere la 
Ipcranza, che l'anima mia deue haucrc delle cofe eterne. La quale Sari 
Fpb. a. Paolo chiamò armatura della tclla , & morìone di làlute *• C^i in cali 

diHerode t’c flato mcll'o il Camilb bianco : per dimoHrarcla purità^ 
che i cuoi làccrdoti debbono hauerein tutte le loro atdoni: fi come an^ 
cora tutti iChrlHiani. Il Manipolo, & il Cordone ti fiiron dati nel^ 
ritorto, quando folli prclò: per fignificare, come ogni ChrillianO 
. I . deue Har legato, Sclòggctto a’tuoicomraandamenti ,& lànci confi* 
gli. La Stola ti làrà data, quando farailegato alla colonna: accioche 
io intenda, quanto fialòaue il giogo della tua Tanta legge . La Pianeta 
ancora ti làrà mellà, quando Tarai ucHito di unauclce di porpora a 
modo di Retaccioche per quello i figliuoli di Adam conoTcano, chp 
' tu uieni a merìtaigli il Regno del cielo . Non ti mancara ancora una 
Mitra di crudele Ipinc, ncmancoilbaHoncpalloralc,chelàràlacro^ 
ce : lòpra la quale làrai crocifilTo . I miniHripoi, che cu haurai, làranno 
i ladroni : uno de’ quali ti pregherà, chenel Memento, ti ricordi parti»* 
colarmcntedi lui dinanzi alpadre: acciò egli relli confblatoin quei 
tormenti. Confiderà dunque adellb anima mia, la grande afidittione 
del tuo Ipolò GicTu . Lalciahormai tante uarìefoggie del tuo uanoue 
(lire. Et,lcquando andrai ucftitahonellamente, làrai beffiita dalle 
perlònedci mondo , uedi cheilfigliuolo di Dio ancor elfo fii burlato; 
& portò di buona uoglia quella uelle bianca , ne fi curò di efler tenu- 
to per pazzo : con tutto che eglifia la Tapientia del Padre, llchee* 
gli fece , accioche tu per amor luo non ci curi delle uanità del mondo. 
Confiderà poi , come Herodc non trouando caulà di morte nel tuo a* 
mato Ipolb Giefii ,|lo tornò a rimandar a Pilato coli ucHito dibian- 
co . Or pen& che in quello ritorno (p orche ucmuanoaH’in giù, ) per 
la gran furia , che haucuano quegli , che lo menauano, il tuo Saluato- 
rc calcò molte uolte in terra , ò per dir meglio fu fatto cadere ; perco^ 

tendo 
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tendo la Tua diuina faccia fuiledure pietre; perche hauendo le mani 
legate dietro allelpallC) non fé nepotcua aiutare: di modo che b Tua 
perfònapioucua tutta (àngue. O Signor mio tu puoi ben neramente 
dire quelle parole di Dauid : Io (òno un uermc> & non huomo ; uitu- 
perio de gli huomini, & di(prcgio del popolo . Gli huomini uanno or 
dinarumente co i piedi per ledradc; ma tu uerme Tonto, concetto nel 
uentre della tua glorio fi madre per opera dello Spirito (ànto, camini 
conb faccia, percotcndola di pietra in pietra per la mia (ài uatione. 
Ma poi che tu Signor mio (ci uerme , io ti faccio offerta del mio cuo« 
re : il quale a^cor che fu di legno fragile, & corrotto , nondimeno 
flandouitqd^'htro, doucncarà forte, &animo(b, per confiderarc,& 
condderandp imi tare la tua (ànta pasdone . Quando poi Filato uid- 
de, che Herode gli haucua rimandato Giefu Chris to, San Loca di- 
ce, che douentoronoamici.'pcrcheperrinnanzi erano Aati grandi ne- 
mici: perche di già com me iaua la pietra del cantone a congiugnere le 
due pareti tanto feparate, come Gentili, &Hcbrei, col bitume, & 
calcina fatta col fuo pretk>fo (àngue . Il che afferma San Paolo dicen- 
do,ch’egli c la no (Ira pace,che fece di due popoli un (blo . In queda pa 
ce fu adempito ancora quel detto di Dauid : Io fui pacifico con quel- 
li, che abborriuano la pace . Vedianima, cberandata,&rìtornan 
del Saluator nodro da quelli giudici , causò la pace fra loro , che pri- 
ma non u'era. Pertanto, fc tu ancora bai qualche inimicitia col tuo 
prosfimo , & non gli perdoni per amor del tuo Signore, che per amor 
tuo uolle morire in Croce ; co(à ebbra è,che tu (èi peggio di Pilato, & 
piu peruerfb di Herode: ì quali douentorono amici, cfl'endo dato il 
mezano di quedo accordo Giefìi Ch R i S to , non piu morto, nu ui- 
uo in eterno. Confidcrino in quedo paffo iChridiani, cheimitano 
quede (ànte pedate di metter pace fra gli inimici, il gran bene,che fin- 
no : poi che la principal domanda, che il’fìgliuol di Dio portò al mon 
do, fu metter pace doiie ella non era . Il che fra molti altri luoghi, (i di 
modrainquedapacedi Herode con Pilato. Voglio ancora, che con- 
(idcrino tutti i Chridiani, che dretto conto hanno dadareil giorno 
ddgiudicio;poichc fenza ^arger (àngue, come feccil Saluator no- 
dro, & (enza perderla uita, lì come egli perde per noi ; ma Iblo con 
una parola, potendo metter pace, & far accordo fra gli inimici, & non 
lo fanno: anzi piu predo fìtrouano alcuni, che lì tanno molto bea 
pregare, & uendono molto care quattro parole, quando con elle pof- 
fono far accordare , & caulàr pace fra gUinimici . Io ricordo a quedi 
<ali, che Giefu Ch a 1 S to non ci infegnò coli : perch'egli (parie il dio 
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lingue, & diede la propria ulta lenza alcun premio , eccetto perche 
l'huomo tornaflc in pace con Dio.Si che anima, confiderà quanto Tof* 
le grande, & nera Tinnoccntia del tuo (polo ; poi chenon fi troua giu- 
dice alcuno, che con giuflitia lo condanni, né teflimonìo, che con ue 
rìtà raccuft . Anna prima lo mandò a Caifa , & egli lo mandò a Filato : 
il quale haucndogli domandato alcune cofe, neperò trouato in lui co 
fa degna di cafligo , lo mandò a Herode : & Herode hauendolo fatto 
ucllir di bianco lo rimandò al medefimo Filato ; quali clic dichiaran* 
do con qucH'atto la Tua grande in nocentia . O caroGielIi mio, ben di- 
ce Filato il uero, che non troua in te caufà di morte, perche la colpa d 
in me milèro peccatore : nondimeno per il grande amore, che tu mi 
porti, la giulHtia li elcquilce in tc.Io lòno il condennato alla morte eter 
na, & tu fei quello , che muori fulla croce per liberar me. A me (li co- 
Pfal. 6S. me dice Dauid) li troua il furto in mano , & tu ne It i per ciò flagella- 
to,& panici croce, chiodi, lancia, Se finalmente la morte . Tu trouarai 
anima, fc tu contempli bene, che Filato trouò tre occalioni, ò uoglia- 
.. mo dire rimedi]' per liberare il tuo Signore . Il primo fu il rimette lo 
in potere di Herode; prefupponcndo, che come huomo Galileo ,& 
del Tuo paefe, harebbeulàto clementia con lui . Il fecondo fu il rimet- 
terlo a gliillesfi Farilèi , & Sacerdoti , & maslimamente, quando eslì 
l««n. 19, l'accuforono, ch’egli fi faceua figliuolo di DioipcrchcS.Giouanni no 
ta, ch’egUhebbe paura, & ccrcauapcrl'auenirecon maggior diligcntia 
di liberarlo . Or quanto maggiormente anima mia, dei tu haucr timo 
re di colui , che tu credi , anzi fei certa , ch’egli è figliuolo di Dio : poi 
che Filato idolatra, & lènza fede, temeua nel lèntirio nominare hgliuo 
lo di Dio da quelli, che l'acculàuano: &haueua paura didouerlogiu 
dicare? Il terzo rimedio fu il ricordare il lorcoft urne di liberar uno 
condennato alla morte, nel giorno di Pafqua, per memoria della liber- 
tà datagli da Dio , quando gli cauò dell’Egitto ; accioche con quella 
occalìoneliberalTcrinnocentcCH a i sto: & accioche quell’altro Bar 
raba homicida, feditiolò ,& ladro , relfalTeinprigione, &folTeca- 
^ 1^ Rigato lècondo il merito. Mai perfidi, &olHnatiòiudeigrìdauano: 

“* * Nonliberar CHRiSToNazareno,maBarraba.£ccotiquianimailRe 
Achab, il qualelafcia andar libero colui, che merìtaua la morte, peril- 
che il Profeta gli dilTc da parte di Dio , che moriria lui col luo popo- 
lo per quella colà. Confiderà come il becco li manda al dilèrto;ilqua 
le poru i Tuoi peccati lòpra la lìia teRa . Barraba becco puzzolente c li- 
jLac. j 6. bcrato ; &Gicfu Chri sto anello innocente rcRa prigione, per el^ 
/cr condennato. O mio buon Giefu^che bumiltà grande c qucRa tua? 

Tu 
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Tu fci mcf!b al paro con un’huomo infàmcdclla (òrtc di Barraba, & la 
fopporti in paticnda . Ah Signor mio, io uoglio piu tofto clTcr legato 
co* cuoi land commandamentì ,& rilegata ancora co’tuoilànd confi* 
gli, & eflbnadoni ; col uoto di cadila , diobcdicnda,&dipouertà» 
che efTer libera co i miicri peccatori : i quali , come Barraba , lunno 
perduti perii diferto di quedo mondo . Amma tu uedi : Pilato d met* Ecd. {• 
te dinanzi a gli occhila uita,& la morte, guarda quel che piu ti pia* 
ce ; & dendi la mano, & piglia .LauitaèCHRisro ^Gieiìi, & Barra* 
ba c la morte . Confiderà bora tu , le uuoi efTer libera con la morte» 
per morir Tempre; oucro fc uuoi redar legata, &prefà con Chri- 
S To , eh c la ucra uita : la feruitù del quale c uero regnare. I legami di Eccl.tf. 
Gicfu fàpienda infinita , nella fàcra fcrittura fono chiamati legami di 5* 
falute; ma quegli di Barraba, fono catene dipcccato; con le quali il 
peccatore è legato . Barraba è qucd’huomo uecchio,qucdo corpo 
mortale,il quale c lafciatolibcro, operando contra la legge di Dio . £c 
l'innocente Gicfu, ch’c la figura del nodro fpirito , è il legato , & inca* 
tenato contra, ogni giudicia. Ben potria dire qui il Signore, di quedo 
popolo tanto crudele, quel che didcDauid; Hanno aperto fbpramc 21 . 
la loro bocca, come leone rapace, che rugge. Leone ,cherubbalafà* 
ma, & la uita del Redentor del mondo, fi può chiamare quedo popo* 
lo fenza pietà . Il fuo ruggito è molto fpauentofò, quando esfì domaa 
dano , clic fia liberato Barraba , &l'innocente Giefìi muora . C^i fi 
deue confiderare, che il Saluator nodro nel tempo della fua fàntisfima 
pasfione liberò duehuomini dalla morte . A Barraba fàluò la uita 
dd corpo , redando egli prefo : & quello liberato . L’altro fu il buon joan. it. 
ladrone , che fu liberato dalla morte dell’anima . Dal che noi intcndia 
tno,cheperi meriti della fànta pasGone di quedo immacolato agnel* 
lo, i buoni Chridiani redano liberi , &uiuono doppia uita , cioè loaa. if. 
del corpo, & dell’anima ;rifufcitandogloriofiil giorno del giudicio 
uniuerfale. Vn’altro rimedio ancora trouò Pilato per liberare il Sai* 
uatore Gicfu C h R i s to ; quando egli diffe : Io lo cadigarò; & cofi lo 
ladiarò andare. Ohimè, crudcl rimedio c quedo : & cola degna di gri 
raarauiglia . Adunque, chi mai non erròdcbbecfIcrcadigatOi& c- 
mcndato colui, che mai non feccpcccato ? O mifèrogiudicc,meglio 
haredi fatto, fc tu hauesG emendato la tua falfà giuditia: correggi pur 
tu il tuo gran fallo, perche diGiefu cfcritto,ch’cglicil Signor giudo Pfal.'/. 

& retto . T u puoi conofeer qui anima, che Pilato cadiga prima il Re- 
dentore nella fama , che nella perfbnatpoi ch’egli dice prima, io lo 
correggerò , Volendo inferire con quede parole, ch’egli folle de*; . . 
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gno di qualche caftigo: con tutto che prima haucflcpublicamentedet 
to ; Io non trouo in lui delitto alcuno . Quando in un libro ù troua 
qualche errore , fi fiiole emendare in due modi : leuando uia le let- 
tere , che ci fono di piu^oucro giugntndoiii quelle, che mancano. 
Ora, eficndo chiamato il Sai uator nofiro, Libro della uita,fcritto 
di dentro, & di fuora ; in lui non ci era che emendare , poi che non 
haueua in fc errore alcuno . Ma perche quegli Scribi , & Farilci igno» 
rami non làpeuano leggere in quello libro ; il quale una uo’ta gli 
diflc ; Leggete le (crittu re, perche efle danno tefìimonio di me . onde 
che esfi fi penfàuano ,che fofic lettera (buerchia il chiamarfi figliuolo 
di Dio . Et però fàceuano correggere il libro della uita , leuando quel 
che parcualoro, chefolTc fbuercnio , ch‘é rhonore:aggiugncndoui 
quel che pareua loro, chemancafie, ch’èildifbnore, &uergogna. 
Attendi dunque anima , & uedrai la correttionc di quello libro, 
come in meao del Pretorio , (ch’c un luogopublico) fu Ipogliato 
nudo : ilchc fii grandisfima uergogna al Saluator noflro . Dapoi Io 
legano alla colonna , & uengono fiìbito i correttori, ch’erano certi ri- 
baldoni gagliardi, & forti , con certi ramponi di ferro in mano , & cer- 
te flcllc di ferro acutisfime , chetano legate in capo di alcune cor- 
de, con chefaceuano le di(cipline,ò fruue. come uogliamo dire, 
& quiui cominciano a battere crudelmente le carni del manfiieto Gie 
fu: di forte, cheto faceuano tutto colar fangue dal piede alla teda. 
&lobatteuanocantodi(pietatamente,cheperle ferite in alcuni luo- 
ghi fi uedeuano Tofia. Poteua ben allora dire il Signor noflro : Io 
fui flagellato tuttofi giorno, & mi cafligorono la mattina. Io fono 
apparecchiato per riceu ere le battiture, c’i mio dolore mi Ila dinanzi 
a gli occhi: nondimeno io ammutì, & non aperfi la bocca, per quel- 
lo, chetufàcefli : leuada me quelle tue piaghe . Q^cAe parole che 
dice il tuo fpofoGiefu, ani ma mia, fono degne di gran compasfione: 
contemplale, & trattienti un poco in effe, che tu ui trouarai gran con- 
tento fptrituale. Penfàjcheil dolce C h R i sto patifee per te. 
Confiderà, come alleuoltcuolgendoiluolto, fubito quegli arrab- 
biati cani lo percuoteuano in quella diuina faccia: & attendi bene, 
ch’egli ti dice , che tu gli lieui le piaghe ; lequali, fe ben fono tue perii 
merito ,& per la colpa ; erano lue nondimeno per la pena, & dolore. 
Tu gli puoi leuare quelle piaghe , redando di peccare ; & gli puoi un- 
gere le ferite con Tunguento di contriiionc,& con l’olio di diuotio- 
ne, contemplando quem miderij . Non odi tu, che egli fi lamenta per 
lfàia,che le piaghe, le ferite, & le ammaccature del fuo corpo non 
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fono medicate con alcuno unguento , nèlegate con &(cia nelTuna? 
La caufà è quella , che pochi fono quelli f ch’cflercitano il camino ^i- 
rituale, riceuendo (pclToil (ùnto Sacramento : & di mille H trouari 
a pena uno, che ogni giorno lì ellcrciti condiuotione , & lagrime in 
contemplare un palTo tanto principale dcllapaslìonedelSignorno- 
ftro ; che none altro, che fargli honore. Sicheanimatun^intefoy 
in che modo fu emendato quello libro della uita, lènza errore alcu- 
no.nel quale fono fcritti tutti i predcflinad ;& la caufadellaloro prò- 
dellinatione . Quello c quel libro , che uiddeil Profeta; nel quale 
egli Ielle lamentatione, & cantico. Etquiui trouarai,checonlìdc- 
rando i fuoi gran dolori , che cominciorono nell’horto , & lìnirno fu 
la croce : potrai tu ancora lamentarti ogni giorno , cominciando dal- 
rhorto lino alla cala di Anna; & quindi fino alla cala di Caifii : lègui- 
tando poi per ordine tutte le llationi,fino a metterlo nel lèpolcro. 
Dapoi tu trouarai in quel libro ancora un cantico di allegrezza; al- 
legrandoti della tua làluatione. Perche! Santi dicono, che da quello 
teloro delia pasfionc del Signore, tu puoi contemplare dolendoti, & 
allegrandoti . Per di chiaratione della qual colà fi legge, che quan- 
do gli Angdi cantauano , Gloria Ila a Dio, & in terra pace a gU 
huomini di buona uolontà, nella naduità del SaIuacore;egli pollo 
nel prelèpio piangeua . Finalmente trouarai in quello predofo li- 
bro, Veh, cioè. Guai; che nella facra Icrittura c minaccia di morte* 
Perche il figliuolo di Dio morendo , uccilè la morte deUanollra col- 
pa: & la fua croce, fu l’arma uittoriolà contra il Demonio, princi- 
pe delle tenebre . Quello guai è ancora minaccia contra gli ingra- 
ti, che fi domendeano di beneficio fi grande. Perche colui è degno 
della morte eterna, che non den memoria di quella lènta pasfione» 
che ci fa godere la uiu perpetua; non uolcndo godere i Tuoi brutti y 
per uiuere eternamente * 
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ftando tuttauia Pjlatorifpofc. Adunque uolcte, ch’io fàccia crodfig^ 
gcrc il uoftroRc? Vedianima, come Pilato tcncuafcritto nel cuo* loan. 19. 
re quello titolo di Re, col quale nominò molte uolte il tuo creatore 
Ciefu Ch r I s to, fi come nota Sant'Agoflino : però deui tu an- 
cora haucrio fcolpito nel cuore , amandolo , defidcrandolo , & nomi- 
nandolo Tempre con riuercntia conia tualingua . Ora quei perfidi * 
Giudei, negando il Tuo ucro Re GicTu Christo, dificro,cheillor ’•* 
R e, & Signore era Celare; dinanzi al quale lo acculàriano dipeccato 
della maellà o{Telà,s’cgli nócaftigaua,& faceua morir CHRisTO,chc 
fifaccuaRe . Non potcuano quelli ribaldi dire limili parole con uc- 
rità : percheouando csfiuollcrolàrRcilRcdcntornollro,cglifiig- 
gi,& fi nafcole; fi come racconta San Giouanni. Et, elfendo ancora Ioan.tf. 
domandato da Pilato , s’cglicraRc;rilpolcgli,chciiruortgnonon 
era di quello mondo . Diceua bene il ucro il benedetto Giefu, perche 
egli era ucnuto al mondo non per clTcrc lèruito , ma per lcruire;& per 
far Ibggetti i cuori alla fede,& regnare Ipiritualnaentc nciraninie. Egli 
non contradiceua al dominio di Celare, il cui potere fi llendeua lòia- 
mente ne i corpi ; nè manco uietaua , che non le gli pagalTe il tributo » 
come esfi fingeuano, anzi ch’elTcndo flato (òpra ciò domandato dd 
fuoparere, rilpolc: Date a Celare quello che c di Celare , & a Dio lue.ze. 
quel ch'è di Dio . Ma come ch c ambitione fia un peccato di fi gran for 
za, ch’ella fola fu ballante di far inlànguinare il coltello di Hcrode 
nella pciionadi tanti lànciullini innocenti, che furono per Tuo com- .. 1 

mandamento uccifi : ballò ancora per far morire tanti làcerdod, co- 
me uccilc Doechldumeo per commandamento del ReSaul. Puotc 4-Rfg-»3* 
ancora rantola maledetta pelle dell'ambitione in Pilato ,*che lo fece 
peruertirc il giudicio, & fententiare alla morte colui, fhc per l’innanzi 
haueua pronunciato, & publicato per innocente; dSc per ciò mcriteuo- 
le di clTcr liberato . O peccato bombile , & abbominabile : o ambido- 
nepiu che Tigre crudele: con le tue ugnieuccidelli gli innocenti fan- 
ciulli , non perdonalli a i làcerdod di Dio: & quel ch’è molto peggio, 
tu lòia haut^ ardire di fare condennare alla morte horribile della ero 
ce il uero figliuolo di Dio .Pilato adunque, temendo di perdetela gra 
ria, & il làuore di Celare, fi determinò di fententiare alla mortel’in- *>• 
nocentisfimo agnello .Et, ledendo nel tribunale, condennò alla mor- 
te il nollroSaluatore, commandando, ch’egli folle crocifilfo in me- 
lo di due infami ladroni . V orrei anima, prima che palfasfimo piu in- 
nanzi, che tu notasfi,fi come dice San Giouanni, che Pilato diede di- 
vcrli dtoU al Saluator nollro . Yna uplub chiamò huomo,diccndo^ 
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tu (èiil tuo regno . Quando Pilato domandò al Redentore, (è egli era 
Re , erto con gran làpieneia gli rilpO'Ic ; Tu lo dici . Et dichiarando U 
condicione di tjucfto regno, aggiunte tubilo : Il mio regno non edi 
qucRo mondo . Intendi bene, anima mia, nota cjucfte parole. Se tu 
cuoi eflcr regno di quefto Retòprano, non deiefleredi qucfto mon- 
do . Egli ti ha creata per fc , confiderà, che tu fei pcllcgrina.per dichia- 
radone della qual co^,ti dicela fanuferittura, che Adam fu menato 
nel paradito tcrrcftre : clTcndo prima ftatp formato il tuo corpo , & 
ercataranimafuoradel Paradilò. Dimodoi che tè beni huomoftaua 
in quel Paraditb, non eflendo flato creato in cflb,fi doucua rìconotcc- 
ré di crtèr pellegrino , & regno di Dio, che non c di queflo mondo . 

S.Paoloconfideraua bcnislimorecccllcntia di quefto regno, quando 

dirto 1 Fratelli, hormai uoi non tete piu foreflieri , ma tete cittadini del P ‘ *' 
ciclo, fudditi di Dio, & compagni de i fand. Si che anima, fé la tua 
■conucrtàtione fina nelle cote eterne, (e tu tidomendcaraidituttelc 
coteuifibili , fètunon porrai affcttionediibrdinatanellecrcaturc,tu 
lei regno di Dio , il cuidominio , & principato non c di queflo monr 
do. 11 Saluator noftro (fi come pondera Sant’Agoflino) non di fle, 

41 mio regno non è inqnefto mondo, pcrchcegli regnain tuttcle co- 
le; in ciclo, in terra »& ne gliabisfi;madifle ; il mio regno none di 
c^ueflo mondo, perche egli non era uenuto per regnare, fe non ncl- 
Panimc : ilchc c proprio di folo Dio, non de gli Angeli, nè de gli huo- 
mini. Larifpofladunqueanimamia,chctu dei darcaPdato, quando ioan. 19 . 
«gli ridice; Ecco ittuoEe: farà che con gran femore tu ori con Dauid, Pfal.i . 
dicendo ; Tu fei mio Re, Dio mio , & Signor mio . Sci mio Re, per- 
che tu m’hai redento ; & fei flato per amor mio beffato , con gli habiri 
-regali addortb . Scindo Dio , perche tu mi creafli di niente, 8 l mi con 
-ecdcfti rertèrc, facendomi tuorc^o,&hcrcdità.Queftc, & tlmili 
■altre parole hai da trattare nella tua memoria in queflo lànto giorno ; 
hauendoprefente nelle tue orationi queflo Retòprano ; dicendo tpeP- 
{c uolte con grande amore , & affettione : T u fei mio Re, mio Dio, & 
mio Signore. Se tu confideri poi doppo queflo, in che modo queflo 
tuo Re fu adorato in catà di Pilato , ucdrai ch’egli fu ueftito di porj^ Ioan. 19 * 
ra,acciocbc tu fusfi riueftita, & douentasfi gratiofaa gli occhi di Dio, 
etfendoti lanata nel fuopretiotofangu e. Tu lo ucdrai porto a federe 
{òpra una tedia , acciochc tu hauesfi per tedia il cielo . 11 fuo feettro fu 
una canna, che fignifica le tuclcggierezzc, & dichiara la uanita del tuo 

cuore ,ch’cuanodigratia,&diucrità; ilqualcadogniucntoditen- 

-tadonc fi piega, come una canna. Lacorona poinonfu d’oro,o d arr • 
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^cnto, ma di acntis/ime, & pùngenti ^inc,lequaiiproduitcIama» 
ledctta tetra della Sinagoga in luogo di frutto . Perche di Id fu detto f 
chcycome heredità fiorile, & defèrta, non produrrìa fc non fpine al no« 
Q«n. !• Aro primo padre Adam . II che fu cflcquito poi nel fecondo Adam 
Chri STO Giefu, quando gli fiipofla quella corona di fpine fu la faa 
prctiofà tefla.O buon Giefu, gloria, &fàluee mia, poi che tu lei mio 
Ke,uoglio fìfTare gli occhi/ miei in te,per uedere quefH habià Reali,dc 
quelli ornamenti da Imperatore. Afpetta di gtvitia Pilato, alpetea 
un poco.non tilafciar uincere dalla furia di quelle uod, (òperdirme^ 
glìo di quei ruggiti di leoni, da i fìfchi de'fèrpenti , dall urlar de’lupi, de 
dall’abbaiar dc’cani, fé peggio fi può dirc)che gridano, lettalo , Icualo 
uia,& crodhggilo . Se tu mi dici,ch’egli è mio Re; lafdamelo al moneti 
contemplare un poco: & poi ch'egli patifee per me,lafcia almeno ch’ii> 
habbia un poco compasfìone di luL DoIceGiefu mio, che contrarietà 
cquefla ch’io uedo? Io tifèntopubIicareperRe;maquandoiorìguai’ 
do con attentione , non trotto in te legno alcuno^ che s’accordi eoa 
•quefla uerità. Anzi parmi,chc fc bene lei innocente, nondimeno lèi 
flato trattato non come Re , ma come un malfattore . Io uedo i tuoi 
piedi, che non folo fono difcalzi , ma ancora tutti fànguinofi . Lepian* 
te uedo tutte fcorricate, flracciati i nerui delle dita , per la doloro- 
fà giomata,che tu haucfli dall'horto, dotte fufli prefò^fìn che lei giun» 
toin calàdi Pilato . Ma quel che mi affligge terribilmente il cuore, 
.r • , . ; «, che rcfla ancora a far un uiaggio, di qui fino al monte Caluario, che 

clontanomillc ottocento, &duepasfi,portandolacroccin fpalla; 
fiche fòche ti farà fèndre ecccsfìuo dolore. Io confiderò le gambe, 
&le ginocchia , tutte tormentate, & in molte parti piagate perle 
4pcfrccadute. louedoiltuo flomaco delicato , ch’ècflenuato,& af- 
flitto dalla fame, poi ch’c hormai prefloamezo giorno, & lei anco- 
ra digiuno, non di tormenti, & dolori, madiogniripofò, Strillo^ 
ro: perche il fcrioppo amaro di aceto, & fiele, che tu beuerai fulr 
la croce per mia fànita , fidebbe pigliare a digiuno . Io contemplo 
quello feettro , che tu hai in mano , & uedo ch'egli è una canna legata 
' beneflrcttaconforti$fimecorde,chedtaglianolacamcfinoall’ofrae 
perche dall’hora in qua , che d pigliorono , èc legorono , mai faceuano 
altro quei miniflri, che darti crudelisfime flroppate horaper Icuard di 
terra quando cafcatii, bora pigliandoli IpafTo di tormentarti. Nó man 
catta ancora chi ti affliggclTe co’tuoi uaghi capcgli, piu biondi , & belr 
R«g. 14. lidi quelli di Abfàlon , perii quali molte uolte lenza alcuna pietà ti- 
randod dftceuano cadere in terra ; & per limedcfimi ridrandod d Io 

uauano 
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tuuano in piedi . Oime Signor mio , io uedo quella luà gloriola fào* 
da tutta liuida , & gonfiai per li tanti pugni, fcliiafiì ,& percoiTei. 
che t‘hanno dato . la uedo mal tratuta, &ofcurata per tanti ilomaco» 
fi fputi . La tua (anta bocca, dalla quale efeonò parole di uiU| uedo 
tutta piena di (àngue, accioche cofi tu fàtisfàccia per me al difetto dcl> 
la mia gola .Tutto il tuo corpo iniìeme aedo impiagato ^acdoche la Ioaa. tf. 
mia maligna carne cominci horamai a far fru tto, uedendo che tu in- 
nocente agnello (ci per amor fuo tormentato & afìRitto . Non mi par 
manco , che qucllacorona di (pine dimoftri , che tu fia Re ; anzi par- 
mi ch’ella uogha dire, che tu lèi il piu tribolato, & afflitto di quanti 
huomini hanno mài patito. Sola una uoce, gratisfimaallemieorec- 
chie,cquclla,chemidice: Ecco il tuo Re. Che fai anima mia J a che 
attendi ? come non ti domendehi del mondo , & di te flefla ancora , 
per aslimigliarti in qualchecofaaltuoRc, & Signore? Comeuuot 
tu , ch’egli ti pigli per ^ofà , fé tu non (arai limile a lui ? Ma uorrd io * 

fàperda te, in che cola ti pare di asfimigliard alui , elTcndo tu tutta 
inuolta , & auiluppata nelle colè del mondo ? V edi bene , che , (è non 
munitile, non tiaflbmiglialuiincolà nelTuna. In una loia teglia!^ 

(ornigli, la quale è quella , che tu porti lèmprc la canna in mano, ma 
differentemente : perche, alui fu data in mano per burla; ma tu la 
tieni da uero,& tene pretij, &uanti. Tuponiletueuanitàinma^ 
no , come una canna ; in elle ti occupi, & in effe fondi tutti i tuoi ' * 
'penfieri , anzi ch’io dubito, che tu non babbi detto in compagnia di 
-quel popolo quella gran pazzia, Noi nò habbiamo altro Re lè non Ce 
lare ; del quale m ti fii tributaria uolontariamente, ancor ch’d fia un 
tiranno; & abbandoni il tuo nero R e, & Signore Giefu Chris to, & 
non lèguitile fue pedate. Quello fallace mondo c un Re tiranno, del 
quale dille Giob, ch’egli ha il lùo imperio (òpra i figliuoli della fuper- Ioh.4, 
bia. Seil prelato lì (corda del coto tanto Rretto,chc deue dare delle lue 
'pccorellc,& continuamente le ne Ila per lecorti;che altro èquello,lc 
nondire con la uita, lè bene noi dice con la lingua, noi non habbiamo '• 

: altro Re che Celare? in quello s’ingannano, perche non foloilRcdel 
• cielo,ma ancora gli Re temporali piu fi fcruono, & hanno piu piacere, 

& piu fi edificano del buono clTcmpio, quanto piu ueggono che i pre- 
-lati fanno refidentia nei loro Vefcouadi, Oc cure ; non ulcendo, fe non ’ 

con necesfità , fuora del loro gregge : perche il buon pallore GielU 
Christo diire,chcilueropallorc,ch'éilprdato,debbeandarein- • ‘i 
nanzì alle lue pecorelle. Il reiigiolb ancora,che s’intriga in ncgotijlè- 
^lari^&fi rallegra di lafdare la fila ollèruantia,& Rar fuora del fuo 
. mona- 
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monafccriO) in cafà disignori ò d'altre peribnefècolari} che altro 
nonché adalta uocedicc con quel popolo: Noinonhabbiamoaltrq 
Re che Celare ? Lalcia anima, lalciaqucRa milèra fcggettione de) faU 
lo mondo , & Demonio Re tiranno, &uicni a uedere il tuo p^ro Ro 
GiefuCHRi STO, cheuuolcrcgnarein tc,retu tihumiliaraidi^rez* 
Cint, 5. xando quello fallace mondo. Vedi , chela Ipofa nella Cantica t'inuita 
a quella bella uida, dicendo cori:Vlcitcfuora,&uedeteiiReconla 
Tua diadema, con la quale l'ha coronato Tua madrenel giorno dclU 
Ibicnnicà, & allegrezza. Gran colè Ibno quelle , anima, che lo SpiritQ 
(anco dice in quelle parole , per la conlìdcrationc di quello giorno del 
Venerdì, accioche tu contempli il tuo Re Giefu Christo. Confi- 
derà prima , che fi dice , che tu hai da ufeir tuora : pcrchc,lè tu non ù 
parti dall’Egitto di quello fallace mondo , non puoi uedere*, nc con- 
templare la terra di promisfionc Ch r 1 s to Saluatore . Non puote la 
l.Reg.io J(.egina Sabba uenire in Gierulàlcm, per uedere, & parlare conSalor 
mone,lccondo il fuodefiderio,lènzalarciareilRcgno di Etiopia, & 
di Egitto , de i quali ella era fignora , fi come dice Giolèppe, Se tu anr 
eora anima uuoi uedere Giefu Nazareno, molto piu eccellente del Rp 
halomone, bifognala prima coQ, che tn efei fuora del mondo. Ea 
icconda,ti bifogna ulcirc di te delTa, per un modo di gran marauiglia j 
uedeodo cofi mal trattato n tuo Re , con tutto ch’egli fia Signore del- 
P&L 44. l’uniuerlb. Quella ulcita dichiarò Dauid, quando dilTc: Scordati del 
tuo popolo ; aoè di quellaBabiloniadc’ tuoi (enfi i & della cala di tuo 
■padre, ch’è la mifcriadcltuo peccato ;acciochc la tua bellezza piao- 
ciaa quello (oprano Re. Dt modo che, le Salomone ti dille che tu 
.ufeisfi fuora, tuo padre t'inlcgna didondetudeui ulcire;poich’cgli|i 
dicc,chctutidomentichi del tuo popolo ,lcparandotidaqucllo mi- 
. fero mondo, non comcla moglie di Loth, la quale le ben lafciò il po^ 

**’ polo di quella catriua compagnia , nondimeno nonlc ne/cordò , poi 
.che ella riuollè la tellaindictro : per ilchc la diurna giu Aitia la calligò 
rubitonell’iAe(lbluogo,facendoladòuentareuna^tuadi fole. Di 
modochelolcordarltdi quello popolo , è un perfetto difprezzo di 
tuttelecolcmondane. DifièancoraqueAolànto Profeta, che ti do> 
-mentichila calàdi tuo padre, che none lenonunrìnontiarela prima 
Tfal. 44. iheredità, che il primo Padre Adam cilalciùinunacalà in^ngata,& 
brutta,chefuilpeccato originale. Dd quale dille il medefimo Pro- 
pral.jo. . fcta:N e’peccad mi ha concepii to mia madre}. Diflc di molti, le bene 
c un (òlo , perche da lui nalcono le inclinationi , & habilità per molti , 
A diuerfi peccati . AI quale , le ben fi rimedia nel battefimo in quanto 
- . ..] alla 
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'alla colpa* rcda nondimeno la Tua efrccutionc nciranima quanto 
alla pena. Vuoi tu dunque, anima mia, contemplare il tuo Re eoa 
chiara uifta, netta il tuo cuore da ogni feccia di peccato : perche bea- 
ti Ibno 1 mondi di cuore j i quali meritano di ueder Dio . Elei fuo- 
ra di quelli cRremi, imitando la Regina Sabba, delia quale fi leg- 
ge , che lì partì da i confini della terra , per uederc il pacifico Re Sa- 
lomone . Non fono pochi imifterij, che Ranno nafeofti in quel- 
la hiRorìa , poi cheilSaluatorecidiflc per noRra confufione , che 
la Regina Sabba ci giudicata nello fpauentofo giorno del giudi- 
ciò . BaRi al prcfcnce intender qucRo , che Abraham non polTc* 
dette le ricchezze, che Dio gli promifè, fctegli prima non ufcì del 
('IO paefe di Caldea, & della calàdi Tuo padre: nè Rebecca uiddeil 
Tuo (polo Ifac, finche ella non uRì della compagnia di Tuo padre, 
& madre, & del proprio paefè. I tre Re maggi ancora nonmeri- 
torono di uedere, & adorare il fanciuliino Gicfu,fc prima non lì 
partirono da i loro Regni deH'Oriente. Cofi ancora tu non puoi 
uedcrc, & contemplare queRo fòle di giuRitia Re tuo, le tu non 
cfcifuora diq icRo mondo uano; & del tenebrolb Egitto del pec- 
cato. Perciò adunque ti difl'c Salomone quelchetu dei prima rare, 
ch’è ulcir fiora, acciochc tu meriti il fecondo , ch’è uedere ,& con- 
templare queRo uero Re Salomone figurato . QueRo modo di uc- 
der Ch R 1 s To, cun hauere compasfionedi lui, poi ch’cgHpa- 
tifeeper amor tuo, non per Tuo fallo. ancora un’imitar la fua (an- 

ta uiu: perche San Pietro dice, che il Signore nella pasfione ci lafciò 
cfTempio per imitare lefuepedate,leqiiali troiiarai (colpite per tut- 
ta la Tua iiita,ma (petialmente nella Tua pasfione|. Ma Dauid ci dichia- 
ra, douc noi dobbiamo affidar gli occhi , quando contempliamo il 
Redentor noRro ; poi che ci ammonifee, che lo guardiamo nella fac- 
cia. Non manca gente , anima mia , che guardi a Ch Ri sto, ma 
pochi lo guardano nella faccia. Alcuni gli guardano (e non le mani, 
&que(H fono quegli, chccercano i loro interesfi ,& le proprie con- 
iblationi : come leggiamo, che fecero coloro, che fi trouorono in 
quel cornuto , quando il Signor noRro (àtiò cinquemila perfone 
confi poco pane. Dai quali racconta S. Giouanni, cheilSaluato- 
rc fi nafcolc, perche lo uoleuano fàrRe.M.icg!i,thcrafapicntia in- 
finita , conofceua, checofloro lofaceuanoperinterefIe,& uidde che 
non gli guardauano, fe non alle mani; & perciò gli riprefe di qucRo. 
O mio buon Giefu, da hoggi in poi ti uoglio guardare in faccia, 
nonuoglio piuccrcare interesfi, acciochc tu non ti nalconda da mcw 
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Io ucdoy che ca non fuggi U Croce, & pur fuggiti da coloro , che ti 
uolcuanofarKc . Folti contento di drcrefchcrnito,& betìfato co- 
me Re, nondimeno non uolcltiil uafl'ailaggio di coloro, che tiuo- 
leuanodarcladegnità Regale. Io cercorò perrauehire, nonilmia, 
ma il tuo honore ; domandarò la tua gloria , & non il mio intercncy 
& la mia confolatione . Alcuni altri lo guardano nelle parole. Dei 
quali dice San Giouanni, che alcuni foldatidi quelli, ch’erano anda- 
ti a pigliare il Saluator nottro per commandamento del Fjrifci,ha- 
ucndolo udito parlare, ritornorono indietro marauigliati , &dicc- 
uano : Mai huomo alcuno parlò limili parole. Altri ancora lo guar- 
daiiano nciropcrc , come fanno gl’infermi ; i quali lo feguitauano per 
rihauerc la fanità da lui , uedendoi miracoli grandi, ch’egli faccua, 
(i comcil (ànto Euangclio racconta . Ma tu anima, non uoglio che lo 
guardi alle mani per interdfe, ne per udire dolci parole, ne per uc- 
dcrc miracoli. He fegni ; guarda il tuo Saluatore nella ficcia, contem- 
plalo net modo, chel’haucuano trattato i Giudei in quello giorno 
del Venerdì . Confiderà chi c colui , chepatilce; pen/àbencqud 
ch’egli fopporta; &auerti(ci bene per chi gli erano date tante pene, 
che tu trouarai che il tutto era per amor tuo ,& pure Iciingrata, & 
ti (cordi di fi gran benefìcio . T u dei ancora confìderare la corona • 
che in quello (ànto giorno di diede la Sinagoga dia madre; met- 
tendolo in publica uilla, ueltito di porpora come Re. Chiamò poi 
la fpofà quedo fanto giorno della paslìonc del Saluatore, giorno 
d'allegrezza .'perche i (uoi nemici fì rallegromo, facendo uendetta 
dciragncllo innocente; (àtiando la lor peruerlà uolontàiperilche il 
Saluatore la chiamò in altro modo bora de’fuoi inimici, & potedà 
delle tenebre. Fu ancora giorno d’allegrezza perqucdoclchientif- 
fimoRc, perche parlando egli con gli Apodoli Tuoi neU’ultima ce- 
na, dilfeche quello era un giorno, che egli haueua molto defìdera- 
to. £(Tendo dunque il ripo^deH’amQrc, l'hauer (àtisfìitto al defìde- 
rioin patir la morte perdard lauita, fc ben fu giorno di gran do- 
lore per il Saluatore, fu ancora di grande allegrezza a fuaMaedà, poi 
che già tanti anni defìderaua di uedere adempita la redentione del- 
rhuomo; la quale in quedo giorno fì adempì. Sin quianima tubai 
ueduto la gran fapicntia del tuo Re; la quale cglidimodrò didrug- 
gendo la uana (àpientia del mondo, poi che egli pregiò l’ingiurie, 
amò i tormenti, & dilprezzò gli honori. Gettò l’auaritia per terra 
(on la (ua pouertà,& didrude tutti! piaceri leniuali . Finalmente 
lùnfc l’honor del mondo, con rinfamia,& morte della fua pretio- 
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& croce ; 3 che non harìa potuto Far nefluno » (c non haueiTc hauu» 
to portanza infìnita ; nc perfòna (1 faria mai ingegnata tale arte, 

(e non crala Ibmma fàpientia . O ualorolb Re, che Iblo foftiba- ^ 
/tante di ammazzar b beftia crudele, gettando il fuo corpo nel fuo- 
co , uincendo SatanalTb Re de i lùpcrbi, & il fuo corpo millico, 
che fono tutti quegli , che fcguitano le fue ueltigic. Quefto Re 
crudele tiranneggiaua l’anime ; fir giorno, & notte accufàuai pec- 
catori, figliuoli di Adam . Ma tu lo uinceRrualorolàmcnte , come 
uinlè Dauid il gigante Golia col ba/lone, & conia fromba,leuan- i.Reg.i|k 
do uia l’obbrobrio del popolo d’ifrael . La fromba» che per ferire 
fiuolca,c il tuo làntislìmo corpo , 3 quale fi ua riuoltando tutta 
quella notte, & tutto hoggi, da Anna a Cailà,da Caifa a Pilato, 
da Pilato a Herode , di li dà un’altra girata, & torna a Pilato, fin 
che rendendo lo ^irìto fuUa croce, ulcirà come pietra, dal brac- 
cio della uirtn onnipotente , nè perciò lalciando Tunione per- 
/bnale del Verbo , diftruggerai il fiiperbo gigante , gettando per 
terra il Principe delle tenebre . Vlcirai in campagna per combat- 
tere con un baftone , portando una molto grauc Croce addofib^ 
acciochc quella (bllenti me , come fi appoggia il uecchio col ba- 
/Ione . O anima mia, le tu girasfi quella fromba parecchie uolte al 
giorno nelle tue tribolationi ; &(etu confidcra$fi come quello tuo 
Re C H R I s T o Giefii andaua girando da un principe all’altro, 
combattendo per acquillarti in battaglia, uincendo quel Re tiran- 
no, cheti pollèdcua,o come doucntardli gagliarda, ànimolà,. & . 

honoratame-nte uinccrclli, feruendoti di quelle armi, conle quali ^ 
hebbe uittoriad figliuolo di Dio. In quello conlìllc lauittoria di 
tuttiituoi contrari], fetunonti Icordarai della pasfione,& dei tor- 
menti, che quello clemente Re patì per rilcattarti . Habbidunque 
quello auilò anima , che Ictuiàfai regno di qucRp Re^^r^rcuaw 
bc gouemata coq la ucrga della «juitàfqauemcnte. Perche Dauia ppjj| 
dice, che la uergd del règrlb di Òio, è dritta ,giuHa, 6c lenza alprczza . 

L’Angelo Gabriel non dirte alla Regina del ciclo, che quello Re re- Lue. r. 
gnerebbe nella cala di Elàu, ma nella cala di Giacob; perii quale lo- 
ro, figurati tutti gli amici di Dio , prcdcllinati , che lòno lottatori 
forti, che fi affaticano, & uincono tutto il mondo. In cala di Elàu 
poi che lòno i cattiiii dannati , non rcgnaquclloRepcr grana, & 

Ibauitàdi amore, ma con alprczza, & rigorofità digiulliria . Dei 
quali dice Dauid : Tu gli reggerai con ucrga di ferro. Il ferro è ffal». 
alpcro , col quale gli ollinati, & duri di uolontà meritano di clTcr 
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tormentati . In queda ca(à dìGiacob dice TAn^elO} che C«KiSTtf 
regnerà per (èmpre : per dichiarare , che (blo il luo rc^no è eterno . 
^ j II grande Alcd'andro fu potente in Macedonia y ualorofbii Re Ciro - 
inlrai Perii, molto (limato fu Cefàre Augufto fraìKomani, ma tut- 
ti paiforono comefàctta uelocc, che ua per Tana, & come ombra, 
che non lafcia fcgnalc , ne uefbgio alcuno. Solo il regno di Gicfìi 
Ch Ris TO cqucllo,cherempredura:alqualclatcrra,ilciclo,gIl 
Angeli, &gli huomtni podbno dire a bocca piena, quello che Da- 
Kal.zs* uiddiiTe al principio di quello Capitolo: Tu fei mio Signore , mio 
Re,&mioDio. O mio buon Giefu, o Maedà infìnita, Rcpacifi- 
co, che tali (bno gli ornamenti tuoi, io ti prego che in quedogior* 
no della tua (anta paslione, tu mi concedati tuo aiuto, accioche io 
da numerato fra quelli del tuo regno , & che io mi conformi alla tua 
uolontà , in dilprczzare il uano honor mondano ,& defidcrarrin-, 
giurie per amor tuo , abbracciando con buona , & uera uolontà la 
tua (anta Croce . Et perche tu mi hai guadagnato uirilmente in 
battaglia, dn da bora mifo (oggetto alla tua iantisiìma uolontà . 
Tuac ranimamia per crcatione,Sctua un’altra uolta per redentio- 
nc . Si che ti prego , che tu gouerni i miei defidcrij , & guidi le mie. 
parole , accioche le mie opere ti rendano nalTallaggio, òtobedicn- 
tia, &che in ogni mia attione, io da tuo tributario, imitando quei 
uenti quattro uecchi dd ciclo , i quali cauandod le Corone dalla te-. 
Ila, &prodratia’tuoi piedi diccuano : Gloria & honore da a Dio, 
Ap0c.4. ^ fcderelópra il crono, &dmilmcnte all’agnello. Tutti gli 

AngelilaudinoteRe mio, & Dio mio. I cidi, & la terra con tutte le 
creature, cantino le tue laudi fenza fine . Amen. 


thè qui màncddeUd fdfsione del Signor nojlro , fi> 
•>' ' tràt$4 nel fettime libro di qnejle ofere , 
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V (^onif il giorno del Sahbato , T anima dehhe hauere ' 
] . ^piefii- R I s T o prefente nella mem6ria\^^ _ ^ 

contemplandolo come fio f^ofi i 

’ - Capv 
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O N fì deue laiaare anima iifiia di ' (croar: il Sabbato 
1 ordine de gli akn giorni 'i però apprdcntcrai oUatiia 
memoria il%io dolce Giefù » contctnplandolò corno 
tuo caro t&dilcctofpolb» 'Loparòie^ciic ca gli dirai 


.x.a>D 
ff .lùt 


focale, & mentalmente y fono qacllcy cKci diffc la /polà nella Can* 
ticayconun ferncntc amoi%: il mio diletto a tme^ òdio a lui. 

<^c(lc fono parole di tanta ammirationc , di tanto ipiritó , 6 c tàn*« 
toolcnre, chefeben fono molto guardatcy&xxxiltderace > paiono 
tiondimcno'piu prcfto una ciflfra , che fentehtia intiera. San £cr-> .j .jatO 
nardo dice y che la Ipofa parlaua per la grande abbondantia di piar* 
cere , & contento^ ch’ella haucua nclcuorc ; ma non pcròcon paro- 
le lòuerchiey ma al parere molto mozze. Colà chiara èy che clU non ~ il 

può ftarc in rutto chetay ne in tutto parlare, ne dire perfettamente co- 
te alcuna» le non per ceiuii . O forza grande deldluino amore : Ibauhà 
grande ; che ti laici fentire , ma non ti laici dichiarare conparolc . Chi 
«ara , àniiVia mia, l’interprete di qu cUc parole piene di lì Ibauc amore y 
Icnonrideiro Spirito lànto, che le dilTc ; il quale, fi chiama & è amor 
fànto ? Quello c un paradilb molto olcuro : però , eccetto lui, non fi 
trona altricki poflabene intenderlo . 11 mio amato CHRisTo,amCy 
'&ÌO a lui. Se qiiiparialTe l’intelletto, egli filalciarìa intendere, lì come ■*' 
dice SjBcmardo: maqui pa^Ia^afFcctOycanunalinguadiuolontàa- 
-mùrolày però none gran colà , che Tintellctto nollro reiH come igno- 
rante . Quella c la buona parola , che Dauid dilTe di hauer mandato pfal. 44. 
-fuora, ò come fi dice uomitata, ò ruttato dal luo cuore : come auiene 
<|uando fi ha mangiato qualche conlcrua, ò cancllayògarofàiiyò limi- 
li altre cofe, che qudfiiap orar perla bocca, per forza.bilbgna, che fia 
fbaue . Coli ancora la làuta Ijio là, ch’erapienadcB’amor di Dio,& ruc 
^quella buona parola dicendo’: 11 mio amato Chrì STO a me; &io 
^hii.Maacciocb'dquélleparoIe s.’intendino meglio, làrà bene di ag- 
giiignerci quel che manca . La prima co£i che (t debbe aggkignere a 
:quelle parqle , £irà dir : linaio amato ^olb Gielii Ch R i ^ to« 
iju Lib.ìIII. L s beUo, 
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Cast. 5. bello, &a(làl badante per me :& io (bnnialponigratio(à)ft: una gio* 
ia ^(lueniepte per lui . Quanto fu grande la bellezza di quedo (polo 
Gielu, non fi troua lingua, che lo polTa dichiarare : perche S. Tornalo 
dicc,chc’ihtrc'colèconlide la bellezza]. prima nella dignità dei 

membri . La Icconda nella proportione , & mifura ragioneuole di eia- 
Icuno diesli. La terza in un bollo, &uago colore. Tu ttequede colè 
come degnamente fi dimodrihó nel Sai iiatornodro, lo proual'idclTa 
ragione , poi che il Tuo corpo fu opera dello Spirito lènto , che l’orga- 
aizò nd uencrc dlMaria* Vergine . Di modo che lì come lino aliempp 
Gea.i. CnRiSTo'non dimaiil piu ccccllcntecorpodi quello di Adam', 
perche lo formò Dìo ; coli ancora nc brinai nc poi, li troucrà una b^ 
ffal. 44. lezza limile a quelli del Redento r nomo. Coli confermò Dauid,qua-^ 
do marauigliandoli della lìia dilpodezza, & leggiadria dilfc : Signore 
tu fei piu bello di tutti i figliuoli de gli hiiomini ; de i tuoi labri Ibn^ie- 
ni di gratta . Vbglioanima, che tu contempb la bellezza di quedo tuo 
^lo , iolo quanto ai colori , acciochc tu gii porti maggiore affettio- 
Cant. ). ne. La ^olaidedàncUa Cantica dichiarò alk guardie, chelcdoman- 
dauano del fuolpolb, di die colore egH era, dicendo: Il mio amato 
Ch r I s to è bianco , & rolTo ; & c dato fcdto fra molti migliaia. Dif* 
Sap. 7. lè,chc egli era biaco per parte della fuadiuinità, perche il Sauio lo chia 

mò bianchezza delia luce eterna, Ipecchioicnzamacula, &imagine 
ddlabontà del Padre . Non feppea che maggior bianchezza aslimi- 
gliarlo,che a quella dcllaluce, & luce eterna :accìocKe raccontando la 
(tu b^zza, dichiaradc ancora lafuaincdabilcnatiuità. Atalche,fi 
comeil raggio nafte dal Sole, coll il V erbo nafte eternamente dal Pa- 
dre, redando ftmpre unftilo Dio 'in cfTcntiaj&didintoinperibne, 
Padre,Figliuolo, & Spirito lènto . Q^do dichiarò .ridcllb Verbo in- 
foan. t*. carnato, quando dilTe : Io,& mio padre fiamo una colè idellè. S.AgOr 
ftino dice , che in quededucparolc^ ilSignorc gettò per terra due Ca- 
pitani, ebe adcrmauano due diuerlè herefic , dicendo : lo , & mio Par 
i dre fiamo una cofa idellè ; dimodrò Tunità in clTchtia, per confonde- 
re Arrio.& quando dilfc, fiamo,fignificò la pruralkà delle perlbne di- 
uinc, pef conuinccrcSabcIHp. Di modo chela bcllczzadi quedo Ipo- 
fo è tanto perfetta, ch’ella fichiama bianchezzadclla luce eterna. 
Didè di piu, ch’egli è Ipecchio/èhza macula, perequale potremo ior 
tendere i'anima lua lènrisfima, poichedlaètantopiira, tanto lèuia, 
de rapprclènutrice di ogni purità • Subito ch’ella fii creata , hebbe la 
beatifica uifionc di Dio , & nodtia di tutte iecolèpadate^ prcfcnti, ÒC 
da ucnire , hauendo aaconnotitia di tutti gamici fuoiprededinati: 

i ' nei 
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M i juaU «Jo^ucua hauer uini4,fic cffctto la fua facrata pasfione. Di mo~ 

do ^|K(jticfto/pcccWoriluc«itc, illuminato di tanto alta (àpicntia,po a 

jmdiremolto BBCgliq dcliàuio Salomone,* Io ho auanzato tutti i mici Ctnt." 
paflaa,in tìpicntia. Qucfti fqno i fiori, & i ponii, chcii picciolino Gic- 
lu doma«daua,i^ando cheper il grande amore, & defiderio della no- 
lira rcdcntionc dice , che lì era amalato nelle uilccre della fua gloriofa 
madre . Fiori fono i predeftinati amici di Dio, che uiuono come fiori, 
confei'uMdola loro purità , & làntificatione, per grada. Sono ancora 
pomi ^ontcn, che danno lèmpee odore di buono eflempio . Dille 

ri n fpofo,èl'iraagine della bontà di 

li che poturoo dire con ragione del fuolàntislìmo còrpo . O che 

X j* jfnaginc di tottil lauoro, fatta per mano della bon- ’ 

ta di Dio . Cofi confermò 1‘ Angelo,ouando, elfendo domandato dal- 
UgIonofaVcrgme,nfporc; LoSpintofanto uerràin tc.comefeha- Lue.,, 
ueffe uoluto dire ; 11 maeftro di quella opera, non liràaltri chela bon 
T - . X ^ V ® attnbuifce allo Spirito lànto - Tutta la làntisfima 

irinita inlieme organjzò quel facrato corpo ddSaluatornoftro. & 
creo quella benedetta anima : Ma fi diccparticolarmcntc, che ciò foi: 

le opera deUo Spinto lànto , perche quella opera del farfihuorooU fi- 
gliuolo di Dio, fu opera di amore; il quale fi attribuifee allo Spirito 
lanto. Si concludeadunquebcniafimo, che quella imagine crappre- 
fematnee d?Ua bontàdi Dio ;poicherAngdq dichiarò, che lo W 
ntofaDto,aquaIeòb^infinita,doueuadrernc il Maeftro. Se tu 
uumancomanimamia, uedercin chemodoii corno del tuo Saluato- 
re climagine della bontà di Dio , dipinta di bianco. & rolTo , poni gli 
occhi tuoi in uncroafilToj&ucdrailafuapretiofapitturafull’albcro 
della Croce. Tu uedrai la fua faccia tutta bianca peri (puri: uedraii 
piedi , le man, , & tutto il refto del corpo dipinto di roflh pet il molto 
Iwgucjchedaluielcc: Qudlaàbai ueramenteunaimagineperfe*»- 
rnlima dipatienaa,&d-humiltà^ichcclU&oratiOK pregando fl 

Padre, cheperdoniaTuoicrodfifiori, &promette il paradifod buon 

ladrone, che poco innanzi lo beftemmiaua . Lefue uefti laida a que- 
gli, che 1 haueiianocroafilfo: raccomanda la Madre allApolloloGio Lue. II. 

uanni filo amico ; & Iparte con le braeda aperte gratic grandisfime ; I«*«. i 
quando ella f^uua mancarfi Unita. Oimagincucramenredibontà 
wfiiuu,rc^aledellagran mifericordiadi Dio^fpofo dolcisfimo dd- 
Mime, Bunco , perche tu fei Dio , Se Iplcndore dcUaluce eterna , & 
rollo poi chefci huomo ; tinto di qudcolore col tuo lingue fparfo nd 
tempo ddla tua làuta p^fione # Hormai,^ anima , tu hai iicduro la ua- 
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-ghezza dei colori del tuo (polo, ch’egli è bianca^eflendo Dio^ 8t 
roflo) & colorito come un rubino, dlcndo uerohuomo , tinto del 
proprio (àngue , acdochc con edo cacciasfi uiaietue macchie, cìiè 
cu haiicuiaddollb perii peccato; il qualccitàcCua tanto diforme, 
brutta, chegli Angeli non ti potcuano guardare ^ Tu hai ancore inte> 
fo la (ita gran (àpicmia, molto maggiore di quella di Salomone : per- 
che egli c Dio onnipotente , piu forte di Sanfone, poi ch’egli può tut- 
to quel ch’ciuuolc. Emendo dunquequedo (pofo tanto perfetto, (à- 
uio, bello, & forte, ò ben ragione anima,checudiail(iper queffo 
iànto (polàiitlo . £e peraffettionarti piu a qnedo tuo degno (poto, dt- 
Tai con fuifeerato dclidcrio ; Il mio amato (pofo Giefu CHRltfrb 
mi pare tuttala bellezza infieme raccolta, &il mioteforo prctio(b ; 
il quale io (blo amo : perche egli è (lato fcelio fra le molte migliaia 
f)c’ Cherubini , & de gli Angeli , & io (bno quella , che egli defidcra , 
& ama teneramente^ fra tutte le creature dcll’uniuerib .Pertanto, 
C H R I $ T o mio amato (po(bamc,&ioalui. Dall'altra parte poi 
pare, chcfia gran marauiglia, chcuho (pofo tanto perfetto, uogliR 
unto bene ali’anime, che pare ch’egli non attenda mai ad altro ,’che à 
far loro nuoue gratic ; eflcndoclfe quelle che fono. Se tu confideri 
bene anima , tu non trouerai in te cola, che quc(K) (pofo debba ama-t 
re , & hai in te molte cofe , ch’egli debba odiare ; poi cheil tuo capi- 
tale ; & la tua dota» non fono (e non infiniti peccati. Egli (blo ^ 
buono peredentia , perche egli è infinita bontà . Egli'ò la fonte della 
quale nalcono tutti i beni, che in tefono come pittura . Gieremià 
dice, chela tuafàcda c negra come carbone, poi che ti mancòlalu-^ 
ce, & lo (plcndor della gratia, la quale tu perderti perii peccato . Per- 
duu poi quella bdlczza ; tu rciìicomc una mora brutta, & negra. 
Edendo dunque tu tale, & che ti riccuapcr (po(à il uero Mose Ch r 1- 
«To benedetto ; Io dico bene, che Maria (ìialbrella ha ragione dima- 
fauigliarfi . Che grande rt uporc , & che gran ammiratione c per la na-^ 
Mna.ia. tura de gli Angeli (i quali eifendo fpiriti, hanno maggior confor- 
mità con Dio, ch’è(pirito)ucdendo, che querto (polo habbia tanto 
' amato una £tiopc(Ta brutu , & (colorita, chepcramorfuo fi fece; 
huomo ; né bartò querto,che uoUcàncorapcr tutti gii huomini mo- 
rire , fiicendogii col fuo (ùnto amore di carboni o(cnrì , & (penti , do- 
nentare raggi di uiualucc, fi come gli uiddc'Ezechiel neMa uifionedi 
quei (ànti animali? dico che'di querto gK Angeli rcrtano rtupiti ; Si 
certo che con ragione . O anima mia tanto amata , lenza tuo meri- 
to, Si tanto fauoriu dal Padcc eterno , ch’eglipolè il fuo cuore appref* 
E fo . 


Trc.t. 
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fodi tc: di chef! marauigliò aflàiiliàntoGiob ; c posfibilc, che tu ri 
ritiri f anzi ^uggi > non uolcndo accodare il tuo cuore al tuo Ipofb 
ChRI sto I ma tene dai finemorata, & lbmmcr(ànelpcccato,& tan- 
to lei negligente in obedirc alla Tua làntislì ma legge? Gran cecità c cjue 
da, che tu hai gliocchi,&non uedij hai le mani, & i piedi, & non 
open bene , ne camini per la uia di Dio, ma tc ne dai come una datua 
morta. Hormaichora,chctuti lieui,anzi ch’èpiu che bora di pian- 
gere il tuo peccato, & di far penitentia delle tue iniquità . Se tu hai fot- 
to tradimento , toma al tuo Ipolbamoreuolc, che per te ha (parlò il 
iàngue, & ha olhrrto la propria ulta infacrificio (òlla croce ; inui- 
candoti ,ehe tu babbi certa (peranza di ottenerperdono , (c tu ritor- 
nerai a lui per la uia del (ànto amore. Bilògna adunque anima mia, 
che per piacere al tuo (polo, ti adorni tu ancora di quei colori, & 
cheti uedi alla' fo^ia,chetuhai intelò eflerfi uedito lui;accioche 
a quedo modo tu contenti a chi tanto t‘ama . II Sauio Salomone Prou. ) i. 
dice, che quella fortisfima donna (i uclHua di rcnlò, & porpora, 
che non è altro, (è non color bianco , Se rodò : i quali hai già uido,che 
danno gran bellezza allo (polò Ch R i s tÓ. Didc ancora clToSa- ^Ql 
uio , che il pretio di queda ualorolà donna è fi grande , che egli ha 
da uenirc da gli ultimi confini della terra. Due grandisfimi cdremi , 

(le tu confidcri bcne)troueraiin GicIuChri sto. L’uno credere 
Dio, & l’altro èrelTerc huomo. Di qui uicne il pretio col quale Id 
redenta anima. Pcrchecolui,chepcramortuopatifcc, cuero Dio, 

& ucro huomo. Tu lei la donna forte, che con animo (à fortezza 
hai da tener tutte le cole create (òtto i piedi, amando fedelmente 
per continua memoria il tuo unico (polò Giefu . V edi che Sant’ Ago- 
dino dice, che Dio diede il dominio di tutte le creature al primo pa- 
drc'Adam , accioche Ce ne (cruide nc’luoi bilògni : & godelTc del crea- 
tore pe’ifijoripolò , &fclicità . Scruiti di ogni colà; manonamarc, 
fc non il tuo (polo con tutto il cuore .'perche (è tu (ci donna , fprte in 
quedo ti dei dimodrarc animolà in che tu non ami creatura alcu- 
na di fòrte, che poda inquietare il tuo cuore. Pfrehe quando l’af- 
fetrione della creatura dà didurbo , légno c,che ella chiama guer- 
ra, poi che di già l’acqua chiara. de’ tuoi buoni penfieri s'intorbi- 
da . Ma, tu come ualorolà , & magnanima ^ nbh ti dei rniani- 
rc, ma domanda aiuto at tuo fortisfimo fpolò , &fpcgniaqucdo 
modo lapicciola fiamma , accioche crefccndo non abbruci tuttala ca- 

fa. Taglia fubito la podema, accioche il tuo cuore non (i putrefac- 
cia, & marcifca .Fuggiicoccalioni,&corrìncUcbracciaddcuoanaar 

to 
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to(po(ò, il quale fulU croccila apparecchiato' per rìccuertì » Etere* 
di mi certo» che tu non hai altro rimedio che queilo » per reAar yinci- 
crice in fi pcricoloià battaglia : nella uittorìa della quale ti fi dà perpre 
mioGiefu Christo tuo fpo(b,atte(b che trionfo tanto eccellente 
ronfi può pagare ne co’cieli » ne con laterra» nèconncfTunodc gli 
Angeli. Maèdouere»cheaque(lahonoratadonna »la quale abban- 
donò ogni colà , le (la dato in premio colui» che uale il tutto; cioè 
Prou. 1 j . Tillelfo creatore. Per il quale tutte le colè hanno l’cflcrc . La tela bian- 
ca di ren(b»del|aqualetihaida uefUre» eia purità, &laca(Htà» che 
tu debbi hauere il nell’intcriore » come nell'ederiore. Il ren/ò fi tede 
con illodoppio» che ti dimodra che la tua caditàdebbe ancorici ef> 
lèr doppia ; di fuora prima dfendo honeda nel parlare » & conuerfàre 
col prosfìmo : & di dentro di metter guardia a'tuoi pcnricrì ; accioche 
il tuo pnrisfìmofpofb Chri sto nontrouiinte naacula alcuna che 
• •« giidirpfaccia»an2Ìchecompiacendotidcllatuapurità»tidicaquellcpa 
Cant. 4. rolc» ch’egli difTealla fpofà nella Cantica : Spola mia diletta» tu /ci tut- 
ta gratio/à» & bella ; & in te non li troua macula alcuna . Ricordati ani 
Dao.3. che quei tre fanciulli, chefiirono mes/i nella fornace ardente in Ba 

bilonia» non li abbruciomo » perche erano tre » & erano giouanettì . 
Ncllapucritiafìdimodra la integrità, & cadità pura»percheifanciul- 
lipiccioli lònolontoniadaognicomitttione. Nel numero di tre» lo 
Spirito lànto ti auilà » che nella maggior trìbolatione» che ti darà la tua 
laifualità»tu ti dei guardare di tre colè, accioche il fuoco non t’abbru- 
ci ; le quali fono quede : I cattiui pcnfìeri » le brutte parole , & i tocca* 
menti non leciti. Perche con queda cautela il fuoco artificiale babilo- 
nico non ti darà &didio » ne ti farà bruna col fuo fumo» accioche tu 
dilpiaccìa al tuo Ipofb . Ma accioche tu non penfì» che quedo lì poflà 
fere con le pròprie forre» aggiunlè fobito il Profeu , che co i primi- tre 
uenne un’altro, & erano quattro : il quale fu ueduto dal Re Nabuedo- 
nofbr » che dillè» che egli eralimileal figliuolo di Dio . Colà chiara è 
anima» che Chri sto tuo /polo èDioetcrno » Verbo unico del Pa- 
dre. Però non tdhcre» cheta non lei loia nella battaglia» la quale ti lì 
fii contea la cadità. Il tuo ^olò è dalla tua parte» fi che chiamalo con 
gran uoce » come chiamauano quji tre fanciulli . Non abbandonar 
farmi inuitte dell'orationc : confidecachc nei uedimenti» nei cape? 
gli » nè colà alcuna »altro che i legami diqud fanciulli » hebbero forza 
di abbrudare il fuoco . Coli tu ancora non patirai pregiudicio nè dan 
no alcuno, difendendo con l'aiuto del tuo /polo Gie/ìi» nella tua bella 
& bianca uede di purità » & d’honedà . 11 color rolTo poi » col quale ti 
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dciacTornare,uc(lendotidipotporacomequcllarortedonna ; clapu* 
ra confcicntia , infìammata dell’amorcdi quefto tuo dolce fpofò Gtc> 
fu Saluatorc; dcfidcrando di edere un Serafìno^in amario;poi che cgU 
tanto t’ama. Puoi ancora ornarti di quedo colore, amando tutte l’opt 
re buone, chc&nnoìlcruìdi Dio; perche non potendo tu amare, & 
operare, le non per una; uada nondimeno tantoinnanziiltuodedde- 
rio,chctuami,&tcnghipertue tutte le opere buone, che fanno gli 
altri. Quefto c un p*riuiIegio,& prcrogatiua delIaCarità, ch’eUa poi- 
fa pigliare i doni , & beni d’altri , lenza aggrauare, ò ingiù riare perfo- 
ra. Se tu ami la milcricordia, che fa il tuoproslìmo, giàtulèimilcri- ! 
cordiolà . Se ami lapatientin,rhumiltà,ò qual fì uoglia altra uirtù , co 
te ne fai patrona . Di modo che quefta porpora del Re (oprano , que- 
fta acccla carità, è quella, che tuttelecolcbuonc&fucrcnzapriuar 
reiruno della (ùapofleslìone. QucAacaritàcunlauorante,chelauo- Matt. j. 
ra piu Rando a ledere, che non (anno tutti quelli, che lauorano, & 
fudano nella uignadi Dio, lenza amore. Perche ella lì alfatica dolce- 
mente, & con amore, con le mani di tutti .La Carità, & lànto amore, 
mangiando digiuna nel delcrto con S. Gio. BattiRa, dormendo ueg- 
ghia con C h R r S to tutta la notte in oratione, palTeggiando, & ripo- 
^doli, lotta fempre con un’Angelo a guilà di un’altro Giacob, con le 
braccia fortislìmedidelìderioinuitto. Ognicolàpuò,ognico^àcrc»• 
de,ognicolàlòpporta, lì come dicci’ Apodolo Paolo . Setuaninu 
mia, andrai uclUta di rolTo, come il tuo (polo , auertilci che le fila de- 
licate di quella f>orpora hanno da cllcrc rode . V oglio dire , che que- 
lli peniìcri lpirituali,& lànti, mai debbonnuncare nel tuo cuore. 

Non uiucre ingannata, come fanno certi ignoranti ; i quali lì penlàno 
di non poter darli a Dio, le non a certi tempi, & in alcuni luoghi ap- 
partati . La uerità non Ra coli , perche in ogni luogo, & in ogni tenv- 
po, & di qual lì uoglia condidone, che tu lèi , ri potrai ueRir di porpo- 
ra: & per molto occupata che cu lìain diuerlì n^orij , potrai nondi- 
meno occuparti ancora in lèruitio di Dio, lècondo che piu innanzi 
trattaremo.Dà ragguaglio de’tuoi negoti; aCn Ri s to ; communio-' 
li con lui: confiderà, ch’egli participò con te delle Tue opere, ch’erano 
tutte buone, acdoche cu ancora doucntasfibuona . Et le tu communi- 
^arai con lui i tuoinegori/, chepotrebbon clTcrecactiui, fi faranno da 
lui buoni . LalucedcU’aria,& del Iblepuò tollerarli pertutto, perche 
non occupa luogo alcuno.]] tuo ^oloGielìi Chris to cucraluce, 
non peniate ch’egli ti occupi, ò ti thRurbi neRùno de’tuoi ncgorij,co- 
megouemo di famiglia, maneggio dirobba, ò qual lì uoglia altro che 
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{ìano.anziti uoglio dire» che in qucilc iìmili co/C) croDaraipni cole 
fattein un'hora, pcnfindo a qucfto amato /poftj Chris ro Saluaw 
torc, cheta non potrai fare in molti anni, non ti ricordando di lui. 
Ricordati che la prima creatura, che fece Dio, fii la luce, per crear 
dapoi il ciclo, & la terra; acciochetu ancora ncU'ordine della tua ur- 
ta, la prima colà che tu faccia, lìa raccendere la candela nella tua con- 
(cicntia, chiamando Gidu Chri sto tuo Ipofò attualmente intuc> 
tc le tue cofe ; facendo li ch’egli ti lìa come una tòrcia, la quale 11 por- 
ta la notte, accioche per l'ofcuritànonlìinciampiinquaichclaogo 
per laftrada . Se i tre Re Mogi uennero inGicrulàlcm , 111 perche la 
lidia gli guidò, finche giunlèro doucadororono il loro Creatore v 
che ancora fc ne Haua nella mangiatora, in quella pouera capanna:^ 
douc egli nacque . Tu non puoi andare per la uia dritta anima cam^ 
nandocoli lpenficrata,&lenza aucrtimcnto alcuno; lèguìta tu anco** 
rala (Iella, che ua innanzi; non lèrrar gli occhi alla fede, che ti guidai 
finche tu arriui là, douepotraiadorareil tuo diletto in chiara uilione 
di gloria; elTcndo iieftitadirenfo,& di porpora, bianco, & ro(Ib,cioc 
di caftità, & d’amore . Quelle fono le rolc , & i gigli fra i quali lo fpo- 
fo Giefu uienc a palleggiare , & a mangiare li come la fpolà dice nella 
Cantica . Ogni penficro , & ogni defidcrio, col quale tu ti ricordi del 
tuo Signore, cuna colorita rolà,& un bianco giglio: fra le qual cole 
uieneapalfcggiarelo Ipofo, dandoti allegrezza grande, & confolatio 
ne interiore con la fua&ntaprelcntia. L’humiltàc ungratiolb giglio. 
La manfuetudinccunaua^rolà. Laprudentia è una aiolà molto bel 
la : coli tutte r altre uirtù fono fiori odoriferi, & belli, che nafeono dal- 
le piante, che fono nel giardin di Dio; il quale è l’anima. Nonfenza 
■millcrio fi leggedi Heftcr , ch’era molto ornata, & chefi ungeua con 
unguenti odorìferi, & pretiofi,quado clfa fu accettata per fpolà dal Re 
Afluero; eflendo daini fiata repudiata la difobediente Regina Valli. 
•T u anima mia , fei Hcfier cofidilpofia , & ornata , che deui andar uc- 
ftita di renfo , & di porpora, di purità , & d’amore ; ne manco bifogna 
<he ti manchino unguenti, che Ipargpinofoauc odore: cioè defidcrij 
fanti , & contemplationi continue, & buoni cficmpi), che edifichino i 
tuoi fratelli in ogni tua attione. La donna difobediente, & rifiutata 
fu Lucifero con tutti i fuoi Icguaci . Ouero fi può intendere perla Re 
gina Valli , la Sinagoga ; la qualefu dilcacciata perla flia pazza luper- 
foia; & la Santa Chielàh umile, fu eletta daCHRisro.La quale al prc- 
fente rilplende come il Sole, fra iChrifiianiCatolici,& fedeli. Ma 
io uorrci anima mia,che tu mi dicesfi, douc trouerai quelle uefii prò- 
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tlo(c, di colori tanto nimati, come renio, & porpora, acciochc il pic- 
tofisfimo GicTuti.riccua per Tua fpofà? Coli come non e colà terre-, 
na, ma cclefle, la purità & uerginità: cofi ancora l’amore , & la carità 
non lòno cofe, che lì laiiorino in terra. Con tutto ciò non ti fìnarrire , 
Aacondantc, perche Egeo Eunuco , guardiano delle vergini, diede 
gli ornamenti regali alla poucraHefter. 11 tiioamatolpoìbCiefu,!! Hefter. 5. 
Égliuoio della Vergine Santa Maria, ch’c il guardiano delle fuc vergi- 
ni, ti darà le uefli, gli ornamenti di Tua mano , accioche tu fij fùa a- 
matalpulà. Eccoti qui llàc , che manda moltegioie a Rebecca per Geo. x. 
Eliezer Tuo lèr nitore: lequalinonfitoRofuron uedute dalei, chele 
uenne delìderio di andare a trouareil fuo (polo : Se abbandonare il pa 
dre, Si la madre, la roba. Si la patria . Lo Ipirito , che Gielii Ch Ri s ro 
dilTe di mandare (fi come mandò) agli ApoRoli Tuoi, è Eliezer: il qua 
le ti porta gioie prctiolislìme,& di gran ualore.£'posnbile,checon- - .-.si 

Edcrandolc, tu non elèhi fuora di te RclLa ? perche caulà ti piace tanto 
quella terra di milèrie, & di peccati ? Riceui ti prego gli ornamenti, & 
le gioie, che ti manda il tuo Ipolò : perche fubito li la poi lo Ipolòlitio 
con l’anello della fede ; & il Profeta Olca , file parole Si dice : Io t’ho Ofeac. t. 
^olàto in fede , & in giuRitia, in giudicio, & in milèricordia; & faccio 
qucftolpolàlltiopcrlcmpre. Quilìpoflbnucdcrcitrebcni, chelb- • - 

no,&li trouano nel Matrimonio, fi come dice Santo Agoftino,la fe- 
de, la generationc,e’l Sacramento. 11 primo bene adunque eia fede : , 

perche Tancllo , che fi mette nel dito , non può Ilare, le non in un dito 
iblo.ll che è un uolcr dire, che nel tuo intelletto non ci fia errore, nella 
tua uolontà non fi troni dilbrdinataaffectione, ma tutta fiacaritatiua, . jìO 
&lànta; &che nella tua memorianonrapprelèmi,lènon il tuo Ipolò 
Christo Giefu. La Fede abbraccia, & circonda tuttaranima, poi 
<he ella fi fa foggetto il Lbcro arbitrio ; Si l’occupa tutta , come anello 
pollo nel ditojil qualefiafiatofittoaquclla mifura. Confiderà, che Gcn.st. 
Tamar,per hauer /erbato rancllo,chclcdiedeiiruo fuocero, fu libera- 
ta dalla morte , ch’ella meritaua perniilo peccato. Guarda anima, 
cuftodilci bene quello anello conleuelli Agraria, che t’ha mandato 
il tuo Ipolò, accioche tu non muoraperlcmprc nelle pene infernali, le 
quali tu hai meritato per il tuo peccato. Cucilo amoreuolc Ipolò ti 
dà ancora la ucllc di porpora di lìia mano,della quale è Icritto : La Ca- 
rità cuoprc la moltitudine dei peccati . Quella ucRe Dauid dilTc,che lOi. 

era di broccato; circondaudi uarij colori. Perche la carità contiene in 
ù tutte l’altre uirtù,dandogli uita, & forza,aceioche fiano grate a Dio. 
(Ifccondo bcne^chefi UQuandiDatrimonio^diirc Sant’Agollino,ch'ò 
. . ‘ ‘ frutto 
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frutto dibcncdittionc. Qucfto dichiarò il Profeta nelle parole, ch’egli 
dilTc nello (pofàlitio: cioè che la fpolàuain giuflitia. Non penfàreani 
ma, che quello lànto (polalitio iìa Acrile, Oc fenza frutto ; egli e in giu 
Airia: perche tutte le tue opere buone fon tuegiuAilìcationi, & fò-. 
no figliuoli di benedittione, che tu oAcrìfei al tuo Ipofo ChRì sto. 
Di modo che fi dice, che la Aerile ha già di molti Hgliuoli , che fono 
i dcliderij lànti,ropere pie,& gli eAcrcitij Ipirituali . Racconta S.Luca 
di quel hglitiol prodigo , che fubito che egli fi reuidde del lìio errore» 
Se domandò mifericordia; il pietolb padre gli fece (libito dare un'anel 

10 in mano, che lìgnificaua la fede con Topcrc . L’anello adorna la ma- 
no, Se la mano fa compagnia , & fa tener in predo Tanello, coli ancora 
la fede dà il lu Aro a tutte le opere , in tanto che fenza fede è imposft* 
bile piacere a Dio . La mano poi accompagna Tanello : perche , fe- tu 
non hai opere, la fede c un corpo fenza anima, come dice San Giaco- 
mo . Non bifogna dunque contentarfidcl primo ben fello, ch'è lafe- 
de, bifogna hauere ancora ilfecondo,ch'èilfruttodibencditrione. 

11 terzo, dt ultimobenediqueAo ^olàlitiolpirituaicicii Sacramento: 
perche l’anima, & il fuo (polo Chri^to, incerto modo, non fon 
piu due, per la grandezza dcirunioned’amoreianzi fi può dire che fia- 
no un’iAclfo (pirito.QucAo è quel che dice S. Paolo: che chi fi accoAa 
a Dio, douenta un medefimo (pirito con lui , attelb che l’anima in quel 
modo unita con Dio, può dire col medefimo Apo Aolo : Viuo io , ma 
non io : perche uiiie in me il mio fpofej Ch risto. Il quale dicendo 
di fila bocca,ch*cra uita,uolle dichiararti ch’era uita tua. A qucAa unto 
ne riiponde benisfimo quel che di (òpra dille il Profeta Ofea: Io ti ri- 
ceiioin(po(à per femprc. Perche qucAo tuo (polo ti riceue inqucAo 
modo, che nonuolcndo tu, mai (crai feparatadalui.MainqueAo (po 
falitio fpiritualc ci è un fecrcto , il quale c qucAo , che quando gli altri 
matrimonij finifeono, qucAo allora comincia a pcrfettionarlì . QucAo 
è un dire , che nel giorno-delia morte fi dà intieramente la polTesfione 
diqueAolpofe} aU’anima : perche finchcfiuiuc, egli c(po(àlitio,che' 
fi ordina con parole de futuro ;atte(o che fi afpetu di goder quel re- 
gno eterno, con (peranza , & con fede. Quello dilTc l’Angelo a San 
Giouanni , quando gli moAròla (polà , & moglie deH’agneUo. Prima 
la chiamò (polà , & poi moglie : dando da intendere, che tutta qucAa' 
uita c uno fpolàlitio ; il quale Aain pericolo, & fi può fepararcper con' 
fentinìento del peccato . 11 che non (àrà quando fi goda doppo la mor- 
tela chiara uifione del cclcAelpofb Ckristo Giefii . Ma io ti aui— 
fe) anima mi;^ che per uenire a queAo Aato^ bilògna pdma,che tu die» 
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rpUa croce le parole , che dille il tuo dolcisfìtno Ipofo : Confièmnutum 
«H: cioè ogni colà e fini ta . Bilb^na che il mondo fìnilca in te . Prima fì loaa. 1 9 
debbe dar line alla tua (cnfualita, con tutte l'altre uanità . Dapoi e ne- 
ceflario, che tu dia fìne alla tua uolontà ; facendo offerta della uita tua 
in Icruitiu di Dio ) acciochc tu poslieda perpetuamente Christo, 
ch’è uita eterna . Ma bcnchea te^forclla mia in C h R i S to, tocca parti- 
colarmente quello capitolo, che lei Hata chiamata per elTcr fpola di 
Giefu Chri sto; nondimeno io parlo ancora con ogni Chrilliano: 
pecche qual fi uoglia animaè Ipofa di quello dolcisluno Signore . Fa 
dunque lì che tu lia donna forte, della Ibrtc che di Ibpra è Hato detto ; 
ucHita di renfo, & di porpora, accioche ilSignore fi compiaccia di te . 

Tu ti iicHiHi di renfo ,quando al Bn e dell’anno del nouitiato,come He 
fler al Re Aflucro , coli tu ti dedicarti a Dio per uoto di cartità . La J 
uerte di porpora, & di grana,la qual ti metterti nel medefimo giorno, 
eia lantaobedientia; perla quale tu fai il maggior làcrilìcio a Dio, che 
in quello mondo fe gli polfa oflcrire;perche quel negare al tutto la fua 
uolontà, & rtar all'obcdicntia d’altri, ha un gurto di martirio; Se a que- 
rto modo fi può benisfimo chiamare porpora rolfa. Non ertertua in 
colà alcuna, Ibrclla cara, le tu uuoi clfer polfeduta tutta da C h ri s To, 

& elTcr da lui conlòlata nella lànta religione. Conlìderachealprelen- 
teancora il Signor Dio domandaal Patriarca Abram l’unigenito fuo Gcn.xt. 
figliuolo in làcriBcio; ma pochi fì trouan oche dichino di li . Il fìgliuo^ 
lo primogenito , è la tua uolontà; allaquale tu metti il coltello alla go- 
la per farne làcrilìcio a Dio ogni uolu , che tu obedilci al tuo prelato, 

& maggiore . Non hauer paura di ammazzarlo ; perche ucrràfubito 
l’Angelo, che ti darà mille confolationi,& ordinerà, che non muora 
Jlàc, ma un moncone in fuo cambio .Moriranno i fenfì, & quel corpo 
animale; ma il figliuolo unico,la tua uolontà, uiucrà,uoltandoci alla 
uiua fonte Ck risto Gielù: nel quale trouorai,che la tua uolontà fa- 
rà mcgliorata. Aucrcifei ancora, Ibrclla mia, di non ti far beffe della 
terza uerte , cioè della lànta pouerta; anzi la debbi portare come per 
fbprauertai&fetuguarderai beneiltuolpolbCHRiSTO, tu Ione- Lac.ai 
drai molcobene adornato con ella. Lo uedrai nella fua nati uita rìnuol 
to in panni rozi,& uiU, & meflb in una mangiatora da animali;& Icor- 
rendoper tuttalafuauitafìnoallacroce, lo uedrai fèmpre con unaue 
fta di querto panno , che lo ricuopre dal piede alla certa, poi che al fin 
della uiurimafé nudo, coperto Iblodd proprio làngue. Noncipcn- 
fàre di hauer lalciato ogni colà per dfere ulcita dai lecolo, perche non 
fi troua monarterio tanto rtrecto , & riformato , che non habbia fem- 
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r>rcqiiaIcheco(àdapotcrlimitarc ,pcr(àlirca maggiorpèrfcttìoné. 
Nc mitico troucfài pcffbna religiofà tanto pou era, che non habbia 
qualche colà fupcrfliia ; la quale egli può difprczzare, acciochc quan* 
to piu farà pouera,tanto piu piaccia al piu poucro di tutti i poti eri Gic 
fu Ch R I s To Saluatorc.Sc tu farai dunque ftima di quella pretiofà uc 
fte, la quale tenne in tanto prctio colui ch'è ricchezzainfinita, ti leua- 
rat da molti faflidij, & difturbi , che fi danno fpcflb a i parenti, & ami- 
ci ; & ti baflarà fi nel mangiare , come nel ueftire, quel cheordinaria- 
mente ti da il monaflerio j di che fi contentaua ancora San Paolo . Di 
modo che con quefia perfiiafione uogito concludere il ragtonar piu 
inlongo di queftapouenà uolontaria: dando un’auilb, chcnellafpo- 
fa di Dio non (blo merita riprenfione il ueftir troppo deltcato, come 
>\ -i- ■ anco il mangiare . Ma di piu ancora le camere troppo adorne con figu- 

re di gran ualuta ; & libri coperti di Zeta , & dorati. Che pia importa a 
me di leggere un libro , che fia coperto di cartone, ò dilegno , chefe 
fiifie coperto con argento,© d'oro ? Il fimile ancora dico delle imagini. 
Che pili importa a medi haucr una figu radei Crocififlb,dclla Madon 
na , ò d'altri fanti , flampata in pura carta , che di uolerla di rilieuo , di 
marmo, di legno, ouero , pitture di pretio, con telati d'oro, & diuerlì 
ornamenti ? N elle Chicle, & luoghi publici Hanno bene quelle cole : 
.21.1 perche nelle Celle di religiofi particolari danno légno piu pri llo di len 
fualità, chedidiuotione .SanBonauentura dice, che alcuni rtiigiolì 
hanno lafciato al fcCoIo molto oro, argento, & molte ricchezze, & 
commodità, & fi perdono poi nella religione, & lìaccecano conia pol- 
uere della curiofità, & aftettione di alcune cole di pochisfimo momen 
to. Procura lòrclla mia, che il tuo oratorio fia diuoto, non ricco; & co 
<i anco la cella . Et che la tua uefte, ò tonaca, fia piu honella che bella , 
& di pretio ; accioche in tutte le tue cole fi ueda in tc l'amore della làn- 
tapouertà, tanto amata dal pouero Christo ,chein cfi'a nacque, in 
dia uilTe,& in elTa uolle morire, Si che anima hauendotu di già riccuu 
to le gioie , & gli ornamenti da fi degno , & honorato Ipolb , farà be- 
■ ne, che contemplando la fila bellezza, ti manchino le forze, con uno 
jfiienimcnto & tramortire marauigliolb ; fi comeintraucnnealla Regi- 
Hcfter. *. Heller . Perche fiibito il Re AlTucro , il tuo Re, & Ipofo Ch ri*» 
S TO , fi Iciiarà dc^la fila lèdia per conlblarti , & arricchirti , & ti mct^ 
terà in tclla la fiia corona reale ; dandoti forze, & animo per andar 
(empre innanzi di uiriù inuittù, fin che tu am'ui inSion,aucdcre 
quello clemente Signore, potente Re, amato Ipolò, Giefu Saluatore. 
Douecon piu alta perfettione potrai dire quelle parole, che di lòprt 
u . habbia- 
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habbiamo detto, che debbono effere impreflc nel tuo cuore in qucfto 
Cinto giorno, che dicono : li mio amato (pofo Ch r 1 sto è molto gra • 
óofo a mej & io a lui fono altrettanto cara, & grata . 

ORATIONE. 

O benigno Giefu , amor mio , & Ipofo mio , tu ami me,& io amo 
te,& defidcro di Icmprepiu amarti. Tu Tei la mia bellezza, la mia glo- 
ria, tu fei il mio dolcisfimo (polo, lecito fra le migliaia . Tu lei bianco , 

& rolTo, creator de gli Angeli, &Rcdcntor de glihuomini. Tu lei 
piu bello. & piu gratiolò di Ablàlon, & piu làuio di Salomone , & piu 
forte , che Sanfone. Purgami Signore, & nettami da mici peccati, po- 
(cia che tu lo puoi fare . Adornami di tua mano, acciochc io meriti 
d'clTcrtua Ipofa degnamente: lotiporgofubito Udito del mio intel- 
letto, dammi l’anello della fede, ueÙimi dircnlb dipuriià , & dicafti- 
tà. Cuoprimi di porpora, ueftendomi del tuo diuino amore.jCalcia- 
mi della luna, ch’cpcrtcttafperanza ; & la corona fia di lucente ftcllc, 
chcco’fuoi raggi diano luce agli occhi mici con gli articoli della fe- 
de : acciochc cUendo coli polita ,& ornata , come quella donna, che 
S.Giouanni uidde, io meriti efler riceuuta da te per Ipofa in quella ui- 
ta,& per moglie nel giorno della mia{norte,concedcndomi chiara ui-, . 
ila,&uilìonc della tua gloria . 


la Domenica , l* anima delle hauerfrejènte neSd 
memoria Giejit C h a 1 s t o , contemplando-^ / 

lo come padre* (^ap* XV^II* 

I V A N o o che conia gratb di Dio, anima mia, tu haurai 
contemplato il tuo Signore ogni giorno della Icttimana nel 
^ modo, che di Ibpra ti èAatoinlcgnato,làraiarriuataalla 
Domenica (acciochc in quel làuto giorno non ti manchi rclTercitio Ib 
lito)uoglio che tu habbiprelcntcnclla memoria il tuo SaluatorGielìi 
Chri STO, contemplandolo come padre. Le paroIe,che tu gli potrai 
dire nel tuo cuore, & con la bocca ancora, Ibno quelle, che dille il Pro- 
feta H Jilco al fuo MaeAro Hclia . Padre mio, tu lei il carro d’Ifrael; & 
fei il fuo cocchicro . QucAc parole dilTe il Profeta, quando uidde làli 4.Reg ^ 
re in alto il fuo macAro miracololàmcntc , in quel carro di fuoco , nel 
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quale egli fu rapito,& rìccuuto . Queda fu un'orauonc tanto uaforolà,* 
& potente, che mediante edà, meritò chiladidc, diliaucrelo/pirifodi 
Helia, che egli domandaua al doppio. Ilche e (àpientta,A:uita uirtuo- 
(à, attclbche poco naie il primo, fc non fi accompagna col (ccondo . fi 
cheil dire due uoltcpadrc, non èaltrochedomandarclo Ipiritodop- 
pio; cioè lucc,& indrizzo per conolccre cjucfto gran padre Giefu 
Chri s to Saluatornoftro,& il fuo aiuto con la fua grafia, per poterlo 
degnamente fcruire con la uita,& con ropcrcnoff re. 11 chiamarlo ar- 
ro, e un dirgli, ch'egli porti la grauezza de i noftri peccati, perche Ilàla 
dice , che quello benigno padre, & Signore, portò fopra di fé le noftre 
infermi tà,& dolori. Il che fi adempì principalmente, quando egli por- 
taua quella tanto graue croce fopra le lue lànte Ipalle . Il chiamarlo an- 
cora guida, & cocchiere, uuol lignificare, che in tutte le noftrc arcio- 
ni, & defiderij, Ibnoi fiamo fiioi figliuoli, fi comccglici uuolcfier pa- 
dre, dobbiamo conformarci, & contentarci della/tia làmisfima uo- 
k>ntà . La quale debbe ellère la tramontana, & guida di tutti quelli, che 
nauigano nel tcmpcftolò mare di quello mondo , per arriuarc al ficu- 
ro porto del cielo. Siche, anima mia,chiama con alta uocenel tuo cuo-» 
re , facendo bene rpcfiborationc, gettati in terra dinanzi a quefiobev 
nigno padre C H R I s TO Gicfii,& dirai . Padre mio, o mio padre tu lei 
il carro d'Ifracl : TurciilVerbo,pcrilqualcilPadrcctcrnolbllcnta 
tutte le cole create, tu lei la mia guida ficura, il mio Capitano animo* 
fo , nella uirtù del quale debbo ottener la uittoria. Ma acciochc ani- 
ma , tu ti allctti oni piu a quelle lànte parole, uogliochetu Tappi, che 

A nello nome di padre (Iccondo il Filofofo) non fi può dire, le non 
ndo una perfetta fimilitudine , & gcnerationc fra quello , ch’è chia- 
mato figliuolo, & fuo padre. Per quello noi non diciamo, che un fuo- 
co , accclò da un’àltro fuoco , fiafuo figliuolo . il fimile ancora faccia- 
» mo di un’albero , che fi pianta; haucndqlo prima pigliato da un’altro, 

; La ragione èqu'eftàj che in queU’atto non uic quella perfetta genera- 

^ rione , chi’ fi ricerca, acciochc uno fia chiamato padre, & l’altro fi- 

gliuolo, llche non intrauiene ne gli animali ; perche noi diciamo uer- 
bi grafia quello animale è padre di quello ; & quello c fuo figliuolo . 
Di modo che, fe noi uogliamo parlare con tutto il rigore, dircmo,che 
nnlblo fia Padre, che ha rclferc eterno, il quale ha un Iblo figliuola J 
ch’è il fuo V erbo , generato da lui ab eterno, della Ina lòllanria, n qua! 
^ Rcbr. 1 . Verbo, San Paolo chiama, Iplcndor di gloria, &imagine della Ibllan- 
fia del padre. Quello Verbo in tutte le cole è fimile al padre, il qua- 
; k gU communica tutte le fue infinite perfettioni , conununican dogli 
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3 ruo c{lcrcy& quello cqucl che riftclTo figliuoldiDiodiflcinSan 
Giouanni. Tutto quel che mio padre posficdec mio .Si può anco- Ioan. i. 
ra dilatare queAo nome di padre, communicandofi a’iuoi fìgliuoli per 
/ìmilitudine imperfetta, fi come trouiamo, che fi ulà molte uolte nd- 
b (aera Itrittura , come dire, frail Creatore, & la creatura, fra Dio, 
&rbuomo. Perchecomcpadreci fi communicò per crcationc, dan- 
doci rdfer rationalc,& ci fece partecipi di fir> per nuoua gratia & amo- " 

re, dandoci un nuouo eflerc fopranaturale ; & fecondo quello doue- 
mo intendere per quello nome Padrelafollantiadiuina,& tutte tre 
leperlòne : ficome uòllèdimollrareil Saluatore, quando inlcgnan- 
docifare orationcdilTc, chela noflrapriinaparolafoflc quella. Pa- 
dre nollro, che fei ne i cieli. Qui egli ciinlègnò, che chiamasfimo Pa- L k. m» 
dre tutta la làntisfimaTrinità,pcrchc non elTendo diuifione alcuna 
ndla pxoduttione delle creature, fra quelle diuineperlònc, che tutte 
tre fono un Dio Iblo , una làpicntia fola, & fola una potentia ; dicendo 
Padre , noi parliamo con tutta la làuta T rinità ; della quale noi fiamo 
figliuoli per crearione . Quello dimollrò quel miracolo di Hclilco , 
quando gli rifulcitò il figliudp della Sunamite; fopra il quale fi mifiirò 4- 
una ,& un’altra uolta : ma fino alla terza il fanciullo non rifulcitò. Il 
che manifclla, che non fi troua creatura alcuna, neUa cui produttio- 
ne non attenda la fama T rinità , Il medeCrao ancora fi debbe intende* 
rein quel che tocca alla follenutione , & gouerno 3i tuttcle cole crea- 
te. Dimodoché , eflendo noi altri figliuoli percreatione,& perrc- , 
dentionc , ancor che non fia le non un folo il figliuol naturale Giefit 
Chri sto, con tutto ciò nonfildegnòla liia infinita carità di haucr 
molti figliuoli per adotdone, & per gratta : & fi contentò, chenoi con 
ficurtà di figliuoli, lo chiamasfimo per nome tanto lbaue,comc c a di- 
re, Padre nollro, per creatione, & per rcdcntionc. Ben fi pare anima, 
che fia tuo padre colui, che dilTe iFacdamorhuomoanollra imoginc, 

& fimilitudinc . Difl'c a nollra imaginc , ma non dilTc foccianlo noflra 
imagine, perche Chr i s to è la uiua imagine di Dio, fi come dice San 
Paolo, chumandolo,imagine.della follancia del padre eterno . L’huo- 
mo non c imaginc , ma fatto all’imagine : cioè una fointilla di 
bene infinito , ch'c Dio , participata per creatione . Si che anima 
mia tu Iti imaginc di Dio, feila piu eccellente fìgiira diquello uni* 
ucrfo : entra in te ftefla un poco , che per la marauiglia dirai fubi- 
to quel che dille Dauid. Marauigliolà c in me la tua làpicntia Dio pfa'. i|t. 
mio. Santo Agollino dice a quello propofito, che il Profeta haucua 
gran ragione : pecche lècondq l’ccccUcmia, & grandezza d'un’anima, 
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ticffunoé ba{Untc di intcndcrfi, fcnzalumcdifede.il che Hucdemà^ 
nifcdo nelle opinioni ) òper dir meglio errori dei Filo/òfì, nella dif- 
(inirìonc deO'anima . Alcuni diceuano , che dia era mulìca, alcuni 
che ella era fuoco , altri diceuano, che ella fu (Tc aria, & coli andauà- 
no errando nelle loro fantadicarie, per haucr lalciato il creatore . Per- 
che non c marauiglia, che uno non làppiaaquantaaltczza può arri- 
uarlacqua, non hauendouedutodouc ella nalce. Dice San Paolo ^ 
che quedi làuij mondani, cicchi per la loro (lipethia, fi perderonoy 
& redorono ignoranti , non conofeendo fc desìi, & parlando con tra* 
rictà.Tu anima mia , che fei piu fàuia di tutti loro perla (cicntia della 
fama fede, auertifei aquci che ti dice lo Spirito f^to,chc tu fei imagi- 
nc del tuo Creatore. Nella memoria, tu ti asli migli al Padre: il qua- 
le della Tua feconda mifericordia genera Teterno Tuo figliuolo. Nell’in- 
telletto , ti asfimigli al figliuolo : il quale è fàpientia infinita del padre. 
Nellauolontà ti asfimigli allo Spirito fànto: ilqualeèfpiratodal pa- 
drc,& figliuolo, per amore,& unione di uolont à.In fòmma tu fèi una 
efTcntia,& Dio ancora c un folo in effentia . In lui c la T rinita delle per 
Ione , in te e la trinità delle potcntie, cioè, Mcmoria,Iniellctto,& V o- 
lontà . O imaginc beata, o fomma opera di Dio, o ricchezza grande,& 
di fi degno lauoro, chepotrò io mai dire di te? Io trouo, cheil tuo fat- 
tore è immortale in fé deffo; & tu ancora féi data creata immortale. 
Egli è bbcro , tu ancora fèi nella tua libertà. L’Ecciefìadico dice, che 
Dio creando l‘huomo, lo lafciò in potere delle fue proprie mani,cioCy 
nella Tua libertà. Nella quale non lafciò nè il Sole,ncla Luna,nèle del- 
le, ma fòlo l’Angelo,& Thuomo. Finalmente io trouo,chc quedo tuo 
padreogni colà goucrna, &inognicofafì troua prefènte. Quando 
poi minutamentcconfidero, uedo che in te ancora dipinfèqucdaflui 
imagine, & fimilitudine, dandoti lafignoriadi tutto runiucrfb.accio- 
chc ogni cofa ti obedifea , & di ogni cofà tiferui, fèruendo tu fòla- 
mente aquedo Padre Christo , tuo Signore, & creatore. Vna 
uolta fu detto a Adam, fi come ogni giorno c detto anco a te : Habbì 
il dominio , & fignoreggia gli uccelli del cielo , i pefei del mare, & le 
bedie della terra. Il che t'infcgna , che tu non ti facci fòggettaa co- 
fà alcuna per difòrdinata affettione ; ma che tenghi ogni cola fòttoi 
piedi .'tenendo fòlo fopralateda,& nel cuore il tuo padre Chrx- 
s T o . perche. San Paolo dice, che tutte lecofèfòno nodre, & noi 
fiamo di C H R I STO. Mail mifero huomo perde quedo titolo, 
6c poffesfione , facendo de i piedi teda, & della teda piedi: cioè aman- 
do le creature, & lafciando il creatore } fèguendo le uanità, & abban- 
donando 
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donando laucrìtà. (^ando Taninna noftra non cdiCHt.iSTo; man- 
co le creature fono fuc ; anzi che ella e di tutte , ogn'una ne porta uia 
un pezzo f diùidcndola, & feparandola dal fuo crcatore;& ogn’una di 
elicla tormenta. Acquando ella cerca confofationedaloro, nercfla 
maggiormente afBitta. Di modo cheli mi Icro peccatore e moIcBo 
ale fteflo; fi come afferma Giob. Confiderà dunque anima il tuo lob. 7. 
benedetto Redentore , padre pictofo, che ricreò afua imagine. 

Diceua Moscai popolo d lfracl; Forlì che Dio non e tuo padre, clic »•. 
rifece, & creò? Nonllpuò negare quella ucrita . DioctuoPadre 
anima ; le Tue mani ri hanno fatto , & plafmaco : lì come il lànto Giob Iot>. i o. 
confclTa . Quella parola plalìnarc , dimoftra una gran perfcttionc di 
quella imagine; il che fignilìca hauere ulàto gran diligentia in quello 
lottil lauoro ; perche non lì legge nella Icrittura , che Dio lo plalìnaHc f : 

nèdi cielo, ne di terra, ma lì^nc,chclocreò. Piu innanzi poi, nel 
dire quello clcmentisfimo Padre, Facciamol’huomo a nollra imagi- j 

nCfSc lìmilitudine; oltre chepare,chccliiamairea conlìglio la lànta 
Trinità per far quell’opera, perche l’huomo doucua elfer creato capa- 
ce di ragione, & di conlìglio, & habilc perla beatitudine eterna ,* uol- 
Ic ancora dipiu dichiararli per nollro Padre, per adottionc, &gr»- 
^a, la quale hi il luBro di quelli doni naturali ; perche lenza di clTa, là- 
rebbon ualuti poco , ò niente dinanzi al lìio creatore . Ora cllcndolì 
per caulà del peccato perduta quella grada ; uencndo al mondo il no- 
ftro Saluatore benedetto , ci portò autorità di poter tornare nella pri- 
ma amicitia di Dio , clTcndo di nuouo regenerati pernuouaadot- 
rione. Con quella conditione dice San Gioiianni, che ci fu dato au- loaa. i. 
•torità di cflcre figliuoli di Dio: che bifogna credere nel nome del 
Tuo unico figliuolo Giefu Chri sto. Marauigliolà autorità è que- 
lla, anima, purché tu lamettcslìinclTccutione, ritornando al tuo 
padre, & Redentore , lui folo cercando Icmpre ; & in fuo lèruitiolpen 
dendo tatua uita,rinonciandoogn’altracolà, & lui folo hauer Icm- 
pre nel tuo cuore . Per l’autorità di quello honorato priiiilcgio, 
ri piglia polfcsfione del regno : il quale dcbbcclTcr figillato , fi co- 
me dice San Giouanni , con la fede . Habbi cura anima , ch’egli 
non fia IcanctUato di modo, che non lì polfaintendcre al tempo, che 
,tu uuoi pigliare il polfellb ncU’hora delb morte. Voglio dire, che 
tu accompagni con la tua fede l’opcrc, & la uita buona, accicKhe 
ella lìa morta . L’acqua iiiua , fimprc corre , & ua innanzi : & 

.quando ella ctrattcnuta per forza, ch’ella non polTa farcii Ilio cor- 
io f allora genera ucrmi , & altre foorciric f come acqua morta 
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Cofì ancora la fede bdógna ch'elIahabbiaìlfuocorrsnfcncnauhaDlr 
tuofà) & opere fante } perche fc ella fc ne (la morta, di cactiuo adore 
a gli Angeli nel cielo ; Se crea ucrmi di rimordimento di confacntiaili 
quale quando non e buona, è come un marc,ò grotta di moftri,^ ircr 
mi pcftilcntiali . Il che dimoflrò il Saluatorc in quel caftigo del Tiran- 
no Hcrodc; il quale era mangiato uiuo da i ucrmi,fcnza poterui rimc^ 
diarc.Si che anima mia, fè tu uuoi efTer figliuola di tal Padre,tanto pie 
tofb,&bcnignocomccCHRi STO, babbi fede uiua,& perfetta, oi> 
nata di opere buonc,pcrchc ella ti fa dferc figliuola di Dio, por dia lei 
. . . da lui conofciuta,& gli piaci: &fc a queffo modo farai figliuola, S.Pao 

lo dicc,chcrhcredità del celcftc regno c tua. Hai nondimeno da aucr- 
tirc , che effendo uera figliuola di Dio , bifògna ehe tu cacci di cala il 
Ef. 69. figliuolo baflardo Ifmacl , nato della fèrua Agar, perche cofi coman- 

da il tuo benedetto Padre Gicfu Chri sto. Ifacdebbeertercilucro 
Ca). 4. hcrede; il quale è chiamato da S. Paolo figliuolo di (pirito: & c Tamo- 
Tc.chcdaDiociuiene.Qucirahro Ifmaelbaftardo, c il timore fcruilc', 
& femprc ftain contrailo con Ifac , perche egli fa molto bene, che da 
dio gli farà tolta rhercdità,pcr effer figliuolo di bcncdittione,ch’c na- 
to di madrelibera, cioè dalla uolontà . Ora per cacciar quello badar» 
do , quello timore , biibgna che tu gli metta un'utre d'acqua in (palla , 
come fece Abram conlfmael ; cioè, che tu glidijlicentia con lagrime, 
& fblpiri: & auerti(ci,chc il tuo buon padre Ch R i sto tc lo comman 
da per obedientia, perche fin che farà in cala il figliuol della (crua, tu 
non potrai hereditare liberamente lenza dillurbo. Tu anima fei figlino 
. la della (ama Chielàfpolà di Chri STO ;la quale egli foce libera dalla 

fcruitù, & giogo del timore ; cioè dalla Sinagoga, a chi ella era prima 
foggetta. Eflendo dunque podain liberta,non uolcrpiu temere, che 
amare quedo tuo benigno padre , perche San Giouanni dice, che la 
perfetta carità diicaccia molto lontano il timore. Ma Ch R i srotuo 
padre fi lamenta di te anima ,& ti fa una domanda dicendo : Se io (bn 
' tuo padre, doucèl’honor mio?£t, le io (bn tuo Signore, douc è il ti- 

more, che tu hai di me ? Gran giuditia ti domanda qui il Signore: il 
quale commandò che fi honorafie il padre', & la madre, i quali ci dan- 
no (blamente quedo corpo, ch'èit manco, & la piu uilcofàdcH’huo- 
mo, fi come fi uede chiaro nel giorno della morte . La principa! colà , 
che è l’anima, è creata da Dio , nè d hanno che fare il padre, nè la ma- 
dre . Adunque con gran ragione ci domanda il dolce tributo dcH’a» 
more, & honore , che gli deuemo, clTendo nodro uero Dio,& padre. 
Q^do honprc chiamarono ifituijprcmio della uirtù, perche e^ic ua 
. ' -* tedi- 
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teftlitìonìOjthcmanifcfta, che colui, ch'cTwnorato, fìauirtuofb. Or» 
clTcndo Ciofìt C^iRi STO uinù infinita ; & ucncndoti daini tuttcle 
gratic, & fàuori,& forze con doppio titolo, per cfler egli bontà infìbi- 
ta in fé ftclTo, & per cfTcrti padre, & benefattore, tu gli Tei debitrice di 
honore , & di (cruitio . Ma, (e tu anima mia foi figliuola legittima , & 
lealc,douc e fhonore del tuo buon padrt?Se tu cerchi honori nani dd 
mondo, & gloria propria, fc fei fuperba, fc fei berte mmiatrice,fe difo- 
ncrta , io ho paura ch’egli non dica di te , quello che un giorno difle a i 
maligni Farifci; Voialtri fète figliuoli dd Demonio, Se però uolctcfa ^oan. f. 
Tela Tua uolontà.fi che fecondo querto s intende , che di colui lèi fi- 
gliuola , di chi tu adempi la uolontà . V noi tu dunque anima cfTcr fi- 
gliuola amata di querto cele rte pad re? fa la fùa uolontà, offeruandoi 
fiioi fanti commandamenti . Er,fc per tua mala fòrte, tu hauesfì lafcia- 
to querto tuo padre per difòbedientia, allontanandoti da lui perii pcc 
cato, & (pendendo malelatuahercdità, come fece il fìgliuol prodigo: S* 

non ti ftonfìdarc, non perderla fperanza per querto della Tua miferi- 
cordia, ma penfà ciò che fece quel giouinc prodigo. Dice il finto Eua 
gelio, ch’egli doppò hauer confumato tutto il Tuo , fi mife a feruire ua 
Signorc,il quale lo mife a guardare i pord,perche egli era rtàto fògget 
to a diletti bertialiyfignificati per quegli animali. Ma oltre di ciò, dicc^ 
che fi moriua di fame , & defidcraua di fàtiarfi di quelle ghiande, ò al- 
tro, chcfofTc, che mangiauanoi porci. Tu puoi eflerpiu chcccrta ani- 
ma, che in quel punto,che tu ti parti da Dio,fubito ti mancala fàdetà, ? .14 
& contento ,che tu haucui dalla Tua diuinagraua,rubitO'pcrdila digni 
tà ,che tu haueuL, di crter fila figliuola, & compagna de gli Angeli. 

Tutto quel che ti può dare ilmif^o mondo , padre di uanità,& d’in- 
ganni perfido Demonio, cil farti partorede'tuoifcnfi;iquali non fo- 
no altro che una mandria d’animali bruti, i quali tu meni alla partura 
in luoghi prohibiti, &uictati dalla legge diuina; dandogli per cibo 
Lauaricic, l’inuidie, le bertemmie , le difonerta,& mille altri mali . Ma, 
perche il peccato èundifpiaccre,chcfi fàaDio,&un‘andarecontra 
la ragione, l’anima fempre fi troua affamata nel peccato , mancando-, 
le il fuo mantcnimento,ch’c la grana. A tal che il far male è di tanto tra 
naglio, sfatica ,cheDauidlo chiama fòmma molto grauc. £tin un piai.};!, 
altroluogo è fcritto , che il peccato c un giogo di ferro. Si che anima 
mia, farebbe hormai tempo,che tu fosfi ftracca di peccare, & che ti ri- 
cordasfi ueramentc della pace , q uiete , & contento , cheprima tu ha- 
ueui in cala del tuo uero padre. Di adunque leparole,chediceua quel» 
figliuolo finarrito : il quale nel fuo cuore diccua . Io uoglio tomarca Lue i p 
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mio padre, & gli dirò: Padre io ho peccato in cielo, & dinanzi a te; ti- 
ccuimi almanco per tuo (cruo mercenario . Vedi anima, quando tu 
ftai in peccato,non foto hii difpiaccre a Dio; ma hai meifo in confuiio 
ne tutto il mondo in un certo modo: perche tu (ci il mezo, per il q uale 
tutte le creature tornano alloro Dio . Sant' Agoftino dice , che Dio 
creò tutte le co(c uifibili per il corpo,& il corpo per l’anima, & l’anima 
accioche omafre,& fi accodalTc a Dio,come all’ultimo anello, che guì 
da con (c tutta la catena . Di modo che edendo (lato creato ogni co(à 
• per rhuomo;quando egli Tene rcruebenc,(ccondohuoIontà di Dio, 
Iccl. I. ogni co(à ritorna per mezo fuo al creatore. Qucfto uollc dir Salomo- 
ne, affermando che tutte le co(c, che Cono (òtto il cic1o,(ùno uanità;n5 
perche gli alberi, le piante, i fiumi &raltrc co(è lalcino di c(Tcr perfet- 
ti (ccondola perfettione, che Dio gli ha dato ; ne perche gli clementi 
nchabbino colpa; mapcrchcrhuomouano, u(àndo,&fcrucndo(ì 
uanamcntc delle creature, gli dà un nuoiio nome di uanità: nel modo 
che noi diciamo ancora ederuano tutto l'artificio, & maedria di uno 
horiuolo .quando non batte, & modra le bore giude ; il che caufà chi 
lo tiene, & che non lo tempera, & accommoda;non il macdro,chclo 
fece buono . Quedi clementi, & cicli fatti con tanto artificio, & (i ben 
difpodi con (ì marauigliofo ordine, fono ruote di quedo horiuolo 
del mondo, ordinato , &c fatto dalla mano di Dio. Colui poi,che|(è nc 
deue ben (èruirc, ringratiandone il creatore con uiua uoce di laude, c 
Ifal. iiS. L’huomo.Per il che diceua DauidiSctteuolte il giorno ti ho laudato Si 
gnor mio . Et in un’altro (almo dice: Sempre la laude di Dio farà nella 
mia bocca. Quando poi (’huorao douenta muto perii peccato, & 
mancano d cl tutto quelle laude diuinc nella fua lingua, la qualeèobli 
gata di laudar Dio per tutte le creature; non pare manifedamente eh* 
egli didurba, & mette in confufione tutto l’uniuerlb ? Pcrcioche didc 
quel prodigo figliuolo : Io ho peccato contra il ciclo, al qnale,(ì come 
all’altre creature ancora, l'huomo fa ingiuria quando offende il creato 
PC . Pertanto anima ritorna con uera (ìdanza,& non dubitare, perche 
' colui, che tu hai offefb, è tuo padre, & Rcdcntore,& facilmente ti per 

donata. Humiliatidinanzialui, perche fc bene hai perduto un titola 
I di figliuola perdendo la grana, ti teda nondimeno l'altro, che (ci (ùa 

figliuola pcrcreationc. Per forza teda in tela natura: tufeifua crea- 
tura al (ine . Et (ì come tu non hai potuto far te deffa, coli ancora non 
ti puoi annullare . Alla potentia infinita (blamente (iconuienc crear 
di nuouo,& annullare quel che già ò creato. 11 Signore non abbor- 
lifcc colà alcuna, ch’egli habbia^tto: anzi ama ogni fua creatura, (i - 
/ ' • . . i come 
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come dice il Sauio. La ragione c quella» che Dio fece tutte le colè 
buone ;& quel ch'è buono dcbbecflcr’amato. Dio abborrìlccin tc 
^uel che tu fiCcHi) ch*èil peccato ; & ama quel ch’egli fecCf ch'c la 
^ua natura. O gran bontà del noAro Dio . Tutte le tuecreaturcf 
Signor mio , ti rendono gratie , poi che ti degna Ai di la Alar in me gio- 
ìa, & pegno talC) che ti moueA'eamilericordia; Se io potesfi libe> 
ramente richiederti , dicendo : Signore non diljirezzare l’opera , & 
fattura delle tue mani : io fon tua » tu mi faccAi di niente : fi che padre 
mio babbi pietà di me . Di qui anima tu intenderai qucAo.AcrctOy 
che quando il Saluatoee conucrtìSan Mattqo > dice TLuangclio, che 
egli uidde un’huomo : & quando conuertì San Pietro in cala di Cai* 
fa , dice il teAo , che Giefu guardò Pietro : non dice che guardò i lo* 
to peccati, ma dice, c he guardò i loro corpi. Vidde che quelle erano 
opere della Tua mano, perche queAo nomehuomo ,fignifica natu* 
ra.CHftiSTO dunque uidde la Tua opera, uidde quel che egli ha- 
ueua creato, & non guardò qud che gli dilpiaceua ; cioè i peccati 
diMatteo,& di Pietro: perche cglic Dio, & padre di mi Aricordia, 
& di tutte le con Iblationi, fi come dice San Paolo . Perciò egli ti chia* 
ma, anima, Aben gli Ai traditrice ,&ribella; perche tu AiAa crea- 
tura, & ti uuolperdonare. Lalegge, & i tuoi peccati ti condannano 
a elTer lapidata, come quella (donna adultera; la qual fu liberata da 
qucAo benigno Signore, nonobfiantcraccuAdciFariAi. Egli, per 
farti di cattiua buona, ti ama, óc uuole che per clAr Tua creatura, non 
jAIamentcfij beata, tna che babbi ancora l’cAcr beato. Fatti pur in- 
nanzi Anza paura , perche cgliAacon le braccia aperte per riccuerti , 
come fece il buon padre al Tuo figliuolo Ibpradctto nel fuo ritorno. 
U tuoSaluatorenon Alo ti alpetta, ma ti uiene ancora incontro: per- 
che altramente tu non bare Ai ardire di andare a trouarlo . Quante uol 
-tc anima mia, qucAo benigno Giclìi ti uiene incontro , cornea un’al- 
tro San Paolo, in mezo della Arada, ciocnclferuoredc-llc tue ini- 
quità, & peccati : battendo nel tuo cuore, & minacciandoti con le 
pene dcirinfemo , A tu non ti emendi. Se per il contrario prometten- 
doti il ciclo, A tu la Ai il peccato? QucAo figuraua rincontro del- 
l’Angelo con Balaam, quando egli caualcauarAfinella pcrandarea 
maledirei! popolo di Dio,& fu minacciato con parole, & cunlafpada, 
onde egli fi con ueru. Quando il Signore ti toglie la roba, ti manda del 
k infermità, ouero che ti è leuatala fama, non t’indurire, & non clAr 
pertinace, rifpondi conS.Paolo , & dirai: Signore, che coA uuoi ch’io, 
Accia ? Io laAió hormai la mia cattiua uolontà; io rlconofcò il mio 
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peccato, & ti domando mifericordia Signor mio , Allora qucfto pie- 
to(b padre commandarà,che ti lìa data la prima itcflc,ch'è la dia gratia> 
«Iella quale ti ucdiua la fiia amici tia. Anzi pare che in lìmil cafo tu uen 
ghi a guadagnare ; perche le ti c dato la prima gratta, che tu perderti ; 
perii nuouo atto di contritionech'è mentono , ti li deue grada mag- 
giore; & perciò tu rcfulatiapiu alto ftato di grada. Ti darà ancora 
queftohumanisdmo padre lancilo, pcrchedandori l’amor fuo ,rifu- 
fòta la fede , accioche ella operi con uirtù, & faccia degni frutti di pe- 
Loc- 1 nitentia . Farà ancora ammazzare il uitello per quella gioconda, & /b- 
tenne fefta , Si conuiio , perche clTcndod pcndta de gli errori tuoi , Se 
hauendogli confcflad al Sacerdote, non rerta fenon che tu uadi al con 
Ulto del fanto altare per riceuere il uitello Ch R i s to, morto fulla ero 
cc per i tuoi peccati : al conuito del quale tu uicni ogni uolta , che d 
communichi, doiie con Ibauislìma armonia gli Angeli cantano glo- 
ria , & laude aquerto tuo Dio, & loro ancora. Confonnea querto di 
cela parabola,che habbiamo cominciato del d^liuol prodigo, che /li- 
bito che il padre Ihebbcriccuuto, commando a tutta la gente di cali 
Tua, chctàccs/ìnoallcgrczza,&fcfta,&lòlcnniza/rcroqucl (òmuolb 
conuito, poi cheil/ìgliuol fuo di morto era rifurtitato &di (marrito 
ritrouato.Sc tu fapcslt anima nda,comc tu (ci morta nel tempo del pec 
cato,& che tu /« condennataa morire nelle pene dcirinferno eterna- 
mente, & come tu /ci /marrita,obcdcndoaquclmalcdettoSatanaf- 
fo, miparcchcfariaimposnbilc,chctu nontiraacdcsri . Di querto 
I«f. 1 7. maledetto Demonio podamo dire}, quel che difll* Gieremia della per 
nice; la quale nutrifceifigliuoli, che non ha creato. Pernice traditora 
è il Demonio, che uarubbando i figliuoli d’altri , del quale dice anco- 
ra San Pictro,che /empre ua cercando chi dcuorare. Dal cielo fece ca- 
der gli Angeli nel profondo . Dal paradi/b cacciò l’h uomo, nè mai re- 
rta di ingannar l'anime, accioche fi partano dal loro benedetto padre 
GiefuCHRi STO. Maipcrniconi giouanicono/ccndonatUralmcn- 
Matt. II. uocedcl loro nero padre; il qual dice ; Tutu noi che Zète traua- 
gliati, & hauete gran pefo addolTo, che ui affligge, uenite a me,ch'io ut 
rirtorarò , & ui darò ripolb ; lùbito uolano, rilpondendo a querta do- 
manda , come fecero gli Aportoli,S. Paolo, & lànt'Agortino, la Mad- 
dalena , & molti altri . Lartiando a quel modo/ìicigognato il fal/b pa- 
dre,anzi padri gno Satana/To , & fèguitando Chris to con la croce in 
) .Reg. 4. ilpalb, adorandolo per padre, & per Dio, & dicendo ad alta uoce: Pa 
dèe mio, o mio padre tu lèi il carro d'I/facl , fida fila guida . 
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O dolclsfimo padre, & Signor mio CicfuCH RI STO , poicheté 
mihaicrcatoatoa imaginc,& fìmilitudine, dandomi rimclletto , la 
memoria , & la uolontà , accioche io ti conofccsfi , & amasfi , & ti le- 
nesfi continuamente prelente nella memoria, nondimeno io ho mac- 
chiato ,& imbrattato quefta pretiofà imagine, la quale tu riparafti , 
&rinouafticoliuolàngucprctiofo,{parfblullacroce.Iolbnoopera 
tua, iòno fattura delle tue mani ,non mi abbandonare. Io fono fl * 
predo del tuo {àngue, rìceuimi conmilèricordia. Io fono (Iato il(ì- 
gliuol (marrìto partendomida te per il peccato; io riconolco la mìa 
ignorantia . Apri Signore uerfò mele uifeere paterne ; & domenticati 
del mio graue errore. Sci prima mio padre, perche mi crearti di nien- 
te : fcl padre mio la feconda uolta , poi che mi redimerti con tanti do- 
lori, & con la propria , morte . O carro d'Kìacl , Verbo eterno di 
Dio, che gouemi, & (brtenti il tutto,tu (ci quello, del quale I(àia dice, Efai. 9. 
che tu porti il tuo Imperio (oprale (palle, perche tu (bpportiil gran 
pe(b de’ miei peccati , dandomi d’es(ì un perdono generale . Io uengo 
al fuono della tua paterna uoce: mando in oblio il mondo , & douen- 
to contrario a chi io (bleuaobedire, quando faceuo la mia peruerià 
uolontà . Io amo te Redentor mio; & defìdero (èmpredi amarti piu, 
come amoreuol figliuolo . Riccuimi dunque Dio mio , & infiamma 
(’anima mia del tuo (ànto amore, acciocheio conofea tepcr padre ; ti 
laudi Tempre come Creatore; & giorno, & notte ti ringrati j, come Re- 
dentore , & Saluatore, per tutti i fccoli de’ fccoli . Amen . 


il fine della prima parte , del Ithro chiamato A/r- 
moriale dell* c^mor fanto , 
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Dtl timare che noi dobbiamo h^auer di Dio, cqme , 

' ^ ' ' nojìro Simore'. Caf." 

T ' ì . . ■ ^ ^ 

' Avendo con la gratiadd Signore dato fine a gli cA 

fcrcitij Spirituali, & con esfi alla prima parte diqutfto li- 
bro ; rcftaadcflb nel principio della Seconda parte, che 
Mala ■ confidcriamo un poco quelle parole di Malachia , 

■allegate ancora nel paflato capitolo ; cioè. Se io fono tuo Signore, 
ueè il mio timore? Giàanimamiatu haiucdutonclpaflatoclltTcitio 
della Domenica, douc fi delie contemplare il Signore come Padre: 
.« .. , qual fia l’honorc, & amore, che egli ti domanda. Se tu gli dcui; refta 
bora che fi tratti , quale è il timore, ch’egli ti domanda: perche fi come 
non e poca fapicntia fapercamar Dio, come padre; coli ancora e colà 
-degnali fapdrlo temere come Signore. Ma perche io non ho uoluto 
:far tanto grande il capitolo paCfato, ordinato per eflcrcitio della Do- 
menica, mi ho penfato in quefti due capitoli feguenti di uolcr parbre 
crtnlc pcrfonc timorolcdi D»; le quali alle uolte fono tormentate 
fuor del doucrc per i (crepoli , che fi fanno. Dice adunque ilSaluator 
- noftro: Se io fon Signore, douc e il mio timore? Qi^fta cuna minaccia 
ch’egli fa a figliuoli di Adam; & uuol dire: Venite quaun poco pecca 
tori,fc uoi non mi uolete amare, come padre; perche non mi temete 
almanco come Signore?G ran bene e, anima mia,che fe tu perdi l’amor 
dil5ÌQ,(il quale Ivihbumo detto cficrrhonorc, ch’ali’ ti domanda) 
ti rcfti almanco il timore; poiché l’iftclTo Signore dcbbcclTcre il tuo 
giudice. 11 limore cuna (bada (ancorché faticofa) di uenirc aGierufa- 
lem, che è l’amore, egli cuna porta falfa per entrar molte uolte in que- 
lla Città.Sctu confiderasfi, anima,- quato tu dcui temere qucfto Signo 
Hcbr re» farebbe gran bene. San Paolo dice, che e cofa tcrribUc il cafear nelle 

mani di Dio . Non dilfe, che fia cofa fpauentofa l’ofìcrirfi in mano di 
Dio; perche elle fono pictofe, & benigne uerfo colui, che fuggendo il 
mondo, & fe fteflb, negando la propria uolontà, fi mette nelle mani di 
3 Ree ic qucfto demente Signore. Sitrouaferitto, elici Rcd’Ifracl fono cl^ 
* menti , & benigni : quanto maggiormente qucfto Re de i Re Gicfu 
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Chi^i STO (ara un fnare di pietà un'Oceano di 'mi(crìcordia, /c tu tt 
offerirai nelle Tue mani? Piu predo uollc Dapidmettcrfì nelle forze di Piai jo. 
^uede fàntemani, che eleggere neduno de gli altri cafb'ghi, che gli era 
no dati propodi per T Angelo da parte di Dio, per pena del dio gran- 
d’errore. Hcbbc per meglio di riccuereil cadigo da quelle benigne ma 
ri, che di edere perfeguitato da fuoi nemici: perche al fine gli huomi- 
ni fbnohuomini, & molte uolte fono rigorod , ^ crudeli ; de Dio à 
Dio padre di pietà ,& mifericordia,& datore di ogni confblatione a 
<|uc^i,che li ritirano nelle fuc mani . Ma quelli , che ui calcano, quel- < '3 

(i, che uiuono odinatamente nei loro peccati; & quelli, che come 
per forza uengono nelle mani della dia rigoro(agiuditia,a quedi d mo 
(Ira terrìbile, &lpauentcuolefuora di modo, d come dideS. Paolo. Htbr. io. 
lo uorrci anima mia, poi che tu non uuoi lalciaripcccati peramore, ^ 
che al manco tu temesd talmente quedo tuo Signore, & giudice,chc 
da hora innanzi tu non hauesd piu ardire di peccare, condderandoi 
terrìbili cadighi, ch’ei dà . Confiderà un poco quel cadigo del primo 
peccato, che tu trouerai, che Adam, & Eua non ammazzorono huo- Geo.}, 
mo neduno, ne rubborono oro, ò argento, ne pietre pretiofè, ma Ib- 
lamenteper mangiar de i frutti dciralbero di Dio, fu tonto rigore là la 
(cntentia di quedo Signore onnipotente , & dibito elTequità , ch’esd 
perderono la giuditia originale , b primogenitura del genere huma> 
no, redorno quiuinudi, & fuergognati, & furono didacciati da quel 
giardino di Dio, &uifupodo' un Cherubino con una Ipadadi fuoco 
per guardia alla porta. GII fuenturati udirono piangendo, fatti pelle- Geo.j.’^ 
grini in queda ualle di milcria,ucditi di pelle come contadini , per 
guadagnarci! lor nitro col proprio didore, lauorando queda malcdec 
ta terra : la quale in cambio di frutti, gliproducedè trìboli, & (pine; & 

(òpra tutto dati in potere della morte; dalla quale fodero lènza alcun 
dubbio lùperati,& uinti : la quale ancoradurelTe pezzi di loro, diuiden 
do l'anima dal corpo. Opouerì,& fuenturati figliuoli di Adam,o don 
cenci heredi di lì milcra heredità ; poco làrìa dato tutto il lòpxadetto le 
quedo delitto non lì cadigade in tutti i didendenti , che fono dad, & 
che faranno lino al giorno dclgiudicio. Che debbo io piu dirti, ani- 
ma, di quede rigorolè mani di Dio ; poi che per un peccato Iblo, che 
commilero quei primi Padrì,noifuoi dgliuoli damo dati tutti infieme 
condennati a doppia morte ; morendo una uolta in quanto al corpo , 
per morìr poi l’anima per Icmprc nelle pene etcrnedell'inferno ? Se noi 
alziamo gli occhi al ciclo, che colà piu Ipaucntolàd può pcnlàre, che 
ueder Lucifero con unti ^ & tanti migliaia d'Angeli ; edere dati in un 

momen- 


■s 



JfO K t. M U l A. L B. 

momento (profondati ncU'abifTo ? Ma, Ce ti uolgerai a confìderare i 
Gai 4 . Diluiiiouniucr(òle,nclquaIcnon{bIomorìronoglihuomini,maan<T 
coca gli animali, & gli uccelli , che non haucuano peccato, (b che ti (pa 
ucntarai molto di li rigorolàgndicia, la quale ncll’uniucrfò non la- 
feiò/e non otto pcrfonc uiuc. Non ti fermar qui, maconfidcrarEgit- 
tij, & ucdrai , che doppò hauergli in molti modi ofHitti , ultimamente 
qucQagiuflitia gliiòinmerictuctinclmarc. Che dirai poi anima dd 
caligo dato al popolo dlfrocl, quando erano dai ferpenti occih nel de 
Exo. 14 (erto ?Pjilà piu innanzi, &trouerai le cinque città di Sodoma, &Go<* 
morra, le quali furono abbruciate dal fuoco,chcpiobbe dal ciclo (òpra 
di clTc. Non fece qui (ine , ma trouò quella diuinagiuditia DatanSc 
Deut. 11. Abiron,& gli fece inghiottircalla terra con le moglie, & figliuoli ,& 
tende, & padiglioni, acciochc in corpo, & in anima fccndeflcro uiui ai 
Hcb.io. linfemo, perla loro oftinataribdli one . Di modo che S. Paolo con 
gran ragione dKTcyCh'ècofàfjiaucntofà il calcare nelle mani di quédo 
Signore , & giudice tanto rìgorofò. Adunque dice Dio, Se io (òno Si^ 
gnorc,perche non mitcmctc?perchcnonmi^uardatclemani,conli- 
dorandola giuftitia, ch’io ho fatto con tanti callighi? Rendeteuihor- 
mai peccatori , poi che uoi haucte la Ipada alla gola . Se quella lèntcn- 
j . Rcg. i. Salomone, nella quale egli commandò, che foffc (partito il fi 

gliuolin uiuo col coltcllo,rpaucntò tutto il popolo d’KracI: perche non 
temerete me, che fono piu fi}rte,&piu lòuiodi Salomone? Non làpcr 
te che nel cielo io feci diuidcrc gli Angeli cattiuì dai buoni ?& in terra 
feci (cacciar l’huomo dal paradifo terrcllre ? non uedete ancora che o - 
gni giorno io faccio fare giullitia maggiore , che quella di Salomone ? 
Pcrchc,(c egli commandò, chcilfanciullinofo(Icdiui(bin due partila 
fimtentia non lì efequi : miquella, ch’io una uoltaprononciai,fi clcqui 
Icc ogni giorno, quando lì diuidc l’anima dal corpo .Io ti uoglio, ani- 
ma mia, dar uh. configlio, & fc tu uuoi lalciarc la tua mab ulta, & teme- 
re quello Signore, io ti prego per il Tuo Tanto amore, che ogni giorno, 
quando uedi, oucro intendi che alcuno (ìa morto, che allora tu con- 
templi che il Re Salomone GìcTuChri STO,commandachefidiuida 
il fanciullo; attelòche inqucl punto Phnomo fidiuidein due parti; una 
delle quali (ì dà a una delle due madri, ch’eia terra; & l'altra fi dà fecon 
do i Tuoi meriti , (è (òno buoni dlla gloriacelelle : & (c (òno cattiuialla 
Matf.i o. penapcrpctuaddl’tnfcmo. Eccoti dunque anima quel che tudeuito 
mcre, & non i Tiranni del mondo ; i quali nonpollòno (àr danno , (c 
non al corpo : ma quello Signore, di chijio ti parlo,può darla morte al 
corpo, & all’anima inficroc,acciochclciiaa maimohre,continuamciiie 
Y -,r.. muora- 
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muorano peri loro peccati: perche la Tua potentia e infinita, & pud 
tutto quel che egli uuolc . Ma perche di (òpra nel capitolo del Lunedi 
cubai ueduto parte deltimorofò giudiciouniiierlàle; nei quale tutti 
faremo giudicati per lèmpre » fi ancora perche il timore c di manco fcut 
todcHamorcjfi come fi uiddene i Niniuiti, & in Balaamprofeta;! qua 
li fi conuertirono per timore, ma fubito tornorono a i loro primi pec- 
cati . Et perchela miaintentione, fecondo il titolo di quello libro, 
ch’^ Memoriale dcU*amor finto, fu di trattare con per(ònc,che già ama 
no Dio , & hanno defiderio di (cmpre piu amarlo ; lalciaremo da par- 
teil timore (òpradetto, & trattaremo di un’altro migliore di quello, 
che nafee dall'amoré. S. Tomafò elice.che fi trouano tre (òrti di timo- 
re. Vno è timor mondano ,ch’è del tutto peruer(ò;& quello hanno 
i peccatori, quando offendono Do per timore di perder la uita,ò la 
roba ; fi come fece S. Pietro la notte della pasfione del SaIuatorc;quan 
do temendola morte, negòlaucra ulta Giefu Saluator noflro : dicen- 
do che non lo conofccua . Vn’altra (òrtedi timorefi troua, che fi chia 
ma feruile : il qualepuòfare,cheilpeccatorenon metta ad effetto il 
peccato per l’opera .Ma qucftó non ual niente per la (aiuto, perche fila 
feia di peccare per timore della pena, & non per l’amore di Dio. E ben 
nero , che quello timore fminuifcealfaidel tormento, al quale l'anima 
folfc condennata ; & c molto meglio del primo : perche! (auij* Io chia- 
mano gufda, & principio dell’amor di Dio. Vna fimilitudinc hibbia- 
<nò di quello nell’agorda cucire; il quale in (è c a^ro, pungente, & du- 
ro, nondimcnofì tira dietro il filo, ctfè morbido, & dclicatojper il qua 
leci lignifica ramórdiDio , fi comeperl’alprerza dell’ago fi denota il 
timore . Non fai però male anhna, temete ; & temendo lalciare il pec- 
cato: perche qùelche al prelcnte laici dì fare per il timore della pena; 
uerrà ancor tempo, che lo lalciaraì flareper l’amor di Dio, non lo uo- 
Icndo offendere . Quello é quel che diflè San Giouanni nella lua Ca- 
nonica, cheta carità perfètta caccia fuorail timore .Et Santo Agolli- 
no dice , che fi come il Sole difeaeda le tenebre, co'fi la carità, & amor 
di Dio rilòluono il rimoreinniente.Sitrouapoi un terzo timore, che 
fi chiama callo , ò filiale: il qualenon e altro, che un rilpctto,&riuc- 
reniìa, che nafee dal uero amore del Padre al figliuolo, & della moglie 
al marito. Di quello timoredicc Dauid.-IItimoredclSignoreèfantoj 
& durerà fempre, in qucflò lècolo, & ncH’altro . Et in un’altro falmó 
dice: Venitefigliuoli ,& uditemi; Cheto uiinlcgncrò il timóre del Si- 
gnore . Dice che noi andiamo come figliuoli, & non come lènti : do^ 
che portiamo amore a quello padre con honore, Se riucrentia, & non 
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per timor rcTuilc jacciochc potiamo meglio imparare la Icttione di 
cjucfto (amo timor filiale . Qucfto timor (ànto è adunque buono . Ma 
perche in quefta uita l'amore del quale egli nafee e imperfetto, coli bi- 
fogna che ila cfl'o ancora; perche il lànto amore, con quello filial timo 
re uanno a un fegno ifteflb : perche tanto fi teme di offendere Dio, 
quanto fi ama. Et perche noi l’amiamo poco, per poca colàroffcndia 
mo ; doue che, fé noi ramasfimo affai, haueremmo ancora gran timo- 
re di offenderlo. Nondimeno anima mia , confiderà , cheli comcl’a- 
mor Tanto e pacifico,& dolce, coli ancora quello timor lànto & filiale 
(comeriuo , chenalic da quella fonte amorolà) è un timore ripolà- 
to, & quieto, che teme làuiamentc, & con fortezza marauigliofà . Ma 
l’arrabbiato Leone Satanalfo , Tofficio del quale (fi come dice S. Pie- 
tro) c (empre ruggirc,ccrcando qualche anima perdiuorarla,s’imagi- 
na d’inquietare le conlcientic con minaccie, intorbidando l’acquachia 
ra del fuo ripofo : perche egli là molto bene , che il cuorcpacifico , & 
quieto c Trono del pacifico SaIomone,CH risto Giefii. Il Sauio an- 
cora dicc,chelo Spirito lànto non fi ripolà,lè non fopra il cuore humi- 
Ic, quieto, & timorofo delle parole di Dio . Se tu confidc'rasfi , anima, 
quante confcientielbno Hate perciò in punto per perderfi ;& altre, 
chein molti anni hanno fatto poco profitto nella pcrfettionepertrop 
po temere, facendo diuerfi Icropoli lenza fondamento . Dicono que- 
lli tali, che hanno paura dinon offender Dio, & alle uolte temendo, 
fuordipropofito gli fiinno maggior dilpiacere , facendo della paglia 
un tratte; & ogni peccato ucniale , facendo mortale . Di quelli tali di- 
ce Dauid: Hanno paura di cole, che non bilbgnano temere. Siuede 
bene, che quelli tali fono prindpianti , & come fanciulli : però fi Ipa- 
uentano & hanno paura di ogni poca colà . Non dico però di quegli, 
che temono con ragione, perche quello non fi chiama fcropolo , ma 
come guardia, & Tcntinclla della buona confoicntia, Sichequefio è 
quel lànto<imore,che habbiamo detto, che nafoc dall amore. Ma a me 
pare ani ma mia,che noi dobbiamo Icguitareil configliojdi llàia, il qual 
dice :^on rompere del tutto la canna felfa :& non fmorzarc il lino, 
che fa fumo . In quello luogo il lànto Profeta chiamò canna felfa, & 
uolubile, & fragile gli fcropolofi ; per il gran pericolo , nel quale fi trp 
uano di non fi Ipezzarc affatto : & ancora perche ogni pento di tenta- 
tionc gli muoue, come una debole, & fragil canna, penlàndo di hauer 
già acconfontito;non làpendo dillinguerc fra la tenwtionc,che patifio 
no,‘& il confi.nro,cÌ\’tlTadcbbchauercpcrcircrcpcccato mortale. 
Attefo che fiaunta diffitrcntiadallclfcr tentato, & tlfer fuperato , co- 
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me dal giorno alla notte . Quella ignoranrìa e cau fata dalle tenebre 
olcuredcltroppocerocre ;&aqucHt coli (cropoiolì intrauiencquel ^ 
cheauuicneauno, chelìafopraunalìncllra molto in aho, rhetiedcn* 
do correre un Toro pcrlaArada, nondimeno hapaura. Queftòtale 
e. ben lontano dal perìcolo , ma non dal timore ; peri he lafua uiltà gli 
h credere, che manco lasù fià lìcuru.Sònoancora,comc colui, che dor 
me,& fógna di cadere da qualche torre aIta,doue alThuomo pare d’illè 
rcin gran trauaglio ; nondimeno c molto iótano da quel pi rìcolo, poi 
chegfi c nelletto,& rìpofalìdì come igli Hello ucdedcHandofi Collo 
ro adunque lóno canne felTcìperò ben dilTe lfua,che non le (pi zziamo 
eoo lùperfluo rigore. Chiamò ancora il Profeta, & adimigliò quelli 
^ fcropolofi al Uno , ò panno, che fi fumo: perche egli c accelo di lorte^ 
che tutto non li accende, nè manco c dei tutto lpento,poi che ui è tan» 
to fuoco,cheIo&fumarc.MoItoal propolito (i dicc,chc quelli, che fo- 
no troppo lcropololì,gettano fumo;ittefochclèmprclbnodi malauo; 
glia,iconfóIati; & piagono non (blo esG,ma danno (contento a gli altri 
amora.SÌ come unn,ch‘ètribolaco,& afi1itto,fa Ilare mai contenta tut 
caunafaintg!ia; . o(i ancora uno Icropololó mal còtento, fi perder l’al4 
Icgrczza auitta una cópagnia. Il Demonio li piglia di ciò grande Ipafi 
lójpcrdie (pendendoli il tempo in quella alliittione , le bene elló nó fi 
peccare quelli cali per conlèntimcnto in quelle colè ch'egli uorrebbe p 
glifa almanco getur uiail tempo, facendogli Harpcnlàtiui,potch’csfi 
potrebbono far gran profitto negli ellcrcirìj lpirìtuali,andado lèmpre 
innanzi nella uia della uirtù. Quello ooHroperuérfo inimico ci uuolfe 
tire fon una ^adaaduc mam^eliderando col tagUo ddl’una parte far 
ci peccare contra Oio,accioche 1 anima noHra inuora: & quado a que 
Ilo modo nó ci può ferire egli uolta l’altra mano con l’altro taglio per 
fininuirc il noHro mcrìto,impcdciidoci il palTo con quella uiadi trop- 
po timore, aliin che noi non potiamo arriuarc al dominio della perfet- 
tioncì il che nó è pocp danno ne glilccopololi.Ma io credo anima mia^ 
che hormai fcrà bcne,che noi cerchiamo un poco la radice, &ròrìgine 
m quella mala pianta , dalla quale nalcono qm lH Icropoli. Lalf iand» 
prima da bada quella parte che coniiienc a i Medici a dargli il rimedio ^ 
la quale Aui cenna chiama infermità munia,chc fecondo eslì è una cor 
rottione di una certa parte della rida, per laquale fi fnitnuilcealle uol- 
te rimaginationepcr caulà del troppo tic|*ghiare, A de la troppa adì- 
ncntia, ti cometi ha ueduto al ti mpo noUro,< het’c rimidiato.a pi rio 
ac,chepatiuanograndeafRittione per quelli (crQpolt;A haucndorìca 
pcraco la fànità^c^cre anco cellàto il timore ti gcande.cheprima hauc« 
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nOy&inncftie cobcsnicimtmnatiorn « Nella qual colàliuedeckU^^ 
ramente, che lacaulàdiqucito era abbondanóa cH maicnconia; 8c 
quelli rcropoli,& timore nafceuano da infermità naturale » Drpiu del* '- 
la caufaTopradetn, dalla quale hobbiamo detto, chenalcono^i fcro^' 
poli, le altre ripotrìanoriurìgnerc in due, la prìmac pro(bntione,ò ‘ 
rta(écreta,òmanifclfa, chchalolcropololò, &timoro(b. Qutfta 
6cn.)o. ucrìtà fì proua con quel fatto di Rachel, quando cllànalcolc gl’ idoli' 
di Tuo padre Laban , & fi ci pofcfbpraafèderc; perla qual co/à fi 
conturbò tuttala famiglia di Giacob, perche Laban cercaua gl’ ido-^ 
li fuoi con grandisfimacoUcra. Non t’auedi tu ancora anima quai>< 
do hai tonta controuerfìa nc’tuoipenfìerì, ch'cfTcndo fpofà delue*' 
iPiGiacob Gicfu CHRiSTo,dourcftihauer pace, & quiete gran>^* 
dishma } ceno che tu meriti quello , & peggio , poi che folto le uefH, ’ 
&habito di religione, tieni ancora nafcolltgridoli dc’tuoipcnheri, 
profbntuofi, che fono figliuoli di Lucifero: il quale è Rode i fìgliuo» 
li della fuperbia » T u uorrefti effertenuta per uirtuofà , & buona , & 
nonhaiancora rìmeflblatua uolontà in mano de’ tuoi Prelati. Tu 
h:ù àncora defìderiò di haucreabbondantia di quei beni temporali, 
che già rinonciafli per amor di Giefu Christo. Tu non ti hu* 
milij co’ tuoi eguali, & inferiori, nella qual colà confifle la nera pa*> 
ce dell’animo . Da quello procede, che tu hai tanto timore lènza prc^. 
polito; & che ti uengono tanti fcropoli nc’tuoipcnficrii&cheper- 
latua prolbntiohe non fòlo nciroperedobbiofc; ma ancóra in quel- 
le , che chiaramente fono buone , lei combattuta da tianaglorìa i & da^ 
paura, come prindpiame, A debole. Vna delle cccellentie della Ipo*' 
Caut.f. £i,cheiluero^olò Chri sto raccontanellaCanticapcrdimoÀra* 
relafuagran perfettionc, è quella , che dice , le lue mani eHèr piene di 
Hiacinti. Per le mani d fignifìcano ropere,&perilHiadnto, ch’è 
dei color del dclo, lì denota’ la pura intentione,&ramordlDio.'’ 

. Adunque le tuanima miafàraihumile,le tueoperc buone faranno 
picnem Hiadnti,& di gioie, cioè iranno piene della diuinagratia, 
& come ualb pieno di’ odorifero ballàmo, non potrai rìccuefe altro 
licore di gloria mondana. Non farai combattuta da tanta paura; nò 
ferai conturbata da tanti Icropoli ; i quali nafeono come fpine da quel- 
la mala radice della prolbntione; la quale ti fa guerra continua , co* 
me idedo nalcollo . Ma, le cu neramente ti humiliarai, fentirai lli- 
bito l’aiuto diuino, con una dolce pace; perche clcritto, che Dio là 
lac. 4 i refiRentia a ifimcrbi; permettendo che lìanomolellati; &aglihumì* 
Mdoxuia Tua lanu gnuja . La feconda fonte dalla 'quale nafeono gli. 
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|<TOpdiGy eli gran maKtia del Demonio ; ilquolcià al prclènte guerra 
all*anime neli'iftcllb modo , che Fece co i noftrì primi Padri , quan- 
dò egli rimale uincieore. Sta fuU’auilb anima,& confiderà, che il con> 
trailo, che it Demonio hebbe con Adam, &£ua, comincio dalla 
domanda, dicendo loro. Pcrchccaulàui commandò Dio , cheue^ Gea. e. 
non mangialle de i frutti di qu clTalbero ? La rilpolla , le Elia haueile 
ben confiderato , doucua ellcr quella . Egli ce lo commandò, perche 
gli piacque coli ; la Tua uolontà è regola giuAa di tutto quel che cotn* 
manda.. Pertanto quclIo,ch’cgU ci commandò c colà giuHa:& perche 
egliIouQllècommandarc;ccommindato làndslìmamcntc . Conti* 
ipoHa tale li lerraua la bocca, & inlicmela porta al perfido alTas lino 
Demonio infernale;!! qualealTasfinò tutto il genere humano.S.Pao* 
lodiceuaaiCorinti: Fratcliiiohogranpaura, cheli Icrpente non ui a.Cof.tu 
inganni , come ingannò Eua: léparandoui dairamore di Giefu Ch R i 
Sto. L‘ApòlloIo uuoldir coli. AuertilciChrilHanoallepratichc di 
SatanalTo , il ^lale è un niare.di dubbij , & di quellioni , prelèntando- 
^ tegli tutti ndla fede , & domandando come può ellèr quello ? come 
' può llar quello? come c posfibile, che tu ti làlui, elTendo lì gran pecca- 

tore ? confidcra,che Dio c Teucro giudice, che non perdonò a gli An- *’ 

^eli nel ciclo , nè a gli huomini nel paradilb terrellrc . Non lai la gran 
Touina,checgIi fece nel diluuio? ogni di calligahdr quello hor quel- 
t Io con morti impcalàtcìcgli è in Ibmma tutto rigorc,tutto giullitia,!! 

cofnbdfmòftrano i fiioi gran callighi, ch'egli dà. Quelle & fimili altre 
tolè mette nella fuitafia, quello cautelolb ribaldo ; quello alluto cac- 
ciatore, fi come lo chiama Dauid. Ahi perfido ingannatore, Ipauen- Hàl. 141. 
foli certo Ibno i tuoi lacci; ma non a quelli, che Ibno auilàti della ucri* 
tà. A quelli, che Ibno pcccatori,& cattiui,gli dici', che Dio è tutto mi- 
/èrìcordia, acciochc confidandoli troppo della Tua bontà , le ne lliano. 
fbmmerfi nel peccato, nonfi curando diemendarelauiuloro.&a 
quelli poi,che fono buoni lèrui diDio,vairuggédo crudelmente & pu 
blicando giullitia , per fargli Iconfidare della lua milèricordia. Perche 
caulà no congiungi tu infieme quelle duepard,pcrfido padre delle di- 
fcordie,& diuifioni?T u (ài pure che, le Dio èinfinitaméte giullo,egliè 
ancora altretàto milerìcoroiolb. La/cia hotmai quelli queliti, dilgratia 
to malcdctto.Nóaiedi che per la tua malitia tu camini col petto per ter 
ra,comcabbattuto,& uinto ? L-animalànta ti romperàla tella, facen- 
doli forda a quelle tue pelliferc pratiche,&auelenatelbggcllioni.Tu 
non filili degno di milèricordia perla tua gran prolbntione, & pettina 
cia.-per tc dunque fia la giu/lida,& d rigore, & llatti neirctema prigio 
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»c deirin(«mo: Se hfeia l’anime al padre di roi/crìcordia GleCa 
STO . Egli le ha create perle ; per loro-amore ueene dal cielo in terra, 
dicendoli huomo : per loro utilità lì alTaticò trenta tre anni in quella 
mondo;3c ultimamente per el1è,8c non per te, li diede nelle mani de gli 
Scribi, & Farilèt, Ipargcndo il Ilio pretiolislìmo (àngue; & ultimamen 
ce morendo lìilla Croce . L’anima, che ama Dio , non ha caufa di ha» 
aer paura di quelle tue cautele & timorolt fcropoIi,co i quali tu la uor 
redi inquietare ; perche già è data publicata la pace; allora che nac» 
queqtiedo Re pacifico, &Saluatorc no dro. Gli Angciinon canto- 
ronoallora, Glorialiaa Dio nelle altezze, & pace interra agli huò» 
mini di buona uolontàpcrte: ma per noi altri pellegrini, che uiuiamo 
interra. Confiderà un poco anima mia,qucdclbaui parole, & nedi 
come Hanno inlieme la gloria di Dio , & la pace della tua conlcientia . 
Voglio dire, che il maggior lèruitio,chc tu posfi Fare al tuo Redento^ 
re,c l’acquetare il tuo cuore, prima humiliandoti,che coli Icut la prima 
cala de gli fcropoli,ch’<: la prolonrionctlccondo, facendoti (òrda a qtie 
di ruggiti dt*l Leone Satanico, che parla con quella confiilà lingua ba- 
bilonica , dicendoti cento milabedcmmic, & mouendoti un’infinita 
di Fuperflue quedioni,& queliti . Ma tu ad ogni colà dirai infieme con 
> 7* Dauid: Io fono douentato,comc un’huomo lordo, & chenon ha lin- 
gua per rilpondere . 

Jètterimedij contrari Jcropoli. Cxp. XIX» . 

I N qui anima mia,tu hai ueduto, & intelbalcune caule,dal 
le quali nalcono quede paure, & quedi Icropoli: non làrà 
adellò fuora di propolito,chc tu làppia alcuni rimedi] cen- 
tra di csii per tua conlblationeimalafiùàdone Itàre molti, che intorno a 
queda materia (cri uono i Dottori, ne pigHarcmo lètte, comepiupiin- 
cipaliill primo dociiméto aduque farà quedo,ch’elTendo(li come lèi} 
inferma, cerchi u n medico tale,che làppia dar rimedio alla tu a infermi- 
tà:ll qual medico (ària pcrfi^,lchaueire tre circondantie, cioè la bon 
tà,la lciétia,& retà.Gran colà c un’huomo làuto, poi che cglictépio di 
Dio;ilqualegli cómunica,&rìuda gran lècrcti per lalàlute dell’anime: 
ma, (è con queda bontà ni li accópagha ancora la lcientia,è colà molto 
Sap. 6. maggiore.'perchc il Sauio dice,dhe i Dott't,& làui]’,lòno lànità del mon 

do.Nó dille, Che Ibno medici,malànità.& làlutc,ch*d ancora maggior 
colà;attelòche con le loro làuie parole, inlègnano, & modrano il cami- 
no della uirtù: & con blor ulta lanta,& buoni eiIèmpij,lbno medicina, 
& làlute dei peccatori infermLMa,fe dopòrhauerebótà,& rcicmia,hir- 
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nera ancora prouctta età, aqucdotalc non gli manca cofà alcuna. 
Vcroc,chc&!omonedicc,cjxclauccchiczzac degna di riucrcn(ia,ma Trou. i(. 
non quella» che uicnc peri molti anni, ma quella clic na(cc dalla iiica .. : 

perfetta, & fenza macula: perciò ui aggiunlefubito, chei capcglibian 
chi, & canuti dcH’huomo, (bno iltmii mortificati, & honefti. Non uo 

§ lio manco dirti, che tu uadi cercando molto pac*{c, pcrtroiiarc que- 
;o(àuio , Se /ànto medico, facendoti un idolo particolare di qualche 
uno; non ti parendo che fi troui al mondo un fimilc a lui; perche que* 
fìa colà molte uolte e occalione di far calcare. Ti debbe bafiare il con-* 
figliodclSauio,poich*cglitidicc,chctufijpacificocótutti,& unulra Eccl.<« . 
mille fia il configlicro . V ogiio dirc,chc tu facci fiima, & conto di me- 
di padri Ipirituali, le bene un Iblocparticolarmcnteilmedicodella 
tua conlcientiaiperchc fetu uorrai pigliare configlio da mo!ti,t'intra- 
ucrrà alle uoIte,che tu farai manco profitto : attcìochc le opinioni, & i 
pareri lòno lcmprcdiuerfi,&masfimedcilàuij. llcafiigo,che Dio 
diede a quelli, che cdificauano la torre di Babd, quando furono confa Gea. 1 1. 
fi i parlari, non cefiò mai, le ben prima non fi parlaua le non in unlin- 
guaggio lòlo. Di modo che in diuerfi parlari,lono ancora diuerfi pare 
rì,& oppinioni;te quali confondono piu prcfiolacófcicntia, che altra* 
mente; inquictandola,& ((.parandola dalla pace .Per ciò dilTc il Sauio, 
infegnandoti quefio primo documento; che il tuo medico fia eletto 
fia mille. £t,(c tu uuoi uedere di quanta utilità fia al dilcepolo di hauc* 
re un buon Maefiro (lalciando da parte le anuchc hifiorie , nelle quali 
fi legge , che la grandezza dell’ingegno di Platone fu caulà deU’cccel- 
lentia, & fa mola dottrina del fuo difcepolo Arifiotele) noi habbiamp. 
nella làcra Icrìttura, che Giolìichcbbe per Maefiro Mosò; dalla cui 
dottrina acquifiò tanuperfettione, chedoppò lafua morte gli fuccef- 
fi nel gouerno del popolo d'Ilracl.Hclilèoancora,ch’hcbbc per Ilio 4.Reg.t. 
maefiro Helia; heredito doppio Ipirito di profetia,& di làncità: per le- 
gno della qual colà, Helia gli lafciò il fio proprio manto .Timoteo f 
& S. Dioniiio, furono difcepoli di S.Paolo : i quali per recccllenda dd 
maefiro, dimofirano chiaramente nella loruita,&fiientia quanto gli 
giouòqucl buonpadre,& maefiro. Finalmente il buon Maefiro Gie- 
fu C H RI s T o uoUeefTercancor'crro maefiro, chiamando Apofio» 
li, & dilccpoli alla fiola della fia làpicntia infinita . Anzi, die quel 
che piu c da notare, diede lettione ai dilccpoli di S Gio.Bauifiaan- 
cora , mofirandogli con parole, & con miracoli, che il Mesfia prom(;f 
Co nella leggc,era lui fiefio. Tutto qucfiocidtmofira,chefia un'auilòj^ 

& documentoprincipale, chd'anitna impaurita, & alHitta da gli firo^ 
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poli ^(lcbl>acercareull medico tale: il quale non fi co(Id bau rat troul* 
tO|bifogna che tu douenti un'altro Paolo .11 qua)C| e/lèndo menato 
’ per mano in Damolco , fi humilìò chinando la tefta , accioche il Pro- 
feta Anania mandato da Dìo , gli mettefie (opra la mano » & pregai : 
fé per lui . Confiderà anima, che tu, come San Paolo, hai rìceuuto lu- 
ce chiara, fede uiua, la quale ti ticuopre da tutte le parti, acciochcnc* 
fuoi raggi tu conolca il tuo peruerlb camino, per il quale prìma onda* 
ui peccando . In elio tu odi la rìprenfione, che feceil Signore a S. Pao- 
lo, quando gli dilTe: Io (bno Gicfii Nazareno , chetuperlcguid. O 
ffal. I f. nome (baue,nomc lànto, & nome Ipauentolb ancora.fi come dice Da ' 
uid , il quale tira a (è la uolontà , & il cuore : & col Ilio Ipauento getta 
per terra la mia fuperbia . Che colà uuoi tu ch’io faccia , o mio buon 
Giefu, dice Paolo , poi che ti ho oftetto il meglio, ch’io ho in me,ch’è 
la uolontà? 11 Signore gli commanda, ch’entri nella città di Damalco: 
& che quiui gli farà detto quei che debba fare. Tregiomi, diceS.Lu- 
•t ca, (lette il lànto Apoflolo lenza mancare , & bere , & aprendo gli 
occhi non uedeualume : coll ancora gli Icropolofi perdono il mangia- 
re col dormire . Et aprendo gli occhi, esfi ancora non uedono, perche 
il loro Principal danno,e il mal de gli occhi. Dubitando,doue non bi- 
lògna dubitare, & temono, doue non è colà alcuna, che temere. Dei 
. quali dice Dauid : Trcmoronodipaura,fenzahaueredichetemere. 

Si che anima,(ctu uuoi guariredique(lainfermità,lcguita quello pri 
mo documento; humiliad,& fij obedienteal tuo padre lpirituale,dan 
dogli credito perfettamente, cornea un’altro Anania mandatoti da 
Dio . Ricordati , che Dio commandò, che il ualb, che non era legato^ 

. I folle tenuto per immondo,& non folTe adoprato.Lega quella tua uo— 

lontà, ch’è ualb di Dio;lòttoponendolaalgiudido^ tuo padre Ipi- 
: . rituale, le tu non uuoi douentare un ualb dilmellb, chepìu non fi ado 
peri nd tempiodel Signore .Ditutto il raale,cheintrauenneallalèr- 
•ca. 1 *. ua di Abram chiamata Agar ; la quale (u dilcacdata infieme col lùo fi- 
gliuolo limaci) caminando perii dilètto con lui in braccio ,&con un* 
utre di acqua ; ne fu caulà il non uolcr elTere obedicnte alla fiia patro- 
na Sarra . Còsi tu ancora anima;, fc tu (arai dilbbcdientcì caminando 
per il dilètto della tua prtmria uolontà, non ti mancarà Putir di accpia» 
che làranno lagrime, i Ibipiii, le turbationi,& gli lcropoli,che ti trau»- 

S liaranno terribilmente . Io dico a te quel che dillè l’Angelo ad Agar : 
ritornatene a calà, &humiliati,uiucndolbtto robedientìa dcHa tua 
patrona , ch’c la uolontà del tuo padre Ipirìtuale . Non andar giran- 
|do da quello confeiibre all’altro p domandudo una infinità m qne»' 
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IHonì ; perche quanti collii j di Dottori fì trouano , non badarìanoa 
dichiarare le chiincrc, ik Ipropofitiychc il Demonio mette nella fanu- 
da alle per/bne. 11 tuo male c nella teda; cioè nella ragione, ch‘c la piu 
alu parte deH’anima tua . Hobbi padentia fin che Anania ui ponga (b- 
pra la mano ; cioè i configli iànti, & gli auertimcnti buoni, che ti dà il 
tuo confedbre : perche ti caderanno dagli occhi alcune fcaglie, come 
auenne aS.Poolo; & uedrai fiibitola pace,& (crcnità del cielo,chi* pri- 
ma non uedeui . O (caglie maligne.cataratte tenibili, reliquie del pec- 
cato originale, cheaccccateil nodro intelletto . Voi ci turbatela ui- 
da,& ci inquietate il cuore. Male mani dd benedetto Anania Giefii 
Chris to, cioè la fiia (anta dottrina,& Torationc, ch’egli c’in(ègnò,Sc 
i (ànti Sacramenti amminidrati per le mani de i Sacerdoti, ci rifehiara- 
no la uida , ci danno forza , & habilità, che qui cominciamo a godere 
b pace perpetua, che noi aipettiamo. Subito che Anania miièlc ma- 
ni (bpra la teda di San Paolo , & feccper lui oratione, egli mangiò, dc 
bene, Se fi confortò : perche mai l’anima nodra ha appeuto, ò fame (à- 
lutifera di accodarli al (àuto altare, & riccucre il (ànto (àcramento , (è 
prima con la confcsfionc, & (ànti configli , non fi fanno cadere quede 
(caglie di timore, & di fcropoli, (ècondo che qui leggiamo di S.PaoIo. 
Di modo,chcquedo primo documento coniidein due colè .Lapri-> 
ma è, che tu debbi eleggere un medico , & padre (pirituale, confórme 
alla tua pericololà infi-rmità : il quale (la peribna timorolà di Dio , & 
habile per quell’officio. La (èconda è,che al tutto tu ti rimetta nelle (ùe 
mani, con ferma (peranza della mifèricordiadi Dio:Ia quale (ari gui- 
da, & lume, cheinfi-gnaràaluiinchemodobifbgnamcdicartcì&da 
ratti gran co nfblationc. facendoti predo ulcirccii quella fàdidiofàin- 
fermità.Il (Icondo documento è, che il Confcdbrefiapatiente, & (bp- 
porti con cariti l'importunatione dell'anima, cheli troua afflitta dal 
timore, & dagli (cropoli: perche in ucro,il tormento, che alle uolte gli 
fcropolofi patifcono,è molto grande; & (1 come non è douere dar mo- 
ledia all’infermo, che patilce muerfi dolori corporali;co(l ancora a chi 
è tribolato nell’anima bilbgna dare refrigerio; poi chel’infcrmitaèpiu 
pericololà, & di maggior trauaglio. Il ConfelTore adunque debbe per- 
fuadcre a quedo tale, che (1 confidi nella milcricordia di D;o; Se che li 
domentichi dcIla(uagiuditia,(èfodcpos(lbile. Quedo commandò 
Dio per il Profeta Ifàia dicendo : Siate forti, & codanti; & coniblatcui 
pu(lllanimi,& non habbiate paura. Quel Samaritano ancora,chcuoUe 
medicare quell'huomo , che era dato ferito da i ladroni ; gli mile nelle 
ferite olio, èc uino. Prima dice olio,ch’è(baue,& piaccuole ; Se poi ui- 
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no ,ch’è a(pro & forte per le ferite. S.Bernardo dice, che lamedictiil 
deU'anima.deueeffcr compoAa,& tàtta di tal forte, che la maggior par 
tefia olio; & la manco nino: perche la milcricordia di Dio(li comedi^ 
ce Dauid^empie tutta la terra.£(lendo confolata Tanima a quello mo 
do, con elTcmpij, & dottrina, che aguifa di olio mollifichi la durezza 
del timore, & illumini gli occhi ch'erano lerrati dalle tenebre de gli (ero 
poli,lcdoche non uedeffero la gran milcricordiadi Dio, allora il deb> 
De melcolareil uino,commandando rigorofamenteal penitente, che 
neipcccatì paiTati lì ponga perpetuo filcntio,per grandi, & enormi, 
che (iano:perchea quel modo'fooleil Demonio ip^cuolte inquietaf 
l’anima. & tanto piu glideue commandar quello, fé il penitente gii 
detto, haurà fatto qualche confesiìon generale. Et fé ciò non foiTeba* 
flanteper acquetargli la confcientia;non laria inconueniente,che faCcf 
fe di nuoiio una confeslìone generale : la quale come lìa fìnita,dicagU 
Ccn. i«. quel che dille l’Angelo alla mogliedi Lotti; Per modo alcuno fratcl 
mio da qui in poi non ti uoltare indietro . T utto il male di quella don* 
na uenne per uoltarlì a uederela diuina giuHitià , quando li abbrucia* 
uanoquellecinque città di Sodoma, òc Gomorra. GiofeppeHebreo 
HiHoricoantichislimodice,chcnon una uolta fola ma molte uol te ri 
uolle quella donnalatella indietro , prima chcDioledelTcilcalligo, 
cóuertendola in una llatua di fàlc.laqualel’illelfo autore dicedi haucr 
veduta con Hi occhi proprij.Q^ella e una figura manifefla degli Icro- 
pololì,& diìobedicti al Tuo padre lpirituale:il qualcgli commanda, che 
non li guardino dietro alle cole pallate , & alla loro mala uita ; A alla 
giuHitia, che per elTa meritauano. Sapianoquelli tali,chelcnonfaran* 
no obedienti, meritano il calligo di quella difobediente donna : & re- 
llaranno in mezo della uia , come llatua di fale, lènza potere arriuarc 
al monte dellaperfettione ,& pace, li comearriuò robedienteLoih, 
Conliderino quelli tali il pegno, che hanno in mano di Dio, il quale 
premile , che comeil peccatore, di buon cuorcdelTe un folpiro , egli 
per liia milèricordia fi domenticaria di tutti i Tuoi peccati ; & facendo- 
**<>• j|. grada della ulta, difl'e ancora di piu; uiuerà uita,& non morirà. Cer 

to che dilTemolto bene,uiuerà uita: perche il Icropolofo uiue moren- 
do, dfendo ad ogni momento guerreggiato dalla paura, & dal timore, 
penlàndo, & dubitando che Diononglihabbia perdonato ifooipeo» 
cati. Vn beH’ellèmpio habbiamo nel lènto Dauid;ilqualein dire pec^ 
cauìf lènti la rilpolla di Dioper bocca del Profeta Natam, chegli dille 
che già gli era llato perdonato l’adulterio, & 1 ho micidio. Ma quando 
pure il penitente uolelTc hauer dolore de' Tuoi peccati già confclTati^ 
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^uedo fì può fare in uniueriàlc , dicendo col Publicano : Signor mio » 
éc Dio mio^ babbi milcrìcordiadi me peccatore. Ma non uada cercai 
do minutamete i Tuoi peccati;^ (è pure (e gli rapprelcntano alla memo 
ria, non le ne fàccia conto, haucndogli però prima confcllàti,& hauu- 
tone lapenitendaj&auertilchifi bene in quello. Il terao documento è, 
che lo Icropololb fì confesfì, & communichi IpelTo; lecondo il parere 
delfuoconfellbre. £t quando egli fì apparecchia per la confeslione, 
non faccia gran trattato de' fìioi penfìerì, accioche non fìauuiluppi 
in piu Icropoli: perche molte uoltc occorre, che alcun penfìero,chepa 
re tanto trillo^ non è manco peccato ueniale;anzichebcnefpcfìòl^ 
no meri tori], per il contrailo, A pena che ranunapatilcc innon uoler- 
gli acconfentire. Quello confìglio diede quel gran Profeta Helifeo a 
N aaman Siro , accioche guarilTc della lebra , ch’egli haueua , quando 
gli dilTe : Lauati lètte uoltc nel Giordano . Non gli commandò che fì 
iauallc una uolta lbla,ma molte:perche fratcl mio tu non ti dei penlàr^ 
che quella lebra, che ti haueua coperto dal piede alla tella, & ti s’era in- 
carognata addolTo perla paura, & timore, fulTc picciola infermità, ma 
di grandisfìmaimportanza.£lla non fì guarìlce con ungerla una uolta, 
ma con piu d'una . Piglia pur la medicina, ch'c facile da pigliarli. Laua- 
ti nella chiara, & dolceacqua del fiume Giordano, ch’èlapasfìonedd 
nollro Signore Giefìi Chri STo:dalIa quale nalcono fette fiumi prin 
À cipali, che fono i fette làcramentL Lauati pure lpeflb,& piu d’una uol- 

ta, & fìj obcdientc perla làlute deH’anima tua. Seguita quello confì- 
glio làlutifero, & buono, accioche il tuo Ipirito fì ri/àni;poi che quella 
Idolatra fu obcdiente,& fì lauò fette uolte,per ottener la làlute del cor 
po . Portelli ancora farca qucdlo altro modo, che le fette uolte,che tu 
ti dei lanate, fìail ricordarti ogni giorno delle fette uolte, che ilSalua- 
tor Giefìi Chri STo^arlèil làngueperlatua làlute. La prima fu nel- 
la Circoncifìone. LalecondaneIi’horto,quandoperbgrandcangOT 
(eia fudò fangue. Laterza,quandofu battuto in cala di Pilato.Laquar 
ta, quando fu coronato di Ipine.La quinta,quando gli cauorono la ue- 
ile nel monte Caluarìo , la qualecra attaccata allefue piaghe. La Iella, 
i quando fu confìtto fulla croce con durisfìmi chiodi, che gli palTorono 

ipiedi,&lcmani.Lafcttima,dc ultima, quando con blanda gli fu aper 
to il Ilio diuin collato . Credi , & fì] certa anima, che le tu occuparai il 
tuo cuore in limili penfìerì, che tutti gli lcropoli,& ogni timore ti pafì> 
farà; perche quello tuo benigno Signore &' Ipolò, combatterà per te , 
dandoti b uittorìa certa, & fìanca di tutti quelli nemici , nelle mani. 
11 quarto documento per rimedio de gli Icropoli è quello , che il peni. 
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tcntC) che cofìdmoro(b|& (cropolo{b| per modo alcuno non ta(ct 
i fuoi foliti cffcrcitij fpirìtuali, come chefofTe corrucciato,© fa/èidiato 
da fi faiHdiofi penfierì . Anzi che quando piu fi finte trauagliato, & 
combattutOjaltora fi deuepiu inanimare contra rininiico Satanafio, 
come quando fi dàairarma.Qucflo rimedio infognò ilSaluator noflro 
agli Apofiolifiioi la notte dclTuo maggior trauagIio,qiiando egli do- 
ueua cfTcr prefo. £t,acciocheesfi inrendefrero, che lo fcandalo,cheha 
ueuadato Giuda alla tauola, & il gran timore, che tutti haucuano,cra 
fogno che fi doucua toccare airarma, gli diffècofi ; Vegghiate, & ora- 
te, accioche non fiate uimi nella tentationc,& battaglia . Da che fi pa- 
re che Torationc cuna fpada di d ue tagli, che fi man^gia c6 la lingua , 
lata. z't. fi^omeuiddeS Giouanni nell* Apocalipfi, piu forte,& ficura arma del 
la quale non fipuòtrouarc,per combatterecontragrinimiciuifibili, 
&inuifibili . E'ancora Toradont ^ada da due mani,& con due tagli, 
perche nelle profpcritàcllacidiiendcchcnonfiamodadlc'inganna- 
tì;& ci fa forti contra le auucrfità, accioche non fi gettino miferamen- 
te per terra . Di piu ancora , occorre molte uoltc, che il noftro beni- 
gno Signorepcrmettechc habbiamo contrafio da queflinoiofi firo- 
poli , perche fenzacsfifiibito ci addormentiamo , & douentiamo pi- 
grì;reuando fùpcratincl fàbbato della fefia,& profperità,fi come fi Ic g 
gc delpopolo d’Ifrael àlqualc fu fiipcrato da* fuoi nemid nel fàbbato 
4. Beg.4. Jj-Ua fuapafqua . Quanto meglio lana fiato per Dauid, ch'egli foffe fia 
toincampagnacolTuocfrerdto,che fiarfi-nc nelfuo palazzo palTcg- 
giando,non cneiTuno che non lo fàppia. Perche nella battaglia auuen- 
turaua fblo la uita del corpo; ma nel rìpofò, & pace di cala fìia perde la 
uita deiranima, col commetttcrerhomiddio, & l'adulterio . Pertanto 
dille rifieflb Profeta, che Dio non refta di percuotere i^iufii con la 
uerga, accioche non fiendanb la mano per operare iniquità. Che altro 
é,lè non uerga di giufiitio, il flagcllo,(hcla confiicntia giorno,& not- 
te patilce da quclh fcropoli con tanto tonnemo? Io uorrd anima, |che 
tu ti ricordasfi,chcla ragionc,chc qui diede il finto Profeta, dicendo, 
che Dio ti affligge, è fòlo perche , fe tu hauesfi continua pace, ficnde- 
refii fàcilmente la mano,per efTcregrandisfimapcccatrice.Mail Signo 
re,il quale (fecondo che dille il Profeta Hclileo) c il Cocchiero,& gui 
dad'Ilrael, tienela bacchetta in mano. Eglicquello, chepungeibuoi 
con uno fiimolo , acdochenon fiano pigri nel lauorare la fiia uigna , fi 
Eccl. }t. ^omc dicerEcclcfiafiico.Vadunqucinnanzi anima,fèruendoti di que 
fti fiimoli, & rimordimenti di confeienda ; & non d lafiiar cadere l'ar-, 
Me di mano,come corruedau, A infàfiidiu nel tempo, che piu d bifih* 
%■'••• , gnau». 
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gAano. Non ti addormentare al tempoy che tu dei (lare phi uieilantff 
che mai contrarauuerfarìo . Leggi, contempla. Dà delie limofine.lc* 
guita i tuoi dtgiuni,pcrchc tutte qiieflc cole (bno dardi & (ireccie, che 
trafììggono il tuo nemico , & ti fanno guadagnar la uittoria contra i 
tuoi Propoli . Il quinto documento c quello: che io (cropololb con- 
(ìderi,comeil nodro Dio padre di nùfèricordia, conofcendolanoflra 
fragilità, non da fì gran cailigo, come c Tinfcrno, le non per gran pec- 
cato .Nè priua di li gran beni, come fono la gratia,& la gloria, le non 
per grauc delitto. L'unigenito fuo figliuolo, & Signor nodro, uolle ^ 
asficurarela nodra Iperanzainqucdo calo di tal lotte , che uollepiu ' 
predo, che la lìia benedetta anima fi lèparafle dal corpo , quando egli 
mori filila croce, che uolere , che le nodre anime fodero lèparate dalla 
fila diuina Maeda . Queda confideratione è di tanto gran frutto, che 
Sant'Agodino, parlane col Signore, dice cofi : Hormai Dio mio, io 
non haurò ardire di Iconfidarmi di te, nè di temere il tuo rigorolb giu 
dicìo,poi che io uedo già la paga fatta per tutte le mieiniquità,che 
no quafi lènza numero, nella perlònadciragneiio immacolato, che 
lieuaipeccatidelmondo,ch’èiltuounigenitofigliuoloGiefiiCHRi *• 

STO. Adunque ilChridiano non debbehauer paura di perder Dio, 
per ogni peccato : poi che colui , ch’è bene infinito, domanda per ra- ' 
gione , che non d fia ieuato per ogni poca colà . Confiderino ancora 
gli Icropololi quel che dide S. Paolo, Icriuendo a i Corinti, che al fine Cor. |. 
il làluaràno qucgli,che pongono nel fondamen to,che è Giefii Ch R i 
STo,fieno,paglia,&lcgna.Vuoldireil(ànto Apodolo:quedotale ’ ì 

padàrà al manco perii tormento del fuoco, che noi chiamamo Pur- 
gatorio. Fieno (bno le parole otiole.dipula di paglia fimo i penlàmen 
di che uolano nel nodro cuore, non lènza gran didurbo della uidadcl 
Fanima . legna fono i peccati ueniali , che fimo in danno del prosit- 
mo,le quali duraranno piu a bruciarli. Pere he,fe bene non Ibno i pec- 
cad mortali, fono nondimeno ueniali; & Ibno piu graui degli altri pii. 
mi,&lècondi lignificati per d fieno,& doppia della paglia, che piu pre 
fto fi abbrudano.Ilpeccato è una machina di piombo grauislimo,lb- 
prala quale daua a ledere l’iniquità pcrconlèntimenco determinato, 
fi comeuidde il Profeta Zacaria. Quedouolle dichiarare Io Spirito- 
finto, quando parlando degli Egitdj, che perlèguitauano il popolo Ezoij, 
cFllrael , dillè , che fi alFondorono nel mare , come piombo di queda ' 

grauezza, & pelò del peccato. llSignornodroliberal’animenodre 
pcrfiiaclemenna,chclbnodmorolèdiofrenderelafi]aMaedà:perdd ' 

I f eccad leggieri non d debbono dvc unta pena, & ^dio, come 
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fc foflero peccati graui . Il fcfto documento e, che quello tale (cropo- 
lofo fappia>chc altro èreflenéuto ^*camiii pcnficrijfif altra co fa cl*ac 
conlcntirgU. Perche S.Paolo trono in fcduelcggi,o uolonta, molto 
contrarie, & differenti . Vna era della carne; la quale per la Tua mala in - 
clinationemuoucfirailipcnfieri; 8 c quella e lenza peccato; muouafi,o 
da fc, ò per indù Uria del Demonio . Altra è poi la legge della ragione ; 
la quale e hbera,& fa rcfillentia alla fcnfualità, fecondo che uuolc lo fpi 
rito. OraelTcndo qacfti penfieri ,& quelli fcropoli, quali un conti- 
nuo tormento molto dilpìaccuolc all'anima, che non gli uorrebbe;co 
li chiara è,chc dolendoli lo fcropolofo di quelli pcficri di Memmia , 
& dcTuoi peccati paCfati,in ul fatto acquilfa merito, come uincitorc di 
quella battaglia , aiutato dalla gratia diuina ; pcrchcla uolontà mai gli 
uolfcacconkntire. Per tanto dilTc di piu S.PaoIo,ch'egli non pcccaua 
in quelle inclinatÌoni,&pcnfiericattiui, perche non erano opera fua, 
ncgliaccon(cntiiia.Qucftocmanifcllo,perche,felo Icropololu folle 

domandato da uh'àltro,fc egli uorrebbc,chc fi focelfero quei mali,che 
gli ucngonoin pcolìero^ueramcnte diria di no. Dalle quai cole fi con- 
clude, che Vani ma,coli guerreggiata, & tentata, ancora che come tur- 
bata le pare di clTtr uinra; nondimeno none cofirpcrchc il dominio del 
la uolontà rellalibcro, & lenza pregiudicio • Il lèttimo,& ultimo do .u 
mento e Quello: che, le bene lo Icropololb li uede coli tribolato , non 
però pentì mai, che Dio fi Ila dimenticato di lui;anzi penfi di edere tan 
to piu fuo figliuolo , perche quello buon padre e di quella conditio- 
nc, Iccondo che dice S. Paolo, ch’egli calbga colui, eh egli ama; & fla- 
gella ogn*uno,che da lui e riccuuto per figliuolo. Dice Sant Agollino 
fopra quelle parole. Vedi fratello, fc tu uuoi ritirarti dal numero de gli 
afflitti,& tentati, ti lieui fimilmente dal numero de i figliuoli di Dio;& 
quando per la medefima caufa non feipiu fuo figliuolo,iu rinoncijrhe 
fedita del cieloiperchc S.Paolo dice, che tu fei riccu uto con quella con 
ditionc da quello benigno Padre. Di modo che non Iblo per parole, & 
riprenfioni,& per càuighiellcriori ancora dc'tuoimaggiori,dcieflcr 
tribolato ; ma ancora dentro di te dei edere alflitto,con flagelli de tuoi 
propri; penfien, dalla giulliiiadiuina .Ma al fine gran dilfercntia fi tro- 
ua fra i figliuoli di Dio , che fono calligati,& gli inimici.-perchc par che 
Dio glicàlh'ghi con due mani , poi che gli tormenta in tiuella uita , & 
e«t. 1 1. nell'altra ; fi come fi leggedi Datan, & Abiron, diHcrode,del Re An-. 
tk)co,fl£ di molti altri. Pare che» figliuoli di Dio fianocaftigati molto 
differentemente, battendogli il Signore con una mano,& facendogli 
carezze coal'altra. Co fi diflc egli ftcflb. Io ferirò, &rilànarò; Io forò 

morire. 
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iBorirc>& tornerò i rendere la Ulta. Io non (banima mia ^s’io debbo 
chiamar caftigo quelli tuoi lcropoH,& pcnfieriroucro s’io debbo dire 
che llano carezze grande , poi che quello benigno padre permette che 
tu fij alflitta; acciochc tilladato maggior coniolatione daH'aiuto della 
lùa gratia,& maggior premio di gloria: hauendo tu patientia in quella 
proua di amore f Se riceuendo quelle tribolationi come dalla mano di 
tuo padre. Quello ccolàchiara,poi che noi uediamo, chelclagrime 
della Maddalena, fiil afflittionc Tua furono rimaneratelibene,auan- Lue. x. 
do ella cercaaailfuo Maeftro>ch*cra morto >ì\ quale elTa meritò di ado^ 

<are uiuo,& rilbicitatoJSelagloriolà VergineMaria,& il làntoGiolèp' ♦ 
pe andofono cercando tre giorni con grande anguflia il Salaatore 
GiefuCHRiSTo ancorgiouanctto,nefumoanco molto ben rema i* 
ncrati,poi che lo trouorono nel tempio, circondato di dottori, co i qua 
li dilputaua di colè tanto alte,che SXuca dicc,che tutti lì marauigliaua •* 

no, uedendochein^ tenera etd di dodici anni rilplendeua lì granfa- 
picncia, che faceua parereignoranti i uecchi, Se dottinella legge. Che 
honor grande. Se che allegrezza nc fcguilTeda cjuella dilputa alla {anta- 

Vergine,nonèlingua,chclopolIaraccontarc, 8 tquelchepiu impor- 
ta il signore per rillorar molto bene il trauaglio grande della lùa glo-* 
riolà madre, fubito diede fine a quell? lùa dilputa,&andoflcne conef- 
ù,Si con S.Giofcppc in Nazaret, & quiui gli era fuddito,& obedicnte, 
ancor che egli fu iTc il Re del cielo. Si che concludendo quello capito- 
lo, inficme con Tulcimo rimedio contra gli Icropoli, dirò quella lentcn 
ria di Dauid: Secondolamoltitudincd^emieaffiitcioni,&: dolorinel 
mio cuore, le tueconlólationi ( o Signor mio) hanno rallegrato l’ani- 
ma mia . Se nelle nozze di Cana di Gablea, coli come empierono cin- loan. x. 
que ualì d*acqua,nehaucslìnopienimille,tuttarharebbefattamuta- 
rein uinoilSignornollroonnipotentc. Atal che anima da hogm in 
poi, fa cheta Iq certa, chea piu acqua, piu nino; a piu lagrime,& afflit-, 
rioni; piu allegrezze, & coniblationilpiritualiicoliancora a manco tra 
uagli, manco gloria. Se ripolò;& manco allegrezza di grafia. Quello 
conferma S. Paolo dicendo : Coli come le tribolationi di Ch R i s t o 
crelcono in noi, cofi ancora per Chri STocilònodatclcconlblatio- 
ni. Eccoti qui aniina mia , lette documenti, che fono come lètte cato- 
ne, ò corde nuoue, con le quali fu legato il forte Sanlòne, dourebbero iudic.1 5. 
bene dfer ballanri per l^reancora te alPobedientia del tuo padre Ipi- 
rituale.il quale d ebbe elfere il carro per lopportarel’importunitd de gli 
Icropolou ; & deue ancora ellère il cocchicro, & la guida , che inlègni 
la llrada di aniuare alla terra dipromisfione . Et lè lèguitando quelli ^ 

rimc- 
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rimcdij, & altri ancor» dicali come piu (àuio ti darà, «Oh ti /éntttll 

efl'cr libera da quella molcftia , babbi paticntia , & lòpporta) làpendo ^ 
che Dio ti u uole guidare al cielo per qudla aia : perche tu lai maggior 
frutto in un giórno elTcndo coli tribolato , che non farefti in uSno 
fenza Umili difturbi . Non fi uede chiaro , che Diocon la fu» mano fo- 
ftenta quelle perlònc coli trauagliate da gli fcropoli , poi che in tanti 
meli, & anni non glilaldaeflcruinti dalla Slpcrationc ? fo rni ricordo 
jt .5^ »dihaueccopofciutounapcrlòna,lacuiuitahiquafiunmàrtiriopcflo 

fpatio di ubiti anni, perche il timore, & g li faopoliy che haueua , Io fk 
» ccuano allcuoltc cadere in terra fenza laidmento.'Nbndimeno poi 
per la bontà di Dio uenne a tanta quiete, & ripolb,ch<‘egU cantaua con 
plàL 15. Dauid, dicendo: Signor mio tu hai {pezzate le mie catene, & aperta^ 
la mia prigione: io ti offerirò làcrificio di laude. In Ibmma anima 
•• mia ripofala tua confcrcntia: & le ti diletti di qud che buono, & uir« 
tuofò. Se hai in borro re il mondò coale lite uanttà, -Si ogni còfircat<^ 
tiuaiS^ non lenti rimordiinento nd tuo cuore di peccato- mortale, 
quello V fecondo San Tomaio, è ihdido, che tu babbi fidanza in Dio ^ 
ìclTcre in illato di grada . Ncli'aHUtdonì tue chianu il tuo Signore 
dicendo coli, 

.1 • . • i 

, O R A T I O N E. ■ 

.r ■ , ^ ,t • • 

^ O mio buon Gicfii,poich*ioucdo,chetuconlòli quegli', che tu 
affliggi , &mmi piangere, acdochctu mi raldughi le lagrime con le 
tue mani. Ferilcimi, acdochctu medico ddia mia làlutc mi uifiri,& 
.r mirilàni, ficomctu promcttcltì perllàia. Io fono fattura delle tue 
moni ; bilbgna che tu mi Ibllcnti ncUe braeda della tua milèrìcordia» 
Tu Signor mio, come addormentato nclb barchetta del mio cuore, 
permetti che fi leuino centra me Fonde del mare amaro de’ miei pro> 
prij penfieri, umori, & fcropoli .. Rifucglrati Giefu mio , chepoco 
manca, ch'ionon mi lbmmerga,commanda a i uend (comegiàface- 
I«aa. 21. {yjn prelcnda de gli Apolloli tuoi,) che cesfinohormai,& l’anima 
mia, rottele onde della Tua paurain te pietra uiua , fi ripoferà lènza al- 
cun timore, òlcropolo. Commanda o Re pacifico, che fipublicbi la 
. . pace , poi che tu lèi il npolò, & la quiete dcll’anime , & la ucra pace de 

ieuori humilijaiquali tu doni uitaetcraa di grada i&rìpolò infinite» 
di perpetua gloria. Amen. ’’ 





DIuer* 
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T)iuerjt modi ferhìuter Jcnipre pnjc'nte nel cuore 
V? ’ nella memoria il Saluator ' , 

, ^HRISTO. Caf . XX. : . 

a 

O X che con la gratia drf Signore, tu hai ueduto anima mia . 
in chemodotidei liberareda gli fcropoH, & paure fupcroi 
flue: in quefto Capitolo, che rcgmca,ti uogliomollrarcfèt-*. 
tc modi per hauerlcfflpre prelènte nel cuore il tuo dolce Giciù pera-: 
more , fecondo i lètte giorni della Icttimanau Ti &ccioaó'cora intei>* 
dtre,che quelli modi hanno lì gran fondamento, che, Ictu confidcrarai 

^ne,glitrouarai nelle lette peti rioni, ò domande del Parer iwj/Zer, che 
ilSaluatore di lùa bocca ordinò per noUraorationCét ; 

D Lunedi adunquc,lt come tulo contempli, come giu(fice,come di 
fòpra hai in telò, gli domandi l'ultima petitìone del Pa/er nofier» la qua- 
le dice: Signore Uberaci dal male. Etpercheilmaggiobmale di.cùtti.|iatt.'f, 
cl'eirerlèparato da Dioper lèmpre^ che lì chiama penadcl danno, per 
la quale piu patifeono l'animc condennate, cbeperlapcnadeilènli,. 
chelbnofuoco;rUÌlìonediDemonij,urlarilpauenteuolicongrandir- " 
fime ft ride , bellemmie di milèria , & tormenti perpetui ; con ragione i 
cupreghiillòpranomudice Chri Sto, che ti liberi da lì gran male.. 
Atciochc tu non oda quella terribile lèntentia , la quale làrà pronun- 
ciata contra i cattiui dall'ilècllb Signore, lì come egli aflèrma , & diri 
colìì Andare maledetti al fuoco eterno, il quale è Icato apparecchia- 
to perii Demonio, & Angeli Tuoi. Non uedi tu chiaramente anima, 
in quelle parole, chcl’inFcmonon fìi fatto perl’huomo, ma per il De* 
monio ? perche egli non hauendo luogo di penitcntia, il lìio peccato , 

& la morte eterna fu tuttounacolà. Ma^buomononècolirperchc. 
uofendo lalciare il male, & abbracciare il bene, & dolendoli de'liioipaf 
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eh io fono il peggiormale, chefitrouipermeftelCi. liberami dalla 
colpa, accioebeio halibcradallapcna. 
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Dr (òpra anima mia, contcìriplifti ìLtuoSi^preconicnicA'co, 
domandiidogU rimcdiopcrla tui rolute;& egli nordino chctulo 
domandaslì, quando ti infcgnò. che pregatili dinòn efler 
Bdia tcntationc . Aucrrife» , ch’cgU non ti di^ffc , che tu domandi di 
non ciTcr tenuta ; perche, fe folTc bene di paflàr tuttala uiU hn^trin 
boUiionc , Daiiid non haucria pregato il Signore, che lo prona le , K 
tenulTe, abbruciandogli i lombi, All cuore. 11 mcdclimo Saluator 
noftro ancoUa non farebbe lUtb tentato tre uoltc nel diferio. 
uid ci dimoftra nelle fopradette parole, che fra molte utilità , ne hab- 
biamo due particolarmente dalla tnbolatione. L*una delle quali e roct 
terci fuoco nelcuore,accioche fiamo prouati col fioco dei noltn 
penficri ; i quali interiormente ci fanno guerra , come uali di Uo , 
detti, A fedei per fuo ferui/tio nel tempio, Ulècondo utile, che noi 
habbiamo daUa tribùlatione, è iin cauterio di tuoco perla /Inruali- 
tà.Etpcrciòdilfcil Profeu : Tentami il Signore , & abbrucia lemie 
reni . L-inf.rmità , i dolori,lc*perfccutioni fono un fu^o , che con- 
fuma i cattiui, deridcrij,& fi uincono i mali appcuii . (^leftp ucdia- . 

moctóaro,poichendrarcadiNocentroronoottopcrronc;quattro 

huominiconlcloro Donne; Afe bene ftettero ferrati la dcntroXinan 

no rcómcfi può raccogliere dal facro teftp, )nonufcirono perolcr 
non qoelli, che ui cnu^orono , Di donde fi uede 
bolarionc non folo ci fcpara dalle colè contAcfiolfaide Dm, maft 
domenricare ancora quel palTatcmpo, che fi potrebbe pigliare Mza 
peccato . Anri,quclchc fi deuc moltobenponderarc, non folo m 
qucU'arcanon ui nactjue huomodcuim, ma ne animale ancora A 
qualfi uoglia forte . La qual cofa ci foconofccre il eran frutto dd- 
raùutrfità ; nella quale firto gli appctiufinfuali, chc^o pnui della. 
Agionc, fi ritirano naturalmente, A fifrnno tocftict. Gran fci^ 

StiaèquclladiSant'Agoftino,chcdice, cheli Chnlbano non pud 

haucrela maggiore, A peggior tentanonc, che non efler tentato; 
Perche di buona ragione la noftra ulta non e dtro , che una tcntatio- 

«e„AcontinuabattagUa. Cofidiflè.lfantoGiob, Anefc-celapro- 
na ncllapropriaperfona. Si che anima mu domanda a tuo fruio me- 
dico. A amorofofpofoG icfu ChR i STO, non quello chetuuor- 
, ma qud ch’egli ti dice , che domandi , aoe non nccrcarcdi non 

efler tentata, ma prega, che ti fu dato tanta forza, che tu non fijra.- 

perata, Auinta nella tcntationc. 


♦ ^ 


DElUAMOR santo. *0f 

I L M E R C O R D r. 

Co S 1 come facefti il mercordi già di fopra il tuo cflcrcitio fpiritu» 
le, contemplando il Signore, comcimprcttatorc, coli al prcli^te anco, 
n anima mia, tu dei ridurti ^a memoria, quanti benefieij hai riccuuti 
da lui ; il quale doppo Thauerti dato tutto quello uniuerTo.che ti fcr- 
'na,tiha dato te ftelTa due uolte. V na quando egli ri creò libera:& l'al- 
tra, quando ti ricomprò col Tuo prctiofolànguc. Certo , chetuglilct 
riioltoobligata,hauendotifiittodonoditc!lcflaj&lafciandoriintu* . •’ 

potellà , & arbitrio . Nondimeno tu gli (ci molto piu obU^ta del le- ' 
Condo dono, poiché egli non folo ti ridonò a tc ftcfla,ma ti fece anco 
prefente di fc medefimo, facendoli prctio della tua redenrione. Dim- 
mi ri prego anima, fé tu fei tutta obligata a quello Signore, perche egli 
li ha creata , & ancora non hai fatisfatto al debito ; che colà gli darai 
perii ll'condo, quando ti ha redento col lùo prctiorisfimo lànguc? Ma 
egli, eh c tanto mifericordiofo , conlidcrando la tua pouertà; & ucdc« 
do che non hai con chepoter pagare ; ti commanda che lo preghi, di- 
cendo. Dìmmenobk debita noHra. quali che tu doucsli dir coli. Impre Mate.- j. 
flatore milcricordiolo,poi che tu ucdi,che noi non habbiamo con che 
pagare quello grande obligo, perdonaci Signore, rimettici i noUri de 

Diti. Auertircianima,checunondetdirc,perdonamiimieidcbiti, 
ma nollri; perche ogni Chrilliano c obligato dipregarcperilprosfi- 
mo , ancor che folle fuo nemico ; deliderando che lì làlui, & gli funo 
dati i meli per la fallite, come Fede ucra. Speranza, & Carità. £t tieni 
■quello per certo , che tu non puoi fare oratione piu meritoria, nè piu 
accetta, & grata a Dio,chedomandar perdono non Iblo dei nollri 
'peccati , mi ancora di quelli de i nollri nemici . Quello ciinlcgna an- 
•cora l’orationcjche fece il Signor nolho in fu la Croce, quando diflc : 

Padre perdona a colloro*, perche non lànno quel che lì tanno. Cucila Lnc.z|. 
oratione fu di fi gran uirtù,cheil popolo , tornando nella città, fi per- 
coteua il petto ; domandando perdono de’ fiioi peccati :& il Centu- 
rione confelsò , che egli era ucro figluiolo di Dio ; & il Ladrone , che ‘ 
era ancor elfo in Croce , refi: obcdientia al Saluatore , riconolcendo- 
io per fuo Signore , & làluosfi. S. Luca dice, che quando lànto Stefa- Ad. i#. 
no fece oratione pcc quegli , che lo lapidauano, i cidi s’aperfero ; & fu 
*iicduto Gicfu C H R I s T o , che Haua alla delira di Dio. Di modo, 
^chel’oratiDnc fatta per gli inimici, non chiama alla porta dd ciclo ,roa 
la troua tutta aperta, fi come fi apri a lànto Stefano, accioche la fua ora 
' rione potelTc trattare piu liberamente con la Macllà di Dio. Potiamo 
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ancoramtendcre , che noi dician o, perdonaci i noftri debiti , perche i 
peccati (bno come la pe(lc;i quali col cattino ciTcmpio infettano^ 
proslìmi . Onero diciamo , debiti noftrì , perche i peccati (bno come 
anelli di una catena, poi che da un peccato no nalconoinlìntri mali. Di 
piu di qucfto,anima, bifbgna, che tu coniìderi con che condì tionc cu 
domandi che ti (ìano perdonati i cuoi debiti : la quale c quella , che tu 
debba prima perdonare i debiti del tuo prosfimo : per ilchc (cguita fu 
bito nciroratione dominicale: Signore perdona a noi, ti comenui per 
Watt, j. doniamo a inoflri debitori. Sant* Agoftino dice, chcl'oratione ha due 
ale, che fono la limofina , c*l digiuno . Ora, fela Umofina lempomic 
d'un‘ala,con la qualcTorationuola, quanto maggiormente (àràlali> 
mofina ipiritualc, perdonando Tingi urie a chi t'ha otfelb? La limofma. 
temporale (I caua della calfa , ò della borfa; ma la Ipiritualc li caua daU 
le uifccrc, & dal cuore, quando (i perdonanole ingiurie ; & per ciò c 
piu grata,& di maggior pretio apprelfo Dio .Setti non darai lalimo^ 
(ina corporale al pouero, che n’ha bifbgno , Dio gli prouederà, che 
gliela dij un’altro: mailpcrdonareToffela,nc(Tunolopuòfar£^(ènpn 
' tu che Icil’ingiuriato.Guardabcn Chriftiano, che, (e tu non perdo- 
ni al tuo nemico , tu prononeij la (èntentia contea di te , quando tu di* 
ci: Perdonaci Signore li come noi perdoniamo . Adunque (cguita 
che,(e tu non hai di già perdonato ^ tu preghi Dio , che non perdoni a 
te. S. Paolo di do d dà un buon aui(b , dicendo : Il (ole non tramonti 
mai fopnala tua ira. Come, s’ddiceiTc. Io ti ammonifeo fratello , che 
tu non laici durare l’odio,^! rancorendtuo cuore, manco un gior- 
no (blo, perchetn non (ài ,(c l’altra mattina (arai uiuo. Auucrciicibcr 
ne, cheilfoledigiuftitiaGiefu Chri sto non tilieuilafua grada. 
Non aedi, che il tuo impredatore è corrucciato con re? prefenuti di- 
nanzialui,& fupplicalo, che d perdonii tuoi debid,modrandogli che 
- • cNgtàt ubai perdonato al tuo debitore. { 


IL GIOVEDÌ'. 




Sect I TANOO poi l’ordine della (cttipnana, il G iouedilo confideta 

Ima. ce. fti,cometuopa(lore,chcdpa(ce,&tigouema,&ddifcndcdaglia(Et 
mad lupi iafcmaU.Q^fto c il uero paftpròi il.quàlc npn folo cono(« 
« Sedie pecorelle^ ooa^uàdinaaziper asfìcurarli la uia,&dar rimedio 
alle loro necesdtà. E'bcn ucro,dtecgUfupplifceai noftribilbgnij, ^ 
ci (bftenta I lenza noftio mento : nondimeno qucfto buon pallore 
uuole, che noi d dilponiano per riccuerc quelle grade, domanda»* 

de 
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DEL U AMOR SANTO. 

liumilmcntc nella oratione, clic egli mcdcfimo ci infcgnò. Buon Man. „ 
pallore, dacci hogg» lanoftra paftura, il noftropanedi ogni gior- 
no. Inc|iitftoluogo,(ccondo(ànto Agol4ino,noidomandiamotutta 
il mamcnimcnto corporale ; perche nella (aera fcrittiira , fono qiu fVo 
nome di pane, s’intende ogni forte di iiiuanda. Coli diflt Giofep- Ccn.fr, 
pc , quando inuitò i Tuoi fratelli a mangiare con lui in Egitto . Hoggi i 
miei frartlli mangieranno il pane con me.In quella domanda noi fac- 
ciamo riucrcntia, & rendiamo obcdicntia a Dio , quafichcricono- 
Icendoci per Tue pecorelle, ringratiandolo ancora di tutti ibenefici), 
chenoi riceuiamo dalla fua diaina mano , poi che tutte le creature Ci 
fcniono per Ibftcntationc della nollrauita. Il finto Gioh, parlando lob. j*. 
con Dio, diccua, ch’egli non mangiaua frutto alcuno delle fuc terre, 
fenza pagarne la decima. Le terre erano fuc; dice nondimcnochcnc 
pagana ccnlb.l 1 che non era altro che un ricon^imento,& rcndimen 
• todigraticaironnipotcntcDio', che gliele haucua date). Potiamo di- 
re ancora, che il domandare il pane a quello buon pallore , lìa un pre- 
garlo, che non ci manchi la fua diurna parola; la quale lui mcddimo 
chiamò pane , quando dilTc, che l’huomo non uiue Iblamentc di que- 
ftopane materiale, ma ha bilògno ancora del pane fpirituale, ch’eia 
parola di Dio. Egli rifpartcqutfto pancconlcpropriemani , co- Watt 4 .. 
mcfecea’fuoi dilcepoli nel Cali elio di Emaus; quandoegliciììdài Lac. av 

5 urtare ,&aconofccrc ndlelcttioni della làcrafcrittura;oucroquaii- 
o noi fentimo pcalmentc la ucce, & dottrina di qualche buono 
• & catolicoprcdicatorc. Vliimamente,il contemplare il Salitatorno- 
ftro in quello giorno , come pallore > fi fonda in quella domanda lò- 
pradetta del Vater ncfltrychc àce,Signorc dacci il noftro pane di ogni 
giorno. Però Sant’ Agoftino afferma , che la nortra ulta dou rebbe ef- 
fcr tale, che ogni giorno potemmo degna mente riccucrc il pane an- 
gelico del finto alme. Coli diccladiuinalcrittura ,chc faccuanoi 
-finti della primiiiuaChielà, udendo ogni giorno lapredica,&TÌcc- 
uendoillintisfimoCorpodiGielìi Christo. Il quale c il iieroi- 
gnello immacolato, pane de^iAng€li,&mannacclellc,laqualcfii- 
ceua colere il Signor Dio di giorno in giorno al popolo d’I frac! non Eito. li. 
frnzagran mifterio. Perche in quella figura ci fa intendere, «he que- 
, dopane della uita c quotidiano, & ogni giorno fi dcu« dom mdatc 
> con grande affetiionc , & amorolb dtfidcrio , Anzi che fi «leuria ogni 
. giorno guftare , & riceucte con grandisfima dii'CtIone,4v » i*a lè- ’ 

- de. Perche l’anima non c di manco rtima del corpo ; anzi d molto ' 
maggiore . Se al corpo adunque fi fitantaferumi, Arante uoltc2 
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^ gtomoié gtidàiiruo mantcmmcmo, datocheagrxnpcrzononiis 
tanto degno come cranima» <)ual ragionccomportay che alla me* 
(china (ìalcuaca lafuauiuandaf &non fcic dia almanco una uolta 
il giorno, acciochc noninuoradi fame, calcando per debolezza in 
qualche peccato ? Nondimeno il noAro buon pallore , eh e tanto 
pictolb , &la (anta Chiefa Tua Ipolà e tanto amoreuolc,& compaA 
lioncuoie de’ Tuoi figliuoli, die per fare, che noi quando riccuiaino 

2 ueflo cibo angelico lucrkiamo piu ,& acciochc hobbiamo piu cau- 
i di far degna preparatione, guidata dallo Spirito lànto, ha nlallà» 
to (]uel rigore di communicorll ogni giorno ; perchclanollranatii- 
ra,chc(èinprc inchina piu al male, none da paragonare con lapcr- 
fcttionedeiSantidcIlaprimitiua Chiclà.Si che tutto quel ch’ella or- 
■ dina c ben futo; attclbche elTendo retta dallo Spirito nnto non può 
errare . Dirò ben cmcllo, che fc bene ella non oblila il Cbnftianoa 
communkarlipiudiunauoltaranno,nonuieu pero chei Chridia- 
. si non lo posfino fare piu IpclTo: anzi che tuttii £iat Dottori, lauda* 

, no ilircqucnurc il (àato Sacramento. ■ 

I • 

IL VENERO r. 

^ » 

^ Qvakdo poi, anima mia, arrinadi al Vcnrrdr,contcmp!afti 
^**“'.**- il tuo Signore, come Re fthcrnho,& beffato, uedho di porpora, 9c 
bagnato* nel fuo (àntisfimo fmguc , Coronato di (|) me, con uno (cct- 
tro di canna in mano ;,chiamatoRe conte per burla , acciochc tu rcal- 
*• mente regnaslì nel cielo ; per ciò unIcgnaqucRo Re foprano , cheta 
domandi in grada fingolarc, chela Tua uolontàlìa fbtta cofi in ter- 
ra , come nel ciclo Queda uolontà c la Tua legge , & i Tuoi lànri com 
mandamenti ; per i qu w ci dtmodrò, chch Ria uolontà fia nodra giu- 
B 0 S. 4 . ;dilkationc, fi come dice San Paolo. E'bcnuero, chele- noi parlia- 
mo della uolontà adbluta di Dio, non occorre domandare, nc! preda- 
re, perche necedàriamcntcbilógna, che cutiociò ch’eglruuolcjfi fac- 
pU ut. ^ queda uolontà alToluta di Dio, drccuaDauid: Il Signore, 
- hafattotuttoqiiclch'egliha uoluto,incicro,in terra, & ncirmferno. 

Quel che noi preghiamo in quella domanda, c, che la dia legge da 
^ obedita da noi ^cllcndo hii nodro Re,& Signore : dfendo noi 

, (boi ualTalti , ton ragione et debbe dar fauore contea il Demonio 
kifemolc, nodro, & Tuo nemico .11 quale daRrauerfa per tutto, ac- 
, «ioche noi non facciamo la uolontà di Oio:il quale, le non lo pcTinet- 

tr,nó cipuòilpcrEdo Dononio dar fallidio alcuno. Si come egli noi» 

■ 
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puotc manco toccare una pecora (bla del fànto Giob, fenza doman- Iofb.«. 
darne prima 1 iccntia a Dio . Potiamo ancora dire ^ fecondo l'oppinio-' 
ne di Santo A^oHino, che il ciclo , nciqualciìfàlauoloncàdi Dio, 
ita il noftro (pinto; nel qual ciclo ui e i! Sole ch’c la Fede, ui Ibno la Lu- 
na, & le delle, cioè , la Speranza , & la Carità , con l'altre uirtù morali . 

Q^cfto ciclo fi diletta con la leggedi Dio, fi come intefe San Paolo. ^*1* <» 
Ma la terra della nodra carne, con la fiia grauezza dà in contrado con 
lo fpirito, frai quali non è chi polla far pace, eccetto l’aurora della gra- 
fia, la quale leggiamo, che ha dato fine alla guerra tanto intrinfèca,fn 
Giacob,& l’Angelo . Et perche queda grafia ci debbe cfTcrc data da Gea.ja. 
Dio di Tua mano, per ciò lo preghiamo,chc fi faccia queda pace,& eh’ 
eflendo nodro Re, aiuti il nodro fpirito ;acciochc la carne redando 
uinta, & fiiperata queda difbbcdiente terra, la Tua uolontà (anta fi fac-' 
eia, & adempia, lenza contraditione, in tutto I huomo; cioè corpo, & 
anima; fpirito, & carne.la quale eflendo prima tutta terrena, per mc> 
xodiqucdjgratiofàpace,douentacuttacclcdc. ’k 

ILSABBATO. 


' Essendo poi con l’aiuto dittino arriuata al Sabbato,uoglio anima 
mia, che tu contempli il tuo Signore (come di (òpra già facedi) come 
gratiofisfimo fpofb, bianco pcrchccgfi eia ucralucc,& Dio eterno; & 
rodo perche egli e huomo , hauendo tinta là fila uede nel proprio (àn- 
gue al tempo dcllafua pasfionc, fi comeuiddelfàiainifpirito. Ve- Efai é|; 
dedi ancora di (òpra ncireflercitio di quedo giorno, che gioie pretio- 
fc egli ti diede , acciochetu fusfi fuad^gna fpofa , figurate nelle gioie, 

& ornamenti, che diede Ifàc alla Tua fjiofà Rebecca. Per quedo adun- Gen. tt. 
quet’infegnail tuo diletto (polo, che tu domandi mercede, dicendo : 

Venga Signor mio il tuo regno, nel quale fi faranno le nozze fpiritua- 
li, & tu benedetto redentor mio dirai alle tue fpofè: Vcnitcbbnedcttc Watt, if, 
damio padre , riceuetein pofl'esfioneil regno , cheui e dato apparec- 
chiato innanzi al principio del mondo . Che dolci parole fono quede, 
ohe tu odi anima mia ? Eccoti qui il pegno, (òpra il quale i fanti Marti- 
ri depofitorono la loro uita,& i Confeflbri, & le Vergini patirono tan 
ta fame, feto , & afprczzadi adinentie, parendogli cnefacelfero poca 
Colà, fè bene hauefiero uifTuto i nouecento trenta anni di Adam:llche 
fàccuano folamcnte per udire fi gratiofe parole come fono quede: Ve 
nitebenedmida mio padre, pigliate il poflcflb del regno da uoi tanto 
defiderato , tanto pacifico , & fi ben circondato di muraglia di pace , 
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& tanto lontano da ogni aflcdio di guerra. Vedete hormai chlaramcA* 
te colui , che uoi haucte amato y Si fcruito con gran fede . O regno e* 
terno pieno perfettamente di ogni gloria, molto piu ecccHcntc,& glo 
riolb, che quello del Re Salomone & di maggiore (lima, che qudlo . 
del Re Affilerò. Donaci dunque benigno Signore quedo trioniànte 
regno :hniTcafì hormai quedo nodro bando: fìapublicata l'ultima 
(cncentia infauor nodro: perche noi ardemodidefìderio per udire 
quede liete, & gioconde parole: Venite benedetti da mio Padre. Di 
modo che anima , ogni uolta che tu du i lurationc dominicale , tu do* 
mandi il giorno dclgiudicio, ouero il giorno della morte. Sarebbe be 
ncjchc arriuandoa quede parole, tu uolgesfi un poco gli occhi alla 
tua uìta , & fiibito apparccchiai>fì il conto, che hai a rendere. Quedo 
regno eh c il giorno della morte, ò del giudicio uniucrfitle. ha da ue> 
nìrcper tutti, ma non tutti uerranno per lui; perche non tutti regne- 
ranno, (òlo i buoni pofT.dcranno lì felice regno; perche hauranno fer 
5« uitoalReGiefu Ch r i S ro, con cuorehumile, con fede uera,coo. 
ferma fperanza, & ardente carità . A quelli poi, che faranno condenna 
ti, fàràloro dato il fuoco eterno della infernale Babilonia; perche il 
giudo giudice C H R I s 1 o dirà loro. Andate maledetti da mio padre al 
i^uoco eterno : il quale c dato apparecchiato per uoi, & peri demoni;, 
che haucte fegu iti, limitati con lauodra catdua uita. Ma tu anima 
- mia, per ruggire quedafèntentiahorrenda .dirai con humiltà al tuo 
clemcntisdmo Re, & (polo Ciefu Ch R > $ro : Signore uenga quedo 
tuo ccledere'gnopcrnoi; & haucndomidatoranello della fvcicnel- 

10 fpofàlitio, ficcianlì quede noaze ^irituali in quedo tuo felice re- 
gno per eterna gloria . 

lADOMENICA. 

Il fànto giorno, che poi fèguita,de1la Domenica, tu contemp^idi 
• iItuoSignore,comcpadrc;ilqua]etihacreato, òc redenio,£e ci do- 
manda honore , ch è amore, & timore dliale,acciochc tu gli foni rl- 
uerentia col cuore , cornea tuo Padre . Perla qual colà egli timfegna, 
cheorando, donundicofì : Padre cclcdcfìa fàntifìcaco il tuo nome,. 

11 nome di D’O èfàmo in fède ffo: perche il nomc.& reffcrcc una colà 
idedà in lui ; 0 come egli dillèa'Mosc, che domandaua del flio nome : 
Dirai aPiraone, che colui i he è ti manda. Nellequali parole, dichiarò 
cheil r'tonomeèunamcdi futa colàcon ledere. Dachcncfcguita, 
dicdèndoil fuo edere infìniumentc ùnto, cosi da il nomeancora,., 

Atal 
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•A tal che, Qui noi domandiamo, che il fuo nome fia iantificato in no4 
facendoci (anti, poi che fiamo Ilari gctieiati , & nati in pc-ccato. Et af- 
fine ancora, che per quella (àntitaciasfimigliamoanoftro Padre^o- 
mc ueri figliuoli, perche egli ci dice; Siate fanti, ch’io ancora fono lan- me. a». 
to.S Cipriano dice y che cjucfto nome fu (antificato in noincl Battcu- 
ino, quando ci fece (anti , &. puri. La qual purità hauendo noi perduta 
perii peccato attuale ; lo preghiamo in qucftaoratiorc,chc ce la ren- 
da ; & calo che non rhauesfimo perduta, gh lupplichiamo, che la con 
fcnii,ai aumenti. Qui Ila è una domanda lì grandc,chc non ci è fra tut 
tc la maggiore; perire ricercando che il nome di Dio Ila fàntificato in 
noi , noi cachiamo la llia gloria ; cllcndoil nomcfiio neramente làn- 
to, & buonfin fc, & degno di eflcre amato, & ^orificato . Et quando 
l’anima chiede quello, merita piu che in tutto il redo che ha doman- 
dato, poi che tal petitione ha piu riguardo all honor di Dioiche al prò 

prio intercfl'c. Quella cadunquelalbmma de gli clTercitijdi tuttala 
fettimana, doue li moflra,che hanno il loro fondamento nelle lette pe 
titioni del Vaternafier, la qu ale ho uoluto metter qu^ acciochc,lc qud 
che rcligiolb pcrrobedientia,ouero altra pcrlòna per giudo impedi- 
mento non haucile tempo di ucdcrc coli didclkmente ogni capito- 
lo già ordinato di fopra, porta almeno uederequedobreu e fomitu- 
rio: perche io (pero in Dio, che non lira lènza profitto dell anime » 

BREVE RACCOLTA DELL’ESSER, 

CITIO DI TVTTA LA SETTIMANA, 

in quel che fi deue Jkre ogni giorno . XXL 


Avendoti anima mia, qui di fopra ridrettogUeircrritii 
di tuttala fettimana: & acciochc tu posH far (emprcpiu frut 

to nella uia di Dio, dcfiderando diaccommodargli tutti 

pcrrertcrcitiod’un giorno lòlo, il (paletti posjìfarcognigiorno, uor 
rei, che tu confidcraifi due cofe, atlìn che hauendo fjmiprc Gicfu pre- 
fentc nel tuo cuore , produchi (èmprcnuoui fnitti d’amore prima 

dunque farà qucda,che tutenghi per certo, che unto piu c perfetto 
rdfercitio Ipiritiialc, quanto piu fi accoda, & efondatoncUa (aera Icnt 
tura: con la quale, come con una regola diuina ,ccofa giuda, ^etn 

mifuri,& metta a ftgnoi tuoi dtlidcrij, le parole, &l’opcre. Eflendo 

quedo un comparto, che Dio cihalafoato, &unto pcrfctto,che non 
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può haucr mancamento in cofà ;^na. Di tjui uicnc,chc /è ben ìi tror 
uano di molti buoni cflcrcitij, nondimeno non (òno /enza lò/pctto^ 
quando non hanno per fondaméto quella pietra fortisfima della /cric- 
tura lànta: la quale non ha mai potuto efler minatale le Ivmno potuto 
far pregtudicio tutti gli hcrctici , & altri Tuoi autierlàrij, che fin qui (b« 
no Aati. La (ccondapoi làrà,chc cu confideri, come quella cafa e fon» 
data Ibpra lette colonne, cala chiamo rdfercitio, che di Ibpra hai uillo: 
Fi»u. 9. perche coli leggiamo ancora, chela fapicmia edificò d palazzo Reale» 
per Tua Aantia. Non temere anima di dl'crcitarti (in da ii>ò, ri tirando- 
ti ogni giorno della lèttimana a leggere il Capitolo,cheglitocca;oue- 
ro potrai fare, come fanno altre perfone Ipintuoli che in iimilc efl'erci- 
tio fi Ibno occupate, prclèntando nella tua memoria il tlft Redentor 
GiefuCHRi STO fette uolte il giorno, con lordine lòpradcttodelU 
(L'ttimana • 

Conjìderatione per la notte . 



V A N D o dimque anima mia u dt^orrai di hauer Ic-m- 
prc il tuo Signor nel cuore per ogni mezopoifibile, co- 
minciando quello- ellcrcitio, nel quale li accommoda la 

cojitcmplatione di tutta la feteimona per un giorno lòloj 

ccndoil tuo principio Unoucy lo contcmplarai comegiudke: Per- 

che 
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che S. Paolo dice , che il giorno dcISignore, ciocil giudicio, ucrrà di* i.TcC 
notte, cornei un ladro. Ben dille come fa un ladro; il quale non pol^> 
ta uia ne calTe, ne tauole, ne porte, ma da di mano all’oro , & alle ^io- 
le piu prctiolc,tanto maggiorine te,s’cgli è domeftico di cala. O gior- 
no del Signore, quanto (tfiterribilc,& Ipaucntofo? Tu ancora morte 
fciilladrodi cala, che none conofeiuto da molti. Tu uailcalandola 
muraglia di quello coq>o,pcr gettarla per terra quando fia gì onta l’ho 
ra. Tu lei proprio alla conditionc della tarma , la qualeconlumalc uc^ 

Ili, fenza Fare ilrcpito alcuno; Et Tei anco, conte il tarlo, che Ila lulco- 
fto nel legno , Se ancor che non fia ueduto, nondimeno lo confuma a 
poco a poco . Tu lèi come un’alfa&iìno da Arada, che Aai alla poAa 
per leuarci a tradimento ogni giorno, che noi uiuiamo , poi che tutti i 
noAri antcccllori fono morti ;& ancor che lìanoAatiin tanto nume- 
ro,non però lei làtia Certo , che giu Aamente lei aslìmigliata al ladro 
di cala . Morte profontuolà, poi che tu ci lieui la piu cara gioia , che V 
noi habbiamo : la quale e la ulta . La tua forza e tanto grande, che nè 
Imperatore, nè Re alcuno ti può far pigliare .-grandi, & piccioli, gio- - * 

uani, 8c uecchi, poucri, & ricchi, tutti gli tratti egualmente, quando ti 
uengono nelle mani, ne fi troua creatura uiuente in qucAo mondo, 
che per eflc non le bìfogni palTare.Conlìdera un poco anima mia,qiiel 
cheti dice San Paolo, auifandoti,cheilfopranogiudiccGicfu Chri- •-Tdf- 5* 
s TO ucrrà aU’improuifo,comc fa un ladro, che ua di notte :la qual co- a- Rcg. 4. 
là ti fa auucrtita , che tu non ci domentichi di te Aelfa , perdendoti nel 
fbnno del peccato: V eg^hia dunque, & fa oratione, dicendo con Da- 
uid.-Signore non entrare in giudicio col tuo Icruo; perche alla tuaprc- Pf»l* '43* 
fontia non fi trouaràhuomo uiuente , che fia giu Aihcato . Il Profeta 
nàia, coniìderando qucAa ucrità, didè, chele no Are giu Aitic fono co- 
me un panno macchiato, il quale , (e è netto in una parte, nell'altra è 
brutto. Coli ancorale operenoAre,{èpurefonobuonc, fono nondi- 
meno tanto tiepide, & difettofo, che, fc hanno un poco di buono,non 
gli manca altrettanto,^ più di cattiuo.Ragioneuolmcnteadunque di- 
ciamo, che, le queAo potente giudice ci giudicare con rigpre, non A 
trouaràhuomo uiuente, che nagiuAiAcato.ChequcAecofefopradct 
te fi debbono contemplare la notte, fi proua con g-an ragione; perche 
molte perfone dotte, & (àuie hanno oppinionc,chcruniucrfidcgiudi- 
cio debba cAere a mèza notte . QueAaoppinionc fi fonda nel lènto 
Euangefio, inqutUeparoIe,chcdicono. Amczanotteftì uditauna 
gran uoce, che diccua ; Lcuateui fu , Ecco Io fpofo Giefo C h R f s to , 

2 quale è il giudice uniueifolc, che uicne* Aiuta ancora qucAo parere 
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J . Unariuiti del SaluatorC) la quale fu alla mcza notte: fì chef! f>tio pia- 
mente contemplarei che lì come la faa prima uenuta in carne fu di not 
te; coli ancora la Icconda uenuta} che larà il giudicioylìancli'hora 
meddima . Si deue ancora contemplare il Signore «come giudice la 
notte : perche ogni giorno tu debbi tar giudicio di te Ifcfla anima mia. 
li come configlu Sant'AgolHno , & come fanno ancora molte perfo- 
ncdiuote}£ctpiricuaii • La qual colà} acciochc meglio lì polTa fare} 
habbiamo melfo un documento nel libro intitolato } Regola della ui- 
uChrilhana. 


^ LHoya di *Trima, 
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V A N D o farai allora di Prima} tu contemplarjì il tuo 
Sigrore } cerne làpkntislìmo medico; del quale dice il 
Profe ra } < h'cgli ti liberò dalla morte , & ti rilana tutte le 
tue infermirà.Ora qui anima mia uoglio} che tu gli ma- 
nifclfi tutti i tuoi difcfti} & dolori} pregandolo }Cnc ti dia rimedio. 
Quella informationc potrai fare con Dauìd dicendo : Signore babbi 
milc-ricordia di me: & lanami, perche le mie olTa lóno tutte turbate, & 
piene di dolori . L’olTa (bno le uirtù, con la fermezza delle quali lì de* 
uc IbllcQtare la debolezza deU'aniina: madie fono tutte turbate per 

rinfcr* 
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rinfcrmità del peccato. Il rimedio dunque e il confcfTarc, che tufei m- 
fcrma , & domandare faniià , con ferma fpcranza; perche quello pic- 
tofo medico , fubitoti diri come diflc a quella donna inferma : Confi- 
dati figliuola, che la tua fede riha fatto falua , Quella confidcratione 
fideehauercaH’Horadi Prima ragioneuolmentc;hauendo già la not- 
te fatto il ciudicb di te fteffa . Perchela prima cofa , che tu dt-i fare 
dopo quello giudicio, èil conofeerri inferma, confeflandoi tuoipccr 
«ari , Se domandando perdono , Se milcricordia a Dio . 




Ll’hora diTtT 23 ,fidcueprelèntarGicfu Christo 
nel cuore , come imprcftatorc ; dal quale- noi hahbiamo . 
riceuuto imprtllo tutti ibeni, che noi habbiamo , . e- , 
cloche noi potiamo Icruirci di esfi, & per filo mezo gua- 
dagn.ireilcielo:pcrcheachifiuogliadinoi fono dette quelle parole 
deìrEuangc-lio,cbcdicono;Nrgoriatcfin -cheiouengo. Come, le 
chiaramente dia-fiTc; Voi non lrtcpatroni,&poireflbri di quei beni; 
noi gli hauctcimprello ; lappiate Icruirucuebcnc ; pcrcheio tomarò 
prc(lo;&uorròuedemeilcontoalgiomodclgiudicio. Aqiitll’ho- 
xa è molto apropulico contemplare quclleparolediS>Paolo,chcdi- f.cér.^ 

cono; 





cono: che cofa hai tu anima, che non l’habbi rìccuuto da altri ? Et, (è 
daaltn l’hauc(b,dt che ccinfupcrbiici, & prcTurai di te fleflà ? fc tu fei 
fauia, fc fei forte, 11- (ci uirtuofa,tuttc qiiciic (òno cofciinprcflatcti dal 
la mano di Dio. A u erti fei, che ti bifògna renderle al fuo patrone; Hu- 
niiliati, confiderando il conto , che ne darai, & a quello modo potrai 
AA. 2 . dircconragioncquclleparolcdiS.PaoIo: Io fo, che in me non ho co 
(à buona.Conuicnfi benishmo quella confidcratione all'hora di T cr- 
za; perche a qucft'hora Santa Chiefà rende gratic al Signore, ricono* 
Iccndo il benefìcio tanto grande, ch’ella riccuettc, quando fcefe lo Spi- 
rito (ànto fopra gli Apc^oli , nel cenacolo diSion , perla cui uenuta 
ella rimale tanto ricca, pofehei lànti Apoftoli erano fatti li buoni ne- 
^otiatori, che ogni giorno guadagnauano le migliaia dcU’animc al fcr> 
uitiodiDio, 

V Mora di Sejìa, 



£ N fi N oo poi all’hora di Sella,fìconfìderai’amatoGie 
fu come pallore, il quale uenne tanto da lontano per dar 
buona pa(luraairanime;clìèndouenuto fin dal cielo in 
quello mondo; nel quale egli cercò con ogni diligentia 
U pecorella fìnarrita; & haucndola trouata , Iclamilèlopralelpallc ; 
Pi con grondislima fatica, & fudorc difongueraccompagnò col greg- 
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«accU Angeli fami nel ciclo. In oueft-hora anima mia, potrai «lire 
fol Profeta Dauid : Signore io Int finarrl peccando, come ^afem- 
plicc pecorella , cerca il tuo feruo , poi che tu fei benigno paftorc • 

Ouero potrai dire quel che rifteflb Profeta diflb m im'aliro làlm^o ; Il Ptt. tt. 
Signore farà mia guida -, & non mi mancara cofa alcuna , poi che cgU 
mfha meffo in luogo di buona paAura . Qutfta paftura 1» buona c la 
C:rittHra fama ; perche le fuc herbe fono dolcislime, & faluiifere all ani 
ma r fantisHmo Sacramento ancora c un prato celcfte ;e il pane del- 
la ulta ; il qualeha in feil guOo di tutte le uiuande delicate . molto mi- 
gliori della manna , chetu fuafigura . Qiicftaconliderationeha gran 
conformità conl'horo diSefta : pcrehcla (po&domandauaal fuo 

'foGiefu Chri STOjcheleinftgnafrcincheluogofaceuaftareinri- 

pofoilfuo gregge, che fono ranimc,neirhora dimezo giorno. San 

Giouanniancorìdice,theilbuonGicfupaftorn^to a mc20gior^ loan. il. 

no fall fu l'albero della Croce, per tagliar ramidimifencordia, che 
fonolc fuc fame parole, & il fangucpretiofo. Le quali fono rumina- 
te fino al prefente da gli animali fanti, che fendono lungia della di- 
fcrerione Per fede; contemplando quei mifteri,,& trouwdo gran 
• dolcezzain quel fiele •amarojchcfubcuutodaqucfto noftrobuon 
paftorc, per fàlutt di noi fuc pecorelle. 

iJHora di Nona. 
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Resenterai poi anima dinanzi a gli occhi tuoi 
ncirhora di Nona il tuo benigno Redentore, con> 
tcmpLndoIo tome Re;poichccofilo moRrò Pifatoal 
i<: i popolo, dicendo;£cco(]uiilup(lroRc.AIIora.ttidci 

j lif-oiulcre con ardente delio . Tu ici mio ReJ, & mio Dio . Dio mio 
fcijpmhejtu mi crcafHdiniente;&icim]oRe, perche mi guada- 
gnaili nclia battaglia della tua pasiionc , acciochc io fosfì tuo regno, 
ìi<dme tifiti mio Signore, & Re . Non permetter piu , Signor mio , 
chcil peccato regni in me; non babbla in me dominio la gola, lafù- 
rfa'.S}. perbia, nè gli altri mali. Tu.folo,SaIuatormio, bramo chelìjRc 
mio, Dio mio, & Signor mio. Ma oimefuenturati peccatori rnor- 
, tali umifera cecità Humana, ben po(To con ragione |replicar’òime; 

poi c he io urdo, che la maggior partedei! Chrirtiani rifponde con 
fOM.aC. qud popolo beRemmiatore,& dice; Noi non habbiamo altro Re 
chcO.'^rc.'Noi (cnitmoaqucAo mondo uano^ cerchiamo di com* 
piare re a Celare del noftro corpo , Se non conolciamo piu il ucto Re 
CyicTii Ch RI STO, il quale habbiamo rifiatato con la noftra Ulta pro- 
fana . Ma quelli , che fono neramente amici di Dio , rifondono con 
uiiia fede, &ucro amore ;haucndo(cmprcnd cuore quelle parole: 
Tu buon GicTu lei mio Re , & mio Dio. Quella confidcrationcjc 
p'^oportionata all'hora di Nona ; perche iq tlTaTi finìla battaglia, nd- 
la quale celiò uittoriolò iV nollro Re di gloria , uccidendo con la 
filarla nollra morte , & làccheggiando rinfemo con ntaraiiigliolb 
crìonfo. "t ' 
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D EX L’ A M O R S A N T O. Z3f. 
.Hora di 'fOcJj^ro « 




Ll*hoRa 'di Vc(pro, anima mia, tu contemplerai il tao 
Redentore, come già fu detto di fopra ncireflcrcitio de! 
Sabbato; coniìderandolo attentamente con affettiona- 

to dtfidcrio,coractuocaro<polò: il quale ti dotò con 

la Tua propria uita, & d adomò y& fece bella col Tuo prcciolò (àngue. 

A queft 'bora gli potrai direquel che gli dilTc la (polà nella Caotica. Il Cani.», 
mio dilettò (pofoCH RI STO a me,&ioalui. Egli tutto fi diede per 
la mia redentione, & io tutu mi occuperò in Tuo fèruitio . lo fon 
quella, ddb quale egli ha unta cura in quello mondo; però non farò 
uima di altri, che difua Maellà .La mia memoria, il mio defiderio,le 
mie uifirercinfiamnutenclfuo lànto amorc,ameranno1uirolo;lui lo 
lo cercaranno, dicendo con Dauid. Che ho io di chi fare (lima nel eie *• 

to, òchidcbboioamarquagiùintcrra,piuditeGierumio? Quc> 
fto clTercitio corrilponde benisfimo all’hora di V eljjro , perche in ia«- 
le hora fu Icuato il tuo Signore giù del calamo delia Croce , & dato 
nelle braccia dclbfua benedcctamadre.Laqiialcloriccuè per tutto 
impiagato, & morto, non per proprio merito , ma per tuo amore . 




Hon 
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Hora di Compieta . 


£ R dar (ine ali'cfTcrcitio cominciato» bifògna anima ^ 
che ncU'hora di Compieta tucontcmpli il tuo Signore » 
come padre : il quale ti domanda amor di fìgliuola » & ti- 
more riucrentiale » (ì come (i deue al padre » & Signore* 
La rifpoda» che tu gli darai» farà quella» che diede il Profeta Helifeo 
/ al Tuo Macllro Helia . Padre mio, padre mio» carro d'Ifracl» & Tuo eoe 
chiero,& guida. Padre una uolta,percheti ha crcato:& padre la (ècon 
dauolta» perche ti ha redento. Padre» perche ti ha dato la (uagratia: 
& padre» perche per cflà li obliga di darci la gloria Si chiama il Reden- 
tornoftro Carro, perche egli (òlo e badante di (bpportarc la grane 
' (orna de inodri peccati. Sichiama poi ancora cocchicro » perche ci 
guida alla uia del cielo» & ci incita con Io dimoio delle trìbolatiuni » 
acciochc non lìamu negligenti » & pigri in far quedo uiaggio » ancor 
che piangendo , & (òfpirando . Queda conlidcratione li accorda con 
I hora dì Compieta , perche in limil’hora il buon padre Ch R i $ tO »Ki 
abicntò da’ lùoi amati Bgliuoli» quando fu podo nella (èpoitura. T ut- 
tigli Apodoli» &l‘altre (ante donne Io piangeuano» come padre » La 
V ergine benedetta fola lo piangeva come figliuolo » nato delle Tue ut- 
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DELL’AMOR SANTO. 


i»S 


(cere • Qndlc perìònc , che iranno il lòpradetto clTcrdtio ogni gior- 
nOf imitano il Re Oauid; il qual dice ) che (ètte uolte al giorno lau' Plàl.||f, 
daua il Tuo Rc»& creatore. La (ànu Chie(à ancora hapercoftume 
di laudare, & ringratiarc il Signor Dio con (ètte bore Canoniche. 

£t finalmente quelli, che in qucfle (ètte uolte al giorno contempla- 
no il Signor Giefu C h R i s t o nel modo (òpradetto, fono quei (èt- 
te mila huomini ualorofi, che Dio tiencnafeodi neirimbo(cata, data 
che il Profeta Helia non li conofea . Per tanto anima mia , non eflèr ^ ^ ^ 

negligenteinqucffo(alutifcroc(Icrcitio;perchcretula(ciquefle(èt- 
te confidcrationi,tcmo che nont'intrauengacomeauenneaSanfo- lujj, 
ne; il quale perdendo (ètte capcgli, perde ancora le forze. Nonuo- 
glio però dirti che tu debba contemplare il tuo Signore (olamentein 

3 ue(Ìi (ètte modi; ma in altri (èttanta mila,ch’eglit’ui(ègnarà. Però tu 
cui far grande (lima di (i degno , & eccellente cfTcrcitio . 

« 

Delle due vite i eydttiu/t, & ContempU-. 
tUM . C“f- XXII. 

i 

E L principio di qucfto cflcrcitio del giorno, (c ben ti ri- 
cordi anima , ti dislì , che bi(ògnaua confìderar due colè 

per poter meglio prefentarfì nella memoria il Saluator Gic 

fu fette uolte al giorno, (ècondo le (ètte conlìderarioni (òpradette. 

La prima dunque c (lata breuemente dichiarata. Lalccondapoilarà 
il conlìderare l’ordine del procedere in quedo clTercitio , & arte, 
imitando la naturi ; la quale in tuttele colè palTa dal manco al piu 
perfetto . Noi uediamo per e/pericntia, cheli grano fi marcilcc in 
terra, poi nalcc comeherba, & col tempo produce il fuo frutto . 

Coli ancora un legno milTo rei fuoco ; prima fa fumo , poi getta lo 
fplcndore della (ìa Rima, & diuien bragia. Cofi noi ancora, ((è ben ^ 

hai conlìderato, ^ habbiamo guidato quc(l’ordinc,& edcTcidolpi* 
rituale, infegnandodi uenire dalla uita Attiua alla Contcmplatiua. ’ 

Perche il con (Idcrar prima quello dolcishmo Signore come tuo giu- 
dice, & medico , & poi contemplarlo come (po(ò, & j>adrc , non ò • 
altro, che un palìare dalla uita Attiua alla Contcmplatiua. Prima 
nacque Elàu che Ciacob: ilqualeprimabcbbeper moglie Liacon gli Ccn. tf, 
occhi infermi : & poi gli fu data la defiata Rachel , per la quale (èrui 
quel Patriarca quattordici anni ; (òpportando continuamente gran- 
ciisfìmafatica nel guardarli gregge del fìio patrone. Coli ancora dee , :.*i 

Lib. mi P 
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fare ogni Chrìdlano ; & ctTercicarlì prima ]nclla ulta Attìua, pian*' 
gcndocon^i infermi, chepiangono, (ìcome ficciia San Paolo; & 
poi gli (àrà data Rachel tanto bramata , ch’clauitaContempIatiua . 
Che qucfto debba eiTercofi , fì uidde quando (wta Marta efTcndo in' 
Betania, andò incontro al SaIuatornoffro,& egli dipropriaboccale 
lue. IO. dille, cheella cldamalTe la Aia 'Ibrdfa Maria Maddalena. Da cheli 
ucde,che lauita Attiua èia firada, & giudaiche conduce alla Con- 
- tcmplatiua. Perciò dicono i fanti dottori,che chi defìdera di eflcrcon- 

templatiuo , prima debbe eflercitarfi nel campo della uita Attiua . La 
Contcmpladua , fènaa dubbio è di molto maggior ccccllcntia dcl- 
r Attilla: di che rende la ragione San T ornalo , dicendo , che ella con- 
fifle in una certa quiete, Hi rìpolb della miglior parte dcH’anima , 
'ch’è Tintclletto; & per i) contrario lauita Attiua è un mar turbato, 
fi comcfìhaueduto in fànta Marta: alla quale di Ile il Signore. Tu fei 
fbllecita,& turbau di molte cole . Ma allafbrella Maddalena non fu 
detto coli ; anzi fu laudata di hauer eletto la miglior parte , con tutto 
che ella non facclTe altro, che flare attenta olla parola di Dio. Non- 
dimeno per potere a rriuare a quella uita Contemplatiua, bifogna paf- 
fare per l alprezza deirAttiua , uifitando infermi , & incarcerati , dan- 
do da mangiare a chi ha fame, &riueflendoipoueri nudi* Di modo 
che rhauer fondato quelle lètte conlìdcrationinell’oratione del Pa- 
ter nofler , cominciando dall ultima , lino alla prima domanda, è lla- 
to^n làlire dal meno al piu perfetto ; fi come habbiamo detto, che 
procede la natura neO’opcre lue. Ma,lètumidomandasfi, anima 
mia, per qual caulà il Redentor noftro cominciò dal piu perfetto, di- 
cendoci, che domandiamo il regno della gloria, potrò à quella tua do- 
manda rilponder coli. Che il Signore ci uollc prima mettere il pre- 
mio dinanzi a gli occhi, accioche incitati da tanto dono, con buona 
volontà procurailìmo dThauerc il mezo con che poteslìmo otte- 
nere quel lànto regno, ch’è il domandar perdono de i nollri peccati . 
Qm lì deueconliderare, che non lèmprelauita Contemplatiua è 
piu meritoria deirAttiua; dato ch’ella Àa piu perfetta . La ragione 
è qucfla, che il merito fi miliiracon la midi ra delia Carità, con la qua- 
le facciamo Topere nollrc . Et perche uno può fare alcuna opera- 
tione. Attiua con maggior amore di Dio, chenon farà uno,cheora, 
o contempla tiepidamente, & con amor manco perfetto dell altro 
uerlb Dio, è co& manifella, che in lìmil calò la uita Attiua è piu me- 
ritoria della Contemplatiua. Di qui auuicnc,cheSan Paolo dilTea i 
Romani: che egli haueua gran deAdeno dielTerfeparato dalla &a» 
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vita 3cUa contemplatione, per rutiley& profitto dcVuoi fratelli; ai 
tjuali predicaua la maggior parte del giorno , & infègnaua la uia , che 
guida al cielo : il che c un’eflèrcitio della uica Attiua > & e una r 

d’opera di mifericordia ^irituale, tanto cara, & grata a Dio , per cl- 
fcr effercitio di guadagnar' Anime, ch’egli difTc nella Cantica: Otu 
che ftai ne gli horti , fammi fcntirla tua uoce. Come, s’eglihauef' 
fé detto . T u che contempli la (aera fcrittura, & attendi alla uita con- 
templatiua, parla perche io defidero di fèntirrì. Dà buon confc- 
glio all’idioca , & confòla il tribolato . Pare una cofà marauiglio* 
fà,chelofpo(o Giefu dica, chela fpofà gli ha piagato il cuore con 
un capello della fìiagola . Il capello , è un pelo molto fottile, & de- Cant. ^. 
licato, che non uuol fignifìcar’altro, che il defidcrìo di guadagnar 
anime perofferirlea colui , che l’ha create, & redente. Si dice an- 
cora ch’egli fu un capello della gola , pcrcht ella congiunge il 
corpo con la teffa. Noi ancora quando che ci efferdtiamo nella lii- 
ta Attiua, congiun^endoci col noflro capo Chri STo,perconfi- 
glio , che diamo , o dottrina, che infègnamo alnoflro prosfìmo , ^ 
ouero facendo limofine, ò altre opere di pietà, allora ferìmo il cuor 
di Giefu Christo con un capello, cheèi’amorofbdefìderio, che 
noi habbiamo di compiacergli in qual fi uoglia opera della uita At- 
tilia , ancor che picciola. Ma egli per dimoftrarci, che ci fi dàperu'n- 
tocon amore .diffe, che noi gli impiagamo il fùofànto cuore Omio 
buonGiefu ,(à1ute dell'anima mia, iofuppIicolatuaMaefìà,cheper 
il poco trauaglio , che ho patito in iferiuere quefto libro , meriti al- 
manco d i guadagnar un’anima al tuo (àntofcruitio;acciochcioadem ^ 
pia il tuo fànto commandamento; poi che tu non uuoichei tuoi fèr- 
uitiuinghino innanzi con le mani nuote,& masftme quelli, che da 
te hanno riceiiuto il talento per ncgotiare,& guadagnare. Il modo, 
che fi debbo tenere in quelle due ulte infogna fànto Ifidoro; dichia- 
rando , quella uifìone di Ezechiel , nella quale dicefì , che quei (and Ezcch. u 
animali caminauano uclocemente, lenza tornare indietro. Et poco 
d oppo difle , che andauano , & tomatlano comebalcni , &: folgori uc- 
loci , & ri.fplcndcnti . L’andar prima, & non ritornare di qticfH ani- 
mali, fignifica la uita Attiua ; nella quale bifògna haucr fempre perfè- 
ucrantia . Da che anima mia, tu intenderai quanto bifògna, che tu fij 
prudente , taffandoil tuo tempo, &occupationi, conforme al tuo 
Aato, & alle tue forze. Pigliando certi tempi determinati, accfoche 
tu ppsfi perfeuerare ; il Saluator noftro diffe, che il fàlc c buona co& , y, 
perche la prudentia è quella, che debbo cifere il (àpore, & giiftodel- 
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la Ulta tua intutteletucoperadoni. Qucftac la maggiore dibatte 
le uirtùyfccondo Arinotele • Agli altri Filofbfi morali lachiamoro> 
^ madre delle uirtù; perche lènza prudenda, non può edèrgiu/litia« 

ne fortezza, ne temperanda. Non fu fenza millerio, che Dio com< 
4nandò , che in tutd i làcnlìci j, che le gli olferiuano , ci fi mcttelTc del 
file; & non uolcua che le gli làcrificallc aoimalei, che non hauefiè 
feda l‘u^ ia, perdarea conolcere chela prudenda gli piace lópra tut- 
telecolcj & coli ancora la dilcredonc. • Perii che San Paolo ancora ci 
configlia dicendo , che ogni facrìfido , che noi odcriremo a Dio , fia 
conforme alla ragione . Colui dunque, che uorrà perlcucrare imi- 
X tando quelli lènti animali, bilògna che habbia la pianta del piede co- 

me il uitdlo, fi come csfil’haucuano ; perche tutte l’opere, & masfima 
mente Quelle della ulta atdua, debbono elTer fondate fopralapruden- 
tia,& dilcredonc. L’andar poi, & il ritornare di quei lènti animali , 
in modo di folgori uclocisfimi; dice Santolfidoro, chedimollra la ul- 
ta contempladua; nella quale non podamo durar molto, pcrcaulà 
>>• dellanollra fragilità, &dcbolezza . IlSauiodicc,chcil nollro cor- 
po per cllcr corruttibile , dà molcllia all’anima, òclamifcrallantia, 
che noi habbiamo in quello mondo, dilbrdina , & ifcompiglia i no^ 
ftri penficri, facendogli pcnlàrc uaric,&diucrfc cole. Ben lèntiua 
Q nella grauezza San Paolo, quando egli diceua. O mclchino , & iiv- 
felicc me huomo ; chi mi liberarà dal corpo di quella morte ? Con 
ragione dilTc corpo di morte, poi che c mortale ,& corruttibile, & tri- 
butario della morte, per quello egli d impedifee , quando che uoglia- 
ApoeS. mo contemplare longo tempo . Quello dichiarò il Signore a S. Gio- 
uani quando gli molerò il cielo apertò ; & fecefi filendo per mcz’ho- 
ra. Non dicepcrun’horaindera, perche la contcmpladone, che noi 
gulb’amo in quella uita, c imperfetta; & c partita benisfimo come la 
metà d’un'hora : la quale fi comincia qui , ma in deio fi farà perfec- 
^ . ta. Nondimeno anima, ancor che tutte le cole fopradettelìano co- 

li, tu dd penlàre, che tu nonhaifculàpernon contemplar Icmpre il 
tuo Ipolb Giefii , fi ncllauita Atdua comcnellaContemplatiua. £t 
accioche meglio tu intenda quello, nota una dottrina di Tanto Ago- 
llino , la quale è tanto lottile , che lòlo balla per intenderla chi la pro- 
ua. Dice dunque quello lènto Dottore, chelauitaradonale, che 
. noiuiuiamo,hainlctreatd. Oprimoèdellauita'ContempIadua.Il 
Iccondo della uita Atdua . Il terzo , è compollo di quelle due uite x 
, Di modo, che nella uiu Atdua cilpuò Icmpre efiere un poco di mi- 

ilura della Contcmplatiua ; hauendo Icmpre nella memoria Giclìt 
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DELfAMOR SANTO. 

CHRlSTOjnonfènzagranguftodcll'anima.Et quclferuor d'amo- 
re; col quale tu dai limolina, ferui a gli infermi , attendi al gouemo 
di cafa tua , & al tuo mantenimento, dormendo, mangiando, ò Scen- 
do qual fi uoglia altra colà fimile , è gran parte della uita Contemplà- 
tiua ; ancorché tutte le Ibpradettc attieni appartenghino alla uita 
Attiua ; Marta & Maria, fono due amate lòrelle; habitano io una ca- 
la itlclfa, & ambeduelcdonoatauoIaconGidùCHRi STO. Io non 
lòchi fi lìa, che le dà quella calunnia, di dire, ch'elle Ibno mimiche, 
poiché conia ragion fi proua, ch'elle fono unitisfime in amore di 
tal forte, che maifi partcl'una dall’altra . Rifoluitipure in quello, 
anima, dinonlcuar mai la tua memoria dall’amato tuo Giefu in ogni 
tua cola . Di lui parlila tua lingua ; di lui penfi il tuo cuore, perche o-^ 
gni tua anione ti parerà dolce, &foauc per alpera ch'ella fia, lèpri- 
mala communicarai con Giclu Christo, facendogli pane de* 
tuoi trauagli . Ritorna indietro coi lànti animali , dandotiallacon- 
templatione folaincntea certi tempi. Ma auertilci, che quella torw 
nata c come baleno; perche le bene!’ Aquila uola altisfimamente,non 
dimeno per forza bifogna ch’ella fi abbasfi in terra, per poter dar da 
mangiare a’ fuoifigliuolini . Voglio dire;che, le benelcicontemplaT 
tiua;non però ti dei icordaredei poueri, & della tua propria fami- 
glia; poi che tu puoimelcolarc la contemplatione in quelle opere 
buone ;haucndo|cmprc nel cuore Giefu Chri Sto. Anzi chela ui- 
ta attiua alle uolte è come legno, col quale fi accende il fuoco dell’a- 
more : accioche l'anima coli infiammata , fenta maggior gullo ù) 

Dio , quando lo contempla . 1 ntrauienc anco alle uolte, che per man- 
camento di quello legno l’anima ne riporta il premio meritato,ulcen 
do coll fredda , & lecca dalla contemplatione , come ella ui entrò : il 

fhenonè poco manirio. Bcnedettofiatal Signore, che ha dato al- il* 

l’anima tal forza , che lo può gullare non folo nelb uita contemplati- 
ua, ma ancora ne idillurbi, &dilgulH della uita attiua lo potcdTea- 
mare attualmente ; appreicntandolclo dinanzi a gli occhi per memo- 
ria amorolà, & riceuendo in certo modo parte de) contento degli 
Angeli ;i quali uedono continuamente la fàccia del Padre cclcllei 
jaollro creatore , ^ fommo bene , & onnipotente Pio, 
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T>éir unione delle due vite , eydttiuu & Qmtem- ' 
pUiua. Cap. XXI 11. 

CcroCHE anima mia) tu posfì meglio intendere la unio- 
ne di quefte due uite Attiua,& Cótemplatiua)bi(ògna con 
fìdcrarC)Chc fi trouano tre (orti di contemplatione. La pri- 
ma C) quando l’anima (ènte una habilità , Se larghezza di cuore in tut- 
te l’opcrc buone della uica attiua. Quefta prontezza) Se habilità (cn«- 
ua Dauid) quando diceua : SignorC)quando tu slargaci il mio cuorC) 
io (bno andato correndo perla uia de’tuoì commandamcnti.Si par be- 
ne che quefto dilatare il cuore fia opera di ”Dio, Se non noftra; poi che 
ilfànto Profeta aft'erma) che il Signore haueua fatto in lui opera fi ma- 
rauigliofà . Et uolcndo dichiarare , che quefio atto della uitaCon- 
templatiuaandaua unico con la attiua) dit(c)Checorreua perla uia de^ 
commandamenti di Dio . In un’altroluogo ancora dille ; Mi ha (atto 
i piedi leggieri per correre, come ccruo; Se mi ha porto fopra cole alte. 
Grande e la forza dciramor diuino ; il quale pigliando polVdTo di un’ 
anima) è bartante di un picciolO)& pigro animalc) coperto tutto di (pi 
necome un RicciO) farla do uentare leggiera come un ccruo ) il quale 
corre per lo (patio dei campi) & per il frclco delle ualli . Anzi che ani- 
ma (ìmilC) con l'aiuto che le dà querto (ànto amore ) prof ime di fàlire 
gli alti monti ) per la perfeteione delle uirtù) inalzandoli (opra le pro- 
prie forze. Vno di quelli cerni diccua: I commandamenti di Dio non 
(bno graui; ma molto fàcili. Quello fu l’amato da Gicfu Chri sto 
Giouanni;percheegIi intuttclc colè, che(àceiia)Contemplauailgra 
de amor del SignorC)Chegli commandaua. Et perche l’anima conlè- 
guilccgrandcallegrezzaaa quella confiderarionC) però fi domentica 
del trauaglio della uita Attiua ) per il gran gurto ch’ella lènte di Dio , 
con querta larghezza di cuorC) Se Icggierezza di piedi, che Ibno i defi- 
derij lànti . Per tanto anima mia, (è tu u uoi correre per la uia della ui- 
ta AttiuO) Se quali che non lèntirelcfuemolcrtiC)&trauagli,dicon 
la Ipolà nella Cantica. Doldsfimo Si^nore,o Giefu C h R i s t o mia 
(àlute ) menami con ce ) ch'io correrò all’odore dc'tuoi lanci unguenti 
di milèricordia. La lèconda forte di conccmplatione)C una (alita dell’a- 
nima a conliderar colègrandi di DÌO) &dellcfue creature. inquerto 
luogo l’anima fi aucdcbcne)che non efee di (è rtc(ra;ancor che ella co- 
nolca di clTcrc elcuata per modo diiiinO)& etferc illurtrata da’ foauiP* 
fimi raggi di qudlalucelbprana) febcnelcncftàfcmpre ncH’ufodei 

(cnfi| 





(enfi, che prima haucua. Inquedoftatofìtrouaua Dauid , quando 
di(Tc :Ioho detto ncimioecccn'o, che ogni hu omo èbugiardo. Chia- 
mò il Profeta eccedo, quella iàlita con fi ito uolo;p erchc fi come l'A- 
quila guarda fido nel loie, cofi l'anima Tua contemplaua quella lóm- 
ma uerità, ch’é Dio : & uolgendo poi gli occhi alle creature , le gli ap- 
p rclèntò dinanzi la migliore, che èl’huomotil quale egli conobbe eP* 
fere come colà finta, rilpctto al Tuo creatore. Orachepenfituh^io- 
mo, che iàranno i beni temporali, gli honorì,i dii etti, & Tal tre colè li- 
mili, poi che lapiunobiledituttelecreature mortali, che lèi tu huo- 
mo, e proprio come fenonfolTe? Salomone ancora nell'Ecclefiadi- 
co conlbrmea quello lècreto dilTc: Io ho ucduto tutte le colè,che to- 
no fiotto il Iole, & ho comprelb, che tutte lòno uanità, & alHittioncdi 
Ipirito .Qm fi può ucder chiaramente^ come Dauid, & Salomone ado 
prauano i (èniì in quello atto di contcmplatione, poi cheguardauano 
le creature, & coniìderauano le loro conditioni. Sant’Agollino dice, 
che q uando noi confideriamo la Ibmma uerìtà Dio nodro,come crea 
tore, & principio , dal quale hanno dcrìuato tutte le creature, che noi 
non fiamo in quello mondo . Ne lèguita dunque, che l’anima confi- 
dcrando ancora l'opcrc di Dio, quando fi lèrue dei lènfi per quello 
edetto, allora ella da in contcmplatione. Si troua ancora un terzo mo 
do di contemplare , ilqualec il piu perfetto di tutti gli altri; & chiama 
fi contcmplatione rapta; ouero rubbamento di (énfi . In quedo modo 
Jì può uedere Tcdcntia diuina,fi come adèrma lànt’ Agollino,chc uid- 
dero Mose, & S. Paolo, l’uno per edere dato Profeta tanto principale 
nel uecchio tedamento; & l’altro, per elTcre dato ua(b di clcttione, & 
Apodolo nel tedamento nuouo . Di qui uienecheridedb Icrìucndo 
a i Corinti dilTe, che non làpeua , s’era nel corpo , ò fuora, quando fu 
rapito al terzo ciclo; Se uidde colè tanto degne, & eccellenti, che lin- 
gua humana non le può elprimcre . Ma non diUè però, che non fi tro- 
ni cuore, che non fia badante di gudarie, & pcnlàrle. Io ho detto tut- 
te quede colè per confolarti anima mia; (àpcndu certo, che lè tu uuoi, 
puoi padarc tutto il tempo della uita tua in contemplationc:pcrche,lè 
bene in quedi due ultimi modi non poUòno dare inficme la uita At- 
tiua, & Contemplatiua ; nella prima nondimeno puoi hauerlèmprc 
nella memorìa fl tuo Redentore; il quale fi fece huomo , accioche noi 
rhabbiamo Tempre dinanzi agli occni del cuore . Perche, fé tu mangi, 
egli ancora mangiò . Se tu dormi, egli ancor^a dormito: & lè tu ti af- 
fatichi co*poucri,& infermi, trouerai ancora, che quedo benigno Si 
gnore in tuue quelle colè fi affaticò . Beata quell’anima , che in tutte le 
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(ùcatdon! corporali ^ chiama prima quello benigno Redentore, pré> 
Icntandolo nella Tua memoria , per fargli compagnia in tutte quelle 
cofe, ch'egli ancora In quello mondo lielTcrcicò. Qi^ftouoIIedi-^ 
Gen.x. Ttc lo Spirito Tanto , la doue fi legge nel Geneli y eliclo Spirito del Si> 
gnore andana (òpra Tacque. N jn dilTe, che (laua fermo , ma che an> 
dalia , perche Tamor di Dio non perde un momento di cen^o . EgU 
andauaiopraTacque, perche la memoria contemplatone del no- 
ftro Redentore può andare con la uita Attua , la quale è come I onde 
del diluuiojche turbaua (anta Marta, con tutto ciò Tamor (ùnto può fà 
re ogni cofà,poi che il Chridiano con Thauer gouerno di ualTatli oue 
ro di Simiglia; cóTeifere occupato nel Tcruitio de'poueri, & nella cura 
della propria pcrlòna, può hauere quedo (ànto amore ; il quale ancor 
che uada (òpra Tacque di quedeattioni , non però (ì affoga, ma nuo- 
ta (òpra ogni colà, & uola in alto, amando femprc il Tuo Creatore . Se 
tu conflderasfi anima mia la gran (orza, che ha l'amore delle ricchezze 
terrene; & in quanti penficri & fadidij mette gli amatori Tuoi; poi che 
mangiando non gli (a prò,& dormendo quafi che non dormono, per 
la grande ànfictà, che hanno di mantenerle, & di crefcerlc ; allora ue- 
dredi, come ha gran ragione il Saluator nodro di lamentarli dicédo-: 
Ine. t !• I figliuoli di quedo (ccolo , (òno piu prudenti dei figliuoli dcllalucr, 
nella Tua generatone. Come Te dicefTe,che i mondani trapaflàno nella 
(òllccitudine , trouando mille fottili inuentioni per farft ricchi di ric- 
chezze uane; & auanzano i figliuoli dellaluce,che (ònole perfone fpi- 
pfaL 7f‘ dicendo di edl* Dauid,ch e quelli ch'erano acauallo fi fono ad- 

dormentati. T utti i mortali,che non cercano altro,che colè mondane 
con tanta anfietà, uannoapiedi,(icomeTefpcnentiainfègna; maifi- 
j , gliuoli della luce uanno a cauallo,& fanno il loro uiaggio co’piedi d'al 
tri,conliderando liquore, chehanno dallagrada Diuina. Maquan- 
do poi esfi ancora fi addormentano, il danno c molto grande zperche 
non hanno (emprenel cuore il Saluatorloro in ogni luogo,& tempo, 
come esfi douriano . Dimmi un poco di grata anima,Poi chei figliuo 
li delle tenebre hanno prefente in tutte le cofcTintercfTe , ch'esli cer- 
cano; perche caufa tu, che (èi figliuola di luce, non accompagni il tuo 
dolce (polo Giefii nella uita che cu cffercici? Ricordati che in quella ui- 
Zaech .j- fione di JEzechiel, (òpra letre figure, dcU'huomo, del Leone, & del Bue, 
U Profeta dille, che ui erala figura dell’Aquila» Dice, che Cpiefli fanti 
animali tirauano tutti infieme le ruote del carro per terra ;& quando 
tioIauano,Talzauano in alto. T ulte quelle cofè dei circrc,& far tu ani- 
«u mia. Prima tu dei hauer figura dihuomo£& elTcndo cofiumata,fic 

genero- 


DELL’ AMOR SANTO. ajj 

gcncrofà nelle tue cole fenderai l’ugnia come il BucJleegeniJopoì co- 
difcrerionela uirtù concupifcibile .Debbi cfler Leone, feruendoii del- q ^ 

l’iralcibile come uirtù. Et finalmente 1’ Acjuila,ch'c la aita Contempla- ♦ 

tiua, debbe eifer fbrclla amoreiiole della uita Ateiua. Prima bifogna , 
che tu ti aflàtiebi tirando le ruote del carro per terra: perche quefti nt> 

Ari fenfi (bno ruote, nelle quali fi ua uoltando il corpo. Et allora uanno 
piu leggiermente, & prcfto, quando che l’anima, lafciando ftare il fu- 
perfluo , piglia foto quel cheper li Tuoi bifbgni le c ncceilario nel uiag- 
gio di queAa vita. Di qui tiicne,che fubito dice poi il finto Profeta,chc 
qucAi fanti animali, effendo guidati dallo Spirito fanto con impeto 
gradc,uolauano in alto, & fi tirauano dietro il carré. Par quali cola im 
posfibile,e he l’Aquila a quale he bora del giorno non ifpit ghi l’ale ; poi 
che ella nalce con elTe.Voglio dire,chelèla uita Contemplaciua accoin 
pagnarà l’Attiua; bcnelpeUò quali che lenza penlarui , in mczodel- 
rdfercitio della uita Attiua, l’anima s’inalza con un gran dcliderio, & 
feruente amordi D.o: di fòrte , che ella polla dire col Profeta Dauid . rfaf. if. 
Il mio cuore,& la mia carne, lì fono rallegrati, & hanno goduto il mio 
Dio. Quefte parole moftrano, cheil carro era già fàlito molto in alto, 
poi che non fblolo fpirito, che Dauid chiamòin queftoluogo cuore, 
ma il corpo ancora infieme, godeua di Dio. loucdo bene anima, che 
tu non puoi fare colà li grande come habbiamo detto da te Acllàf non 
dimeno confidera,chein quella figura di lòpra raccontata, fì diceche 
i quattro animali haueuano l’ale: & lòtto di clTeui erano alconc mani, 
come dliuomini.Siucdebcnein quello chiaramentc,chcqitcfte due 
ulte fono molto unite inficme;& che la noftratepiditàfpcr non dire 
negligentia) l’ha diuifè,& feparate ; poi che il finto Profeta dice , che 
l’ala non era lènzala mano,ncla mano Ic-nzarala. Vnitamente fi affati- 
cauano la mano,ch’cla uita Attiua,& l’ala , ch'eia Contemplatiua. Et 
fimilmenteancoranon uolaual’unafenza l'altra. Acciochc per qucAo 
tu intenda, che, |lè tu metterai la mano all’opere buone delia uita Atti- 
ua, il Signor Dio ti darà fubito l’ale d’ Aquila,acciocheopcran do posli 
ancora contemplare il tuo dolcislìmo Saluatore Gicfu , lenza perder* 
lo mai di uiAa, hauendo tu ancora gli occhi d’Aquila, fatti chiarì, & 
rifplcndenti co i raggi della ^de . Fu colà certo marauigliofà , & piena 
di miAerìjgrandi,quando il Profeta uidderhuomo,ilLcone,& il Bue, - 
che halle uano 1 ale. Non era marauigliache l’Aquilale hauefTe,poi che 
fe lecóucngononaturalmente;machean Buehabbiarale,&:l’huomo 
ancora col Lconeposfìno uolarCtqucAa ccolà molto nuou.i, & ma- 
rauigliofa .Mapoi che il Profeta dice di hauer uiAo luiquellc cole lèi» 
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%a dubbio non fo co fa moflruofà, ò finta: ma fono doni fopra naturalty 
che fignificano quefte ale. Per la fcde,& amor diuino,s’intcde la uirtù 
rationale fignificata per rhuomo ; & la irafoibilc dichiarata per il Lco- 
nc;& laconcupifcibile per il Bue; & tutti uolano come Aq uilc, pene- 
trando il cielo con defidcrij,& pcnficri grandi di Dio.Di forte, che ar- 
Phil. difeono di dire con S.Paolo:La noflraconuerfàtioneènel ciclo. Sari 
dunque bene anima, (poi che l'amore può fare ogni colà) chcil tuo 
effcrcitio fia in prefontia dell'amato tuo Ipofo ; occupandoti in amare 
colui, che in ogni tempo ti ama; &inognifuaoperat&efIèrcitio di 
Corint.). quefta uita, con grandisfima affcttionc amorofà ti cercò. S. Paolo di- 
cc,che la Carici è oenigna,& patientc; & che crede, & fpera ogni colà. 
Tutte quelle eccellentie dell'amore fono come rami di quello albero 
prctiofo del paradifo ; perche,lela carità c benigna, la benignità è amo 
re. & le la carità è patiente, la paticntiacl'illciro amore. Etpcrchela 
carità tutto crede, & tutto (pera; la fede, & la Iperanza in certo modo 
fono amore: il quale infogna a Iperare le colè eterne; & dà uita alla fe- 
de ; acciocheella fia meritoria dinanzi a Dio.S.Paolo dice ancora,che 
quella carità non s'infuperbifoe, perche ella è rhumiltiiflclTa. None 
inuìdiolà , perche ella difoaccia da feogni forte d'inuidia. Et finalmen- 
te il lànto Apollolo la chiamò catena di ogni perfettione,pen he ella 
tira con fo tutte le uirtù , come gli anelli di una catena, di modo che la 
Prudentia, la Temperantia , laGiullitia, la Fortezza, la Fede, la Spe- 
ranza, &Carìtà,& tutte ralcre uirtù fono tutti anelli di quella catena 
dell'amor lànto, la quale c lenza nelTuna aforezza, ò rigore . O' gran- 
dezza dell'amor diuino (dice lànto Agoltino) infiamma il mio cuo- 
re, acciochceglifi rìuolti tutto a te; non celiando in meluogo alcu- 
no peraltro adultero amore . O fuoco , che fompre ardt,nè mai man- 
chi , accendi le mie uilcere col tuo ardente amore Paradifo delle deli- 
tie di Dio : tempiodella pace dcH'anima nollra , riceui noi poueri pel- 
legrini, che fiamo fuggiiiui in quella ualle di milcTic.Q^cfto è qucH'al 
Dan.j. beromarauigliofo, cine fece Ipauentarcil Redi Babilonia Nabuchdo- 
nofor; l'altezza del quale arriuaua fino al cielo; & i fuoi rami arriuaua- 
no lino al confino della terra del nollro cuore terreno . Sopra i fuoi ra 
mi faceaano nido gli uccelli , che fono i Cherubini & i Sera fini; & alla 
Ceti. a. fua ombra fi ritirauano gli animali , cioè i poueri figliuoli di Adam . 

Nelqualluogo lalpolàdella Cantica dilfo,chefiponeuaafoderegu- 
llando il foauùfimo fuo frutto. Il quale hauendo grillato ancora San 
Paolo dilTe, che egli hauea làporc di pace, & di allegrezza continua , 
Eccoti qui animala forza grande, che tu hai, foamarai continuamen- 
te. 
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te il tuo Redentore . Prcfcntagli il cuore in ogn opera, & in ogni 
tuo efTercitio ; & egli (àrà la tua tortezza, Facendoti intorno un riparo 
del Fuoco del lànto amore , fì come Fece già all’altro paradifo . Non ti 
turbare perii trauagli della ulta Attiua, perche tutte quelle Fatiche 
fono goccie di acqua benedetta, che non fmorzano ; anzi Fanno piu ac 
cendere l’amor (amo: accioche tu posfì con maggior Fcruorc amare 
iltuoucro amatore Chris ro GicFu. 

Di tre altre 'vite , cioè Purgatimi , lUummatiua , 

Vnitiua. Cap. XXII l. 

L I (piriti celefli (fi come racconta S. Dionifio) hanno tre 
opcrationi, quando communicano l'uno con l'altro le rì- 
_ _ _ __ uelationi ,& mifierij, chegli dichiara quella infinita bontà 
Dionoitro. La prima èpurgare, la feconda illuminare; & la terza 
perFctdonare . Quelli tre elFeni uediamo ogni giorno, quando fi lie* 
ua il Sole. Prima egli purga l'aria, mandando uia le tenebre, poi (libi- 
to ili umina : & finalmente, quanto piu s’inalza, pia in certo modo fi fa 
perFetto; rendendo maggior caldo, & maggior luce. Quella, anima 
mia, è la (cala di tutta la tua perFettione; compofla di quelli tre (calini, 
ò uiecomeuogliamodirc:purgatiuaprima,ch’e(ò^irare,& pian- 
gere i tuoi peccati . Seconda,illuminatiua : ch’è quando già la miferi- 
cordia di Dio Fa chiara l’anima, mollrandole quanto fidebbehaue- 
re in odio la uanità del mondo ; & quanto debbe edere amata la (bm- 
mauerità , ch’èilnodroSaluatorc Giclli Chri sto: il quale Fi milè 
quedu nome, quando dilTe : Io fono uia, ucrità, & ulta. Sopra quello ioan.14. 
padb Sant' Agodino dice coli. Ch risto eia uia, che ci guida al cic- 
lo; 6c lènza lui andiamo tutti dilperfi. Egli è ucrità, chcillutninail no- 
dro intelletto, olcurato, & pieno di errori . Eglié finalmente uito,per- 
che.cgli lòlo Fu badante di ammazzare la nodra morte . Di modo che 
quedo Signor benigno eia uia di quegli , che lòno nella uita purga- 
tiua;& Fanno pcnitcntia dei loro peccati . Egli è ancora ucrità , per 
quelli, che fono nella uita illuminatiua , Facendogli chiaramente cono 
(cere il poco ualorc delle crearure, & il gran prctio del Creatore. Ma 
a quelli poi , che Fono arriuati alla uita unitiua, ch’c la piu alta , & piu 
perFctta, Facendoli una colà idellà per uia del lànto amore, col creato- 
re loro, ilmcdefimocuitadiqueditali. De i quali uno era S. Paolo, 
quando cgUalFcrmaua,chenonuiucualui,maCHRis ro,comcpro- 

pri* ^ 


4 


MEMORIALE 

i.C«t.s. prU)&nm ulta uiuea nell'anima Tua. Aqucfti tali le lagrime, 8cl 
(bipici {uno fentencie, & parole molto ulue; c‘l ueniriì meno , dà loro 
gran forza, & gran uirtù.& l’infìrmitàdeiramor/àntOjCunucro, 
& certo mcffaggio della falutc , & uita eterna. Diqucfte treuite diflè 
£:ai-4o. Kiia^chequclH • che fi confidano nel Signore, caminano in tre modi . 

Perche alcuni caminano, altri corrono, & altri nolano conalcd'Aqut 
la. I primi,che caminano, (òno quelli delia uia purgatiua. I fecondi, che 
corrono, uanno perla uiaiiluminatiua.I terzi poi nolano con un fbaue 
uolodifcrucntcamore. Volendo adefroapplicarequefletreuite, de 
clTercitij al noflro propofito, diremo che alla prima purgatiua, fi con- 
uicne l’c-fl'crcitio ordinato di (òpra per ogni giorno della fettimana , 
La feconda, ch’è illuminatiua, potremo riferire al fecondo efi'crcitio, 
che habbiamo ordinato, acciochc l’anima habbiaprcfenteilSaluatorc 
fette uoltc al giorno,per l’ordine delle fette hore Canoniche . Alla ter- 
za poi, ch'eunitiua, ci refiaadarlc un’arte piu perfetta: nella quale 
(doppo l'haucr 1 anima due giorni & caminato, & corfó)bifògna, che 
uoli con maggior uclocità, per unirfi piu col fuo fpofb Christo, 
P" continua memoria d’amore. Non fi trotta cofa, che piu rifuegli il 
- cuore all'amore del fiio Creatore, ne che piu cani l’huomo del profon 

do pelago dell’oblio, che l’haucr fempre prefente Ch risto, mclfo 
in croce per fua fàlute, ficomeafièrmafànto Agoflino.Si cheanima 
mia , fc tu uuoi in poco tempo far gran frutto , feguita quello docu* 
mento; il quale hanno feguito,&fèguitano ancora molte perfone fpit 
ricuali;&trouanoin efib grande utilità per ranimcloro.Tu debbi con 
fidcrare,chcil tuo cuore c quel monte Caluario, nel mezo del quale 
come nella feifura della pietra tu dei fermare il picdedclla Croce famifi- 
, • fima:pcrchc io mi penfò che a quello etfetto redo quel contano in m o 

zo del cuore ucrfb il cielo , accioche meglio ui lì potefle pianure l'al- 
r bero dcdla fantisfima Croce. Sopra quella Croce poi hai da confiderà • 

re,che uiè confitto nelle mani , & piedi con durislimi chiodi l agnello 
innoccmisfimoGiefu Chri sto: dalle cui ferite uengono riuidifàn- 
gue, come raggi, & fiamme del fuoco del fuo ardente amore . Le qua- 
li tu dei riceuere nelle tue uifccrc, come gioie pretiofe fenza lafciarnc 
cadere in terra una goccia fòla. Et , le tu farai quello anima , credimi 
certo che,fcben tufosfipiu dura,chcunapietra,fenon una uolra,fen 
za dubbio l’altra occupandoti in quella contemplatione ti faraitene-r 
ra,& paflofà come la cera nel fuoco. Non uoglio manco che per nien- 
te tu laici di fuora la fua benedetta madre: la quale debbe battere il fuo 
Ioaa.iy. luogo alb man delira della croce, conr£uangclillRGiouanni,chc l’ac 
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t'eompagni. Perche (enza il fauorc della gloriola madrC) ndlTuno e fiuo 
rito dal Tuo prcttofo figliuolo . Qucfto ritratto tu dcui piantare con 
• tanto aucrtimcnto nel tuo cuore , anima mia, chehauendo continua 
memoria di lui, altro non facci , penfi, o parli , le prima non ti prefen- 
ti dinanzi a lui . Il che tu dourcfli fare con tanta affcttionc , che guar- 
dandoti il liniftro lato con gli occhi corporali, ti parcfl'c realmente ue 
derc fi degna prolpettiua, nella quale delìder ano di guardategli Ange 
li, fi come dice S. Pietro. Perche godendo di quella beata uifta, non ri- 
ceuono, ò lèntono ftracchezta, nè fadidio alcuno : anzi che con fuaui 
tà marauigliolà, par loro Tempre nuouo il gaudio , che Icntono di ue- 
dcrc quella marauigliofabcUezza . L'attendere, & occuparli in quello 
clfercitio,è uirtù tanto grande, che fi potria diredi quello follecito a- 
matore C h R i s t o Gielìi , (juella Icntcntia di Elàia. Egli alzò il le- 
gno fra le nationi}& raccoglierà ifuggiduidlirael. Ladiuerfità dei 
penficri,chc tu hai,anima,non Iòno altro, che uarictà di diucrié natio* 
ni: Alcuni Ibno dinatione cd elle, & altri di natione terrena . Vuoi tu 
ch’io ridia un rimedio unico, per raccogliere quelli penficri fuggitiui, 
& uagabondi,chetu hai nel cuore? Alza la bandiera dcU’amore,pian> 
tata nelle uifcerc del tuo cuore . Piantaui la Croce di Ch R i s to , ch’c 
l'albero della uiu;lbpra il quale troucrai il dolcisfimo frutto Gielìi Na 
zareno,che ui Ha confitto con duri chiodi;& dice con alta uoce : Se io 
laro alzato da terra, trarrò a me tutte le cole. T erra è il tuo cuore, gra 
uc, incolto,& llerile di ogni bene. Egli è terra maledetta per il pecca- 
to, che non làprodurre,fe non triboli, & Ipine : Nella quale non fi fde- . 
gnaclTerc piantato quello benigno Si^ore, anzi promette per ciò 
gran premio, poi che egli dice, che trarrà a le tutte le colè'; dandoti ne- 
ro dominio di tutti i tuoi nemici, che prima ti tiranneggiauano. Et 
accioche tu intenda il gran fondamento di quello olTcrcitio del lànto 
amore,perchc tu non pcnlàsfi,ch’io rhauesti trouato col mio pocoin 
gegno,confidera che S. Paolo Icriucndo a i Corinti dilTe, che laceua il 
mcdcfimo,quando egli diceua,che non làpeua altra colà, che Ch R i - 
STO crocifilTo. Come s’eglidicefle. Tutto lo lludio^chefitroua nel- 
la Icola della- làpicntia diuina , contemplo nel mio cuore: nel quale io 
tengo ferrato il mio Redentore crocifilTo,che ha in le tutti i tefori dd- 
lalàpientia diuina. Io fono confitto fu la croce in Tua compagnia, dilTe 
un’dtrauoltal’illcllb ApoHolo: Adunque con ragione ne leguita,ch* 
clTcndo la croce una lbIa,&icrocifisli due,ilSignore,e’l lcruo,ilMae 
Uro eldilcepolo, bilògnaua dico, che fosfino confitti mano con ma- 
no, piede con piede, & cuore con cuore. O buon Giclìis Icola di làpien 
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tia infinita; dòlccm dciranime; mare di quelli eterni iècrcti ; abifTo ^ 
facramenti ineffàbili « ioti fupplico fiumiimcnte ,cheru mi conceda 
grafia, che 1 ahima mia non fappia altro che te; il quale fèi fàpienfia in- 
finita del padre; ne cofà nelUina le fìa fbauc, fc non tu, che lèi la manna 
nalcofla, & la dolcezza degli Angeli. Ogn’altracofalcpaia afpra,& 
habbialàpor di ficIc.Tuttc le cole mondane, &: terrene fiano dalcifti- 
jnate,come putrido fango . Solo l’apprelèntarfi nel fiio cuore cofi c5- 
fitto filila Croce per Tua làlute , le fia allegrezza. Imitando in quello il 
ualb dielettioncS.Paolo; la cui lei enfia, A allegrezza era contemplar 
’ te Signor mio crocififib per li mici peccati filila croce . Potcua il lènto 

Apoft olo metter mano a molte altre colè,le quali Dio gli haueua inlc- 
gnato con modo marauigliolb : Poteua ben dire,tu fei il mioReden- 
. torcCHRi SToGicfii : il quale con reflcr Dio eterno, fi fece huomo, 
lerrandofi nelle purisfimc uilccrc della làcrata Vergine fila madre: do- 
^ ue elTendo la perlbna una lòla,c i nfieme huomo,& Dio, lenza confu- 

fionedt alcunanaturahumana,òdiuina . Poteua ancora dire il lènto 
Apoflolo : Giefu Chri sto Signor mio, natoin unapoucrallantia, 
circondato di animali, & lèruito dagli Angeli, adorato dai pallori, & 
da i tre Re Magi;ma non uolle manco dir quello. Finalmente harebbe 
potuto dire: Io conolco il mio Saluatore Gicfit, rilulcitato, & glorio- 
Ib; il quale lèli al ciclo con grandisfimo trionfo, & Ha alla delira del pa 
dre eterno. Di modo che Thaucr blciato da pane .sì quelle, come altre 
fimilicofe;&haucr detto Giefu Chri STO crocififib c la mia^cientia, 
non è fenza gran mifìerio ;poi ch’egli uolle tuor l’acqua alla fonte, & 
ricogliere il fiume nel mare d’onde egli derìua. In quel luogo fece mol 
to maggior prelè la forza dcH’amore , che non fece quando gli fece la- 
re una fontana di lagrime nelprclèpio , & un limitato rìuo di (àngue 
nella circoncifione: perche quiui gli fece dare tutto il capitale, aedo- 
che del tutto uincefle i noftri cuori;& tiralTc a le le nollre uilccre. (^e 
*' ' fta Signor mio,è ben un’arte diuina di combattere; poi che tu parila, 
chccluri , Aalpri chiodi trafigganole tuelèntemani, & piedi ; & che 
una lancia fi apra il delicato tuo petto; accioche uedendo te ferito, fia 
io ancora piagato dal tuo lènto amore . Et uedendoti defunto, dalla 
tua,fiadeArutta la mia morte, clTendo già l'anima mia fatta prigione 
di Ibrte , che non poflè fcruire, nc amare altri che te Saluator mio , là- 
uio ,& forte amatore. Quello modo, che tu anima hai udito, di tener 
Icmpre nel cuore la memoria del tuo Signore crocifilfo per tuo amo- 
Caot.t. re; fi domanda egli llefib nella Cantica dicendo: Mettimi come figillo 
(bprail tuo cuore ;& legami come un legnale intorno al tuo braccio. 

Quan- 



diiecofè:primachela ceralo cuopra tutto ; l’altra, ch’ella Ha tenera^ 

& morbida, acdochc le lettere, l’Arma, òaltra figura, che (la, uenga 
meglio (colpita. Confiderà anima mia, che il figillo reale Giefucroci- 
fifTo ,fi uolc (colpirc,& imprimere nd tuo cuore; & però ti ricerca,chc 
tu ti occupi tutta in lui ; & per quello fatto dichiara,ch’cgli uuoleefi- 
fcr amato da te,con tutto il cuore,con tutta Tanima,& con tutte le for 
ze. Auertifei che non bifbgna fargli partedi tc,ma donategli tutta; per 
che il figillo ètantograndc,cheogni cuore, pergrandechefifia, per 
tuie picciolo. Non ti slargare in amar molte cole, poi che tutte fono 
mofche,che uolano per raria.Lafda l’amore di tutte le creature,& mct 
titi tutta neU’amore del creatore. Mollifica il tuo cuore, come cera al 
fuoco,quando udirai i miflcrij della fiia pasfione; & le file fante paro- 
lerìfònaranno nelle tue orecchie. Tu non ti dei indurire per tepidez- 
za,ò negligentia; anzi dourcfli rìfiiegliar te flefià, poi che tutte le crea 
ture t'inuitano, che tu tiaccofli al fuoco del fànto amore. lotiauifo 
chenel cielo non fi accettano lettere,òlcrittuFe, come fono lagrime, 
orationi , & limili altre colè, (è prima non fono regiflrate, & figillate 
col figillo regio Giefii Ch risto Crocifiilo.Nè manco anima alcuna 
potrà entrare in quel Palazzo di Dio, s’clla non haurà queflo contra- 
légno della (anta croce. Conforme a quello leggiamo,che S.Giouao- ** 
ni neH’Apocalipfi, uidde quei Cittadini del Cielo, che tutti haueuano 
(critto il nomedolcisfimo dciragnelIoGicfii nella fronte loro. Da che 
fipare, che nè gli Angeli, ne riltcllb Saluatbre riconofceanimanef* 
funa per fua,fé non haurà quefloeccellente légno . Se il cuore tuoadù 
quedebbecflérla cera , acciochetu la pollamcgHomollificarc,& in- 
tenerire , fér à bene , che tu pigli quel pretiofò (àngue, che cadde dalle 
mani&da i piedi, & dal coflatodeltuoSignore.'il quale &rà liquefa- 
re il tuo cuore di tal fòrte, che tu potrai con alta uoce dire col Profeta 
Dau id: Io lònodouentato molle, & tenero , cometa cera al fuoco ; pfal. i}. 
flampifihormaiin md’imagincdiCHRi srocrocifiUo . Di luidifié 
ancora Ifàia : Il fuo fuoco èin Sion: & il dio forno accefò in Gierufà- Efai. ij . 
le m. Come, s’cgli diceflé: Se tu anima contemplerai il tuo amato fpo 
lo, rinchiufo nelle uilcere della dia benedetta Vergine madre, trouerai 
ch’egli c fuoco di amore. Se lo confidcTarai in quella Capanna in Bct 
Icem, Si aucrtirai al fuo pianto nella Circoncifione ; & in fbmma pcn- 
làrai , a’dioi digiun i , miracoli , & fatiche, uedrai, che tutto c llioco di 
Sion . Ma fé tu paflérai innanzi, arriuando in Gierufàlem, quiui troue 
ni il fuoco dell'amordiuino,acccfò :pcrchc inquclluogopatìpasdo 
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nc, & morte. Le fiamme del qual Fuoco Furono badanti di liquefare il < 
cuore di S. Pietro, ch’era allorapiu Freddo che ghiaccio .Perche non 
(ì rodo il Signore lo guardò con gli occhi delia milcricordia, che il dio 
cuore Fi disFcce (Fe ben tre uolte prima l'haucua negato) & ufeì Fuora 
piangendo amaramente il Tuo peccato ^quafi che disFaccndoFi, come 
ncucal Sole. Dice dipoi il Signoresche tu lo metta come Fegno imor- 
no al tuo braccio. IK he è un dire, che in tuttel’opcre tue della uita At 
Quashabbiprcfcntc-Gicfu crocihfl'o per memoria di continuo amore, 
perche lui ti Farà parere fbaue,& Facile ogni trauaglio,& fàtica>&ti 
aiuterà a portare il giogo;il quale egli Fece dio per milcricordia;eflcn- 
do talcaricoobligatoa te, &: nonalui. Nont’imaginareaninia,che 
quedo giogo del Signore da graue, poi che la (|>ofà nella Cantica lo 
cniama un mazzetto di dori picchio, ch’edaatferma di portare nel Tuo 
petto . Qiedo gentil mazzetto, dice ch’era di Mirra principa'mcnte, 
perchelaluaprctiorapasrioneFu tutta amara; ma d* ella d-ràpoda nel 
ìlio luogo, il quale c il cuore, pelàrà molto poco . Il che uoleua dire la 
/pola.'diccndoclìcportauaquel mazzetto in petto ; il quale èdantia 
del cuore . Ci dichiarò ancora, che quedo ila il luogo di C H R i s to 
crocidilo; accioche noi l’habbiamo fempre dinanzi a gli occhi, coil 
comelodoucmohauer fc mpre nella memoria . Per tanto anima mix 
non ti sbigottire di colà alcuna ; imita l’ Apodolo in quedo iànto ed- 
drcitio, & dguita le pedate della ipoià; la quale attendeua a quedo 
con gran dilige ntìa. Egliciin giogo ibaue, col quale tu porterai la io- 
ma de i trauagli dolcemente . Egliè un figillo reale, col quale tu dei il* 
ciliare i tuoi pcnFieri, leparole,6c l’opere . Alzala bandiera dellamor 
tanto, che è C h R i s to crocidiTo;& piantala in mczodeltuocuo 
re, perche quell’amoroib Signore iàrà tua diFeià,& ti darà Fortezza; 
acciochealdnc tu guadagni il glorioib trionFo di tutte le tue Fatiche. 

Come la Jhrte:(X^ delT anima confjìe nella memoria di 
Ciefù a I s T o crocififjo . Caf. XX 1 II L 

I V t s T A memoriadi Giefu crocidiTo, piantato, & podo ne! 
tuocuorc, (d come nel paiTato Capitolo hai ueduto)c di 
tanta u tilità, anima mia, che iàrebbe colà imposdbile il po- 
tere fcriuer lecofe marauig!ioiè,ches’imparano,&lcuirtù grandi, 
che in eil'a Fi acquidano . Ma di molti guadagni, ch’e noi necauiamo, 
pigliamone duedcipiuprìiicipali,chemno quedùU primo òche l’ani 

ma 
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matrouafortcMainGieru CHRiSTocrocififfo. H fecondo c, che «i 
troua ancora confbbtionc , Gran co(à certo è il primo, ma non però 
^minore illccondo.perche Thaucr l’anima allegrezza in Chri sto , 

^ un principio della gloria del Cielo . Del primo nortro guadagno, ne 
parla Ifaia dicendo coli . La città della noftra fortezza cSion.il Saluato Elai. 
refi metterà in cifa : & egli farà la fua doppia muraglia . Con ragione 
fi chiama Sion la fama Croce, perche ella c la città della città di Gieru- 
làlem, chc'fu conquiftàta dall’animofo Dauid Perche le bene i figlino 
li d’Ifracl haueuano polfetkito la terra di promislìonc, perifpatio di 
cinquecento anni, non per^ mai haueuano potuto pigliar quella for- 
tezza, fi come dice Giolcppe. li lànto Re Dauid adunque, edificò 
Sion ; & in clTa habitaua ; & quiui gouemaua tutto il Regno . T utte 
quelle cofc,chctu hai udito,lono mi(lc-rii,anima.Tu feria Gierulàlcm 
tiifiohe di pace; nella quale habitail Re lòprano per eratia. Tu lei for- 
te, perche lei libera, ne puoi clfcr (upc-rata per forza. N on mancorono 
artàlti di timore, & minaccic della giullitiadiuina, che diedero molti 
fanti Profetijcome Samuel, Iloia, Gicrcmia,& moki altri, checonquì 
ftomo q ucfla Gierulàlcm, (è bene non la po{rcdcttcro,pcr clfcr elfa li- 
bera,& incfpugnabilc . Ma il gran guerriero Dauid, Ch Ri S ro Gidù^ 
trouò la buona ftrada ; intefe il fecrctobcnisfimo , ulàndo un bellisfi- 
mo artificio, ponendoti aH’intomo infinite bocche di fuoco, come 
quando fi entra ìn|batlaglia , à fitoco,& {àngue j cflendo egli rimallo 
tutto inrahguìnato,& il Tuo cOrpópicno di ferite mortali .Odolcisli- 
moGiefu, combattente animolb , chcnuouomododi aflàliohaiulà- 
to? Tu fai guerra airanimamia con bocche di fuoco d’amore, per far- 
tela fo^getta con Ibggcttionc libera di lànto amore. Io non lo, anima, 
comeliaposrtbilc,chctunont’arfcnda à lì grande allàlto . Vedi, che EfaL’i 
Ilàia ti moftra, qualmente il tuo Signore c tutto impiagato per amor 
tuo:& egli medefimo li dice, ch’c ucnnto in terra per metter il fuo fan 
to fuoco nel tuo cuore,acciochc egli arda nel fuo lànto amore,poiche 
egli per tua làlute fi contciitò di morire ih croce. Quelle cofe uedia- 
mohguratcin S. Tornalo ; il quale non potere uinccrc lutti gli Apo- 
ftoli, per fargli Credcrela refurrcitionc del lor Macllro. Ma il buon pa- 
flore,uencndo à cercare la pecorella finarrita, ^li apparuc in perfona 
alcuni giorni doppo , & (libito che gli comincio a muouer guerra con 
le Tue lafìtisfimc piaghe delle mani, & de’picdi, & del coflato, il làntò 
Apoftolo fubittìfi diedeper uintoj rendendofi à patti alla fcdc,& Tubi- 
lo nefccc tcftimonianaa,dicendo: Signor mio, & Dio mio.Che dolce 
fuoco d'amore (enti nel fuo cuore quello amico di Dio , poi che gli 
.1 I tib. mi, ufeir- 




ra.cmv^xviAl^c 
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fin.irno di bocca due fiamme di quella fòrte. Signor miO| & Dio mioi 
Signore, che mi creafli; & Dio uero,chcfatto huomo,ini redimefK . 
Signor mio, & Dio mioj che con la tuaonnipotenda m'hai uinto , & 
con la tua gran miTcricordia m'hai afpettato. Qucftcparolc anima mia 
fono molto degne di cfl'crpcn/àte,& fon parole piu da guftare, che di 
poterne parlare à baldanza . Ora in quefoa Sion, ch’c la (anta Croce, 
moftrò quello potente Re la fua fortezza: ncli’iftena croce, la dei tro« 
uartu ancora. ConfjdcraadtfToilRediirraclconrhabitomutato: i| 
quale eflendo montato folla fua carretta, entrò nella battaglia contea 
gli Asfirij;nclla quale egli rimafo morto d? unalàcttaJl foo /àngue cin 
le il carro ; & fu portato alla pifeina di Samaria per lauarlo;doue fi Icg 
gcche licniuano i cani, &leccauano il /àngue del Re. Fatto quello li 
publicò fobito la pace, & fu fatto commandamcnto,ch’ogn'uno ritor 
naflc nella fua città, alla propria cafa . Quello Re anima è il tuo fpofo 
Ap. z. Gicfo Ch RI STO, poi che il foo titolo(fccondo,che dice S.Giouanni) 

c Re de i Re,& Signore de i Signori. Egli fi mutò il uellire,q uando ^ 
Paolo dilTc,che il Verbo di Dio fu ucdutohuomo in forma fiumana. 
Di quiuicne,chcSant’Agollino dilTe,cheil Saluatoreéhuomo mani- 
fello Dio nafcollo.il che craconucneuolcche folTc.cofi; perche 9 

s'egli folTe flato publicamcnte conofoiuto , il Demonio nonhaucria 
procurato lafoa morte , ne manco i miniflri dell'iniquità harebbono 
hauuto ardire di dargliela . Di modo, che cofi traucltito combatte in 
, quello mondo trenta tre anni contea gli Afsirij ingrati peccatori, pre- 

dicando, digiunando, (opportandolapoucrtà,&ringiuric con pa-i 
ticntia mirabile. Ma quando poi uenne il tempo di farla giornata,quo 
Ho no Aro clemente Re montò /òpra un carro di legno , ch'c la fànt^ 
. i Croce(la quale tu debbi di già anima mia,hauer collocata nel tuo cuo 

re,)il cui titolo rcalc,dice; Gieju 7 ^a:^cno^dt* Giudei. QucAo c quel 
carro di fuoco,che portò Helia al ciclo; Egli c ben di l(^a,ma non 6*3 
nifee mai di ardere : perche il foauc fuoco del diurno amorc,rioD con^ 
foma, nèfopregiudido àcofà alcuna. Beata teanima,lc tu ufciraifuo-i 
4.Kcg. 1 3 . ra alla campagna , come quella uedoua di Saretta, albergatrice di que- 
Ao lànto Profeta,per raccoglier legne da cuocere un poco di uiuanda, 
Se poi morire . Efci ancora tu fuora di te Aelfa; & entra nel campo d<d 
tuo cuore; il quale c tant;o Ipatiofo, che tutto il mondo non lo conten 
tarla. Quiui tu troucrai le legna della benedetta croce; epa le quali cuo 
cerai ogni tua uiuanda; cioè ipenfieri, le paroIe,& ròpere.Riioluitidt 
non far mai colà alcuna , che tu non babbi lèmpre dinanzi à gli occhi 
qucAa lèntcQtiaiacciochc baii cndoQC d^^Q.cfoo al tuo. cuore, tu mu»; 


DELL’ AMOR SANTO. 




ti (libito alfe uanità , & al mondo , non fcntcndo , ò (per dir mrg’iój 
tionti curando delle molcftic, che ti dà la carne, riputandoti già co- 
tne hiorta , & abbruciata in (àcrificio fopra quello infocato carro <fc! 
«ero Hclia Giefu Chri sto, ch’c il nero Profeta, & Signore de t 
Profeti. A queftonoftroHclia non mancano caualli di fuoco, quan- 
do egli e alzato (u quefto carro : anzi pare, che tutto quel ch’egli fece, 
& difle, poco prima della battaglia , foflc fuoco d’amore. O che amo- 
ro (b ddìderio hebbe della noftra raluationc,quando ci fi diede in cibo 
dell’anima nella (anta ccna?Ma,che parole di uiiio amore furono quel- 
le deHèrmone, ch’egli fece àgli Apoftoli Tubi? Che atto di profonda 
liumiltà fu quello, quando gli uoUe lauare i piedi ? Et finalmcntc,noir 
fu ardentifiima carità l’andare incontro a’fiioi nemici, & offerirli uo- 
lontariamente alla morte? Hàucndofin qui confiderato il carro reale, 
th’claCrocc,&icauaUi, che lo tirauano,che furono gli ardenti dcfidc 
rij del forte, & animofò Re Ch R i s ro, ch’efcc alla battaglia; (èguitan- 
do Ipoila figura (òpra narrata , fi dice che quefto (oprano Re mori 
d’un colpo di freccia. Non muore il noftro RcChri Sto di colpo di 
lancia, ò di Ipada , ma d’ima'ferita di (àctta, ò di freccia , che uogliamo 
dire. Voglio dire, chc,nè i tormenti, ch’egli hebbe in cala di Anna, nè 
le battiture, & la corona di (pine, ch’egli (bpportò in cala di Pilato, nd 
oudehe piu fi deucconfidcrare, il slogargli, e fmouereli tutti i fuoì 
tariti membri.& olla al piede della Croce, nè le crudeli foitc,chc gli fe 
cero i duri chiodi nelle mani,*& nc’picdi, furono baftati à darglila mor 
te ; ma il Tuo diuino amore fu quello , cheruccilè d’un colpo di factta, 
^ccioche per la (ùa morte noi refulcicalsimo à nuoua uita. Sorella 
mia, tu m’hai ferito il cuore, dilTc quefto benigno Signorcalla (po(a 
nella Cantica . Non (1 lamentò delle ferite delle mani, & de’picdi; non 
dellepunture di quegli acuti (pini , ne delle piaghe delle tante battiture 
ricéuute : ma fi lamentò del dolor dd cuore; acciochetu intenda, ani- 
iha, che la carità fu quella , che lo ferì, & ucci(è. Et, fe la lancia dop(>ò’ 
morte gli apcriè il pcttojio pcnfo,che fu un dichiarard,che tutta la Tua 
infermità, & cau(à della Tua morte, era (lato la gran forza dciramorej 
là cuimiraèdi ferire il cuore. Tutte le(òpradctteco(cdichiara la Scrit- 
tura, dicendo,cheper la grandffsima carità, con la quale ci amò l’ctcr- 
ìlo Padre, ci mandò il (ùo unigenito figliuolo, nato della (aerata Ver» 

S ‘ne, per noftra (àlute, &rcdcntionc. Si può ben credere , ch’cfTcn- 
> grandela (àetta , faccia ancora gran ferita nel dare il colpo . Et poi 
che S. Paolo dice, che la carità fu grande , per la quale Ch R i s to uen- 
Ìk al mondo; nonpotcuadferepicciola la ferita dd Tuo diuHicuore^ 
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Ùifcrmo di amore; orzi bifbgnaua che fbflc tanto grande , chebafVat 
le, fi come badò , à Iciiargli la iuta Potremo ancora dire , che il Salua* 
tor noRro filamento dd cuore, perche Tamorlànio c un mal di cuo« 
re molto buono : il quale in lui fi fa forte , in lui habita, & da lui nalcc. 
Ofc. 7. O felice infermità* 3 eato colui,che di tal male calcara infermo, douen.- 

tandoTanima tanto amatricc di C^iRi sto, come orala Maddalena. 
Fdicc chi potcfl'c doinenticarfi d'ogni colà terrena , & andar conici 
piangendo, finche ritroualTc il luodolcilsimo Redentore. Volcflc 
Dio, anima, che ditcfidicclfc,comcdiEfraim. Tu lei Rata inganna- 
ta,comc colonaba,chc non ha cuore. Ben lèntiua quello S.Paolo,quan 
do diirc,chc non uiucua lui, ma Chri sto nel fua cuore. S.Agouino 
nel libro delle Tue confezioni dice, chcl’amordiuino glihauca pallàta 
il cuore, come làctta. Ma,cheoccorrecercarc autorità, poi chcliftcfi- 
lò tuo Redentor dice, che Pamorc, che ti ha ponato, & porta , c flato 
quello, che gli lu ferito il cuore ; accioche tu intenda, ^he la uìttoiiac 
4.Rcg.i3. iua,&chel‘acquillofifapcrtc? Seguitando poi nella figura raccon? 

tata di (opra, diedi che toAo che fu morto il Re d’Ilrael, fipublicòla 
pace ; con ordine che ogn’uno fc ne ritomalTc à cala fua.O anima mia, 
riccuidi gratiaqucftapacc,& ritorna allatua città, ch’c il cido; poi che 
qucfto ccleflc Re uollc morire per guadagnartelo . Dalla qual colà tu 
intenderai ancora quello fccrcto,chc il Ladron lànto l^pe molto bea 
trouarc il tempo, per domandare à Chri STO il luo regno. Egltuid- 
dc il Re del ciclo , ch’era ferito ; confiderò, che la battaglia era quali £7 
nita i & intcfc,chc la uiitoria era fua ; & per ciò fupplico , dicendo :SL- 
X,nc.>). gnore ricordati di mc,quando tu làroind tuo regno. DchSignornùo 
adempì la-tua parola ,.poi che già tu fcialfin(;d<^llatuauit^.ilcampoè 
mio. lamor grande,chc tu porti all'ar.imcyti ha uinto. dammi dunque 
la polTcfsionc del celcftc regno,che tu hai guadagnato per me, per tua 
milcricordia . None quella unabomàmarauigliolà, una carità floo 
penda, che fenza dilationc alcuna rifonde qucUo Re, dicendo; Hog^» 
gl fi Èirà quanto tu domandi; in poco tempo làrai beato, &: goderai in- 
iiemecon me la gloria eterna del cdcllcparadilb. Elfcndo già morto 

3 ucllo foprano Rcall hora di nona, (feguitado la cominciata figura) 
icefi ,chc fu publicata.fubiio la pace, & ordinato, ch’ogn’uno ritor- 
nalTc à cala fua nel fiip paclc . Ben pofibno horamai i lànti padri dd 
Dmbo, ulccndo ddlaprigionc, camarccon Dauid: 11 laccio è giàrotr 
to,ÒL' noi fiamo liberati, Tutti tornorpnoncllorop;icfc,ch’èilcidct, 
&cntromoin qudlacdcllccittàdlGierulàlcincompagnia dcltriour 
iàotcRc Giefu .Qrcl^McÌp>.fuÙoa,àfare^ menìtt 
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carro ìiifànguinato y cioè la (anta Croce alla pifeina in Samaria , per lar 
uarlo con le lagrime de gli occhi cuoi. Quando tu ti prcicnti nella me- 
moria la palsione del tuo Saluator Giefu , quella è una pifeina celcfle^ Iaan.5. 
che l’Angelo commoue. Bifbgna ancora, che come una cagnuola ri- 
eonófchi il pane, che hai riccuuto dalla mano del tuo Signore,leccando 
il (àngue,chcpcrtuo amore fu fparfo, abbaiando nelle prcdicationi & 
nel leggere quedi fanti ntiderìj. Manco tidei uergognarc diquedo 
nome di cagna: poi che quella (anta Donna Cananea fece gran conto,. . 

che il Soluatore lachiamafTccoll : anzi che allora con gi u di tia doman- 
dò le minucciuole della Tua mifèricordia: le quali ella meritò, & otten- 
nefubito. Il Signore ancora ci commandò, che tu domandaci ogni 
giorno il pane quotidiano , accioche tu tt riconofchi per Tuo animale. 

Sm qui anima tu hai ueduto Gieru/àlein guadagnata per mano del ue- 
roDauidGicfliCHRiSTo: nonmancaade(ro,renonche riedifichi ^ 

Sion, ch'èia Fortezza di queda città , collocando la (anta Croce con 
Giefìi Ch R I S TO crocefinb nel tuo cuore. Nel quale ti dice £fàia,che Efai. atf . 
fi ha medb Giefu Saluatore per eflertua Fortezza con doppia mura* 
glia, ch’èd'una altezza infinita. Poi che egli diflè con uerìtà:Io & mio 
Padre, lìamo una cofà idefTa;cotnc potrei mai dirti breuemente anima 
mia la gran uirtù & Fortezza , che troiuno gli amici di Dio nella (anta 
Croce, col Signore crocifidb (opra? Badarà,non potendo fàtisFare i. 
pieno,di toccar (blamente alcune cofe, che tu dei contemplare con co- 
modità. Queda (anta Croce, èl arca del (àuio Nocmella quale campo- Gene. «. 
rono quelle otto perfbnc dal dilu ilio; &doue tutti gli animali dettero 
in pace: il lupo con ragncllo,& il Icone con la pecora. Cosi tu ancora 
anima, con la (anta Croce ti chFcnderai da tutti gli aflalti deirinimici,i .. . .1 
quali ti uorriano (bmmergerc , come acque dei diluuio. Quiuiituoi 
appetiti della (ènfualità, & diuerfè uolontà, che tiuengono, i quali a 

fuora della Croce combattono,comc il leone con l’agnclloyin cflà ha- 
ueranno perFctta pace . Io ti auifo , che tu non c(ca Fuora di cflà , fé tu ' 

non vuoi dare in continua, &pericolo(à battaglia. Queda gloriola 
imagincdclcrocififTo, che tu dei hauere nel cuore, è quella verga di E.T0.9. 
Mosèfla quale Dio commandaua, che egli portafTefempre in mano 
per Farei miracoli, & gran marauiglie,chccon eflaFuron Fatti Con c(^ 

(a Fu aperto il mare ; ì fiumi fi conuertimo in (àngue : la dura pietra da 
lei percoflà,produ (Te acqua abondantemente: & Fu finalmente la ban- 
ilicra, chefeguitò tutto il popolo d’Ifracl , fino che entrò nella terra di 
promifiione. Molto maggiormente opera tutte le (bpradettc cole la 
(ànu Croce neli’anime,cflcndo amata, & defiderata Ala io ti Faccio Ù17 
Lib. mi, 3 tendere 
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tendere anima mia , che , fc tu la lafci cadere in terra dirprcazandola ,U 
vedrai fubito mutare in ferpente , deuoratore de tuoi ferpentini defi- 
dcrij,pcrertcrtipoi nel giorno del giuditio verga di rigorofagiuftiria. 
Honorala, tenendola in alto; non te la lafciare ufeir di mano, (e tu vuoi 
vincer Faraone , & trouare ftrada afdutta per il mare delle tue pafsio- 
ni, & diftruggere il perfido Amalech, cioè il Demonio infernic. Et 

per venire alia conclufionc,;i'imaginc del crocifilTo cquel legno, col 

a.Rcc.i». quale Hclifco.fa douentar dolce 1 acque amare delle noftretribolatio- 
nij&auuerfità; la (anta Croce eia lancia del RcSaul,cheferi(cciI pare- 
te della noftra humanità, facendoci hauer vittoria contra la noftra car 
nc;& reftando Dauidfenzapregiudicio alcuno, ch’c lo fpirito.La Cro- 
ce, fi come dice S.Giouanni, èlachiauedi Dauid , che ci apre il ciclo. 
Gen. 17. Ella c l’arco di Efau , col quale fi va alla caccia dcll’anime , che uannoC 

1 Rcg 17 sbandate per la campagna di quello mifero mondo. La medefima c il 

manico della manata di ferro, che fi aftondò nell’acqua deUe noftrcaf- 

flittioni . Il quale elLndo pigliato in mano da Hcli(co,JfasiVchc il fer- 
ro nuota (òpra 1 acqua ; parendoci colà facile, & leggiero qiicl,che pt»- 
ma ci pareua difficile, &graue. Machc debbo io piu dirti anima? pi- 
glia hormai il baftone, col quale efee Dauid in campo cÓtra U Gigante 
Golia.Il maggiore fpauento,chehabbia il Demonio infemale,e,quan- 
d o ri uede armata di Ch R i s xo crocifill'o;& che in mano hai il baftoii 

della fanta Croce,per tua ficurczza-Quella fuperba beftia non può fop 

portare un’infegna di tanta humilià, come è la Croce ; tanto piu, che il 
noftro buon pallore gli ruppe i denti , & gli leuò la forza con quello 
baftone, cauandogli di bocca le fuepecorcllc, che fono l’anime, fi co- 

Iob.4. mchaueaprofctizatoilfantoGiob. Queftaèlaverga di Aron fiori- 
ta , fopra U quale fece il frutto della noftra redentione, il vago fiore di 
a.Rcg 19. Nazaret. Quella c l’arca del teli amento, che ci diuideil Giordano,'ac- 
cioche noipafiiamo co’piediafciutri per fonde tempeftore dcfmri;, 
Marc. J. che ci combattono in quella mifera vita.T u Croce fantilsima fei l albe 
ro della vita,pianuto in mezo del paradifo del noftro cuore.Tu ci rap- 
prefenti il pretio della noftra làluatione, ogni volta,che noi ti contem- 
pUamo. Tu fei la picciola barchetta, nella quale fi lcgge,che dormiua il 
Saluatore del mondo , quando fi Icuo quella gran tempefta della fua 
fantifsima pafsione. Le tue vele fono le braccia del dolce Gicfu, dift^ 
fe,& inchiodate alla tua antenna.Latua ancora,è la ferma rpcranza,chc 
ci e data di godere il cielo,quando noi fentiamo quelle parole pimc di 
Lue.» j. mlfericordia, dette al buon ladrone. Moggi farai meco in paradifo. La 

tua carta del nauigarc c quel titolo reale, che in te fi lcgge: 8 c le lette pa» 
, , iole 
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role marauigIio(è|chc il Soluatorc, (òpra tc confitto dilTe: Tu fci finale- 
mente il letdccllo di Salomone: ilquale ècircondato dalcdanta forti 
di Ifracl, comefi legge nella Cantica ; i quali fignificano tutte leperfo- Num. 19. 
ne (pirìtuali)& (ànte.Tu (ci lavile della terra di promifiioneidalla qua 
le il falutifero grafpo d'vua, che douea cfTer portato Tulle (palle de i due 
popoli) cioè, il Gentile & rHebreo,haucndo neU'auenire in gran«Jc ho 
norc,quel che già fu riputato vituperio, & infamia fra i mortali. T u fci 
l’altare di legno, fopra il quale fii oftcrio Tholocaufto alTetcmo Padre; 
abbruciandoli Tagncllo Gicfu Chr 1 sto nelle viuc fiamme d'amore, 

.col quale egli vuole accendere il noftro cuore, accioche noi ancora pò 
damo elVerc l'altare; (opra iiqualcj/i faccia (àcrificio àDio deinoftri 
.penlieri, delle parole , & dcITopcrc . , , 

Come Ogni noflra conjòlatione jì trouA inCfi^U^^^ 
crocijìjjo , Cap. 'XJCy, 

E L precedente capitolo anima mia, con tutta la brcultl 
po(sibilc fi ha trattatOjCOme nella memoria di Ch R i sto 
crocififl'o confifte la tua fortezza ; adelTo bifugna che tu 
conliden, come ndl’iftclTo Signore fi troua ogni tuo con Pfal. »b. 
tento; cofi di(Tc Dauid allora, che conliderando la gran virtù della 
' Croce, la chiamò verga,& balcone, che daua gran confolatione all'ani < 
mafua. LaCrocc(ànti(simaèlavcrga',chcprodu(rcil (alutifcrofriit-' 
toGiefuCH RI sto: il cui odore Tenti (anta Elizabet, quando ella di(^ Lue. 1. 
le allaglorìo(à Vergine Maria: Benedcttalèi tu fra le altre donne: & be- 
nedetto il frutto, che tu porti chiu(b nel ventre . Già , prima ch'ci oa- 
Icelfe nel mondo , mofiraua la (ita virtù quello delicato frutto. perche 
inquanto Dio,la(iia.natiuità ccterna.Ovcrgadcllanollraconlolatior 
ne. Croce (anta; piantata nelle nodre vilcere, & adacquata col (àngue >-'Rcg. z. 
dcirimmaculato agnello GicTu. Con tc lonatafche fignifica ogni Chri 
diano) arriua all’ubero altilsimo, nodroDio; &nc piglia dii fauo 
di mele ; il quale gudato redaura le forze, & rifehiara la villa de choc- *• Rcg-'f. 
chi , offu (cata . Ch R i s To confitto in croce, c vn pane di mele Toauif- 
limo : il quale fa Tcntire dolcezza mirabile alTanimc, che gudano si il 
mele, comela cera: cioè la lùahumanità, & diuinità. 11 che denota,che 
ilSaluatornodroeravero Dio, & vero huomo ;ch’è Cibo delicato de 
gli Angeli nel cielo, & de gli huomini in terra nel Sacramento dcll'a^ cant. f. 
•tare, (^edoèquel, che^elalpolà nella Cantica: lohomangiato 

4 il 
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il fauo del mio mele col mele iftcflb , che vi era dentro. Come, (cKjh 
4 ucflTc detto : La forza del grande amore del mio (polo Ch r i s ro ha 

t potuto tanto , che l’ha fatto diuenire tutto mio; eflendo flato concet- 

to, & nato nd mondo per amor mio,& per me ancora morto lìilla Cro- 
ce . Queflo benedetto pane, ò fauo di mele, fu (premuto col torcolo 
della (anta Croce il giorno della fiia fàcratiflima pafsione,acciochc l’a- 
nima con quefla verga polTa pigliare ilguflodifruttosìToauCy come 
fece Gionata: il qual frutto nonfitoflo cguflato, che s’aprono gli 
occhi del cuore , &fi vede chiaramente, chetutte le co/èdcH’uniuerlb 
procedono dalla bontà di queflo delicato frutto . I diletti , & i piaceri 
del mondo paiono (fi come fono) cole vili ; perche accortati l’anima 
riiil. j. ^ queflo errore, grida ad alta voce con San Paolo, diccndo,che queflo 
fallace mondo c vnletamaro,vnalèntina di (porcitie, nella quale non ti 
troua fc non cole puzzolenti, &chcinfcttano; &infbmmanoncal- 
troychevnridutto di vermi. Haueua dunque ragione il Re Dauid,di- 
rfal. 42. ccndo: Signore, la tua verga, & il tuo baffone mi hanno confòlato. La 
fànta Croce c vna verga di confblatione per l’anime, quando c piantata 
nel cuore, con la qualetiferifce vna, & piu volte la pietra , come fece 
Mose: di onde ne (òrge grande abondanza d’acqua, intanto che tut- 
to il popolo ti rìnfretia , & ricrea con eflà. Pentii anima mia, che rutto 
' ilpopoIo,& eflercito delle tue potentiecalTcdiato dalla fete; & tu non 

hai, (e non queflo rimedio di ferire, & percuotere la pietra dura del tub 
cuore con la verga della fànta Croce . Perche facendo queflo, vedrii 
fùbito correr le lagrime da gli occhi tuoi , come da fonte di acqua vi- 
Ifàl. 42. ua : le quali lagrime, Dauid chiama pane del giorno delle pro^efità, 
& della notte delle auuerfità . O mio buon Giefii (diceSant’AgofH- 
no),feil piangerperted tanto (bauecotii ; cheeflrcmo contento fanà 
l’allegrarti con te neirctcrna gloria ? E , fc il fòfpirare ptr amor tuo in 
queflo etilio mi é confòlatione;il vederti poi per chiara vitioncyefTcndo 
- già finito il bando;chccontento,che gaudio farà? Tu non dei dunque 
dubitare anima, ti come ti dice bauer dubitato Mose, quando hauen- 
do la prima volta percofTa la pietra, non ne fbrgeua acqua. Ma, fètu 
' haurai pur dubitato , toma à percuotere vna , & vn’altra volta , perche 

è impofsibile,chc tu non fij confolata; fc orando fenza ceflàre, dirai col 
Piai. 22. profeta Dauid : Io ho fete di te ò mio buon Gicfù , fonte di acqua vi* 
ua; quando tira quell bora, che io mi prefentarò dinanzi à tua Macflà ? 
Quando ti potrò chiudere nel mio petto per vera poflctiion d’amore? 
Quando tirà, ch’cflèndomi domenticata di tutte le creature, & di me 
Piai. a. fleffa^habbi perfetta memoria di tc fblo?ll fànto Dauid,chiamò verga, 

& 

w. 
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&baftonc,la benedétta Croce, perche con la verga della gìuftitia,fi 
fuo! reggere, & goucrnareil regno, & col baftonc lì lbftcntano,& ap- 
poggiano idcb(^i.Con la ucrga ancora, ò bracciolarc che uogliatno' 
dire ,lì nùfurano uclluti, e broccati. Voglio inferire, anima, che con 
tal ucrga, come e la Croce, il Re (oprano giudicarà tutto runiucriò nel 
l’ultimo giorno: & à qucfto propolìto,il medelìmo Dauid la chiama 
ucrga di (erro per cau(a della gran giu (li tia, che allorafì farà. Et per 
ciò con quella ubrgatu dei reggere tutte le tue potentic, foggioean- 
doti alla 1 cgge di Dio. La Croce debbe edere ancora il braccio col qua 
le tu miluri i tuoi pcnricriJeparole,& Topcrc; poi cheper quella cau- 
là, con erta fi milùrò il Saluatorc, quando ui fu confitto (bpra.Debbc 
Enolmentc la (anta Croce clTcreil ballone, alquale tu ti appoggi nelle 
tue debolezze, & fragilità; poiché il Signor del mondo, con quello ba 
{Ione in mano, diede perdon generale à quel lànto Ladrone , di tanti 
peccati, ch’egli haucuacommeflb. O ucrga del Rccelcllc, chemi- 
furalli colui, che e nera giullitia Gicfu Ch a i s to nollro Redentore. 
Mifura , & concerta la mia dilbrdinata uita , accioche io nodà imitare 
in parte il mio creatore. Ballone fantilsimo, che rimcdialli alla nollra 
debolezza, quando (opra te indebolì il Re di gloria, & di potcntia infi- 
nita,pcr liberar me dalle forze dcH infcrno. Sollencami che io fono de- 
bole;confolami ch’io fono afflitta. Diceua bene il uero Iacob,chc con 
quello ballone harcbbepalfato il fiume Giordano.'perchc nò ci epaf- 
lo,chc códucaal ciclo,lèi miferi figliuoli di Adam non portano in ma 
no la (anta Croccin luogo di ballone. Chi farà colui, che porta padà- 
rc il Giordano,chccla uitaprelcnte,lènza incorrere, &i urtare in ilco- 
gli di fafsi, ò in troppo fondo di acqua , le non fi ua tentando il uado 
col ballone della croce? Volendo ancora potiamo dirc,chc Dauid no- 
minò la Croce per uerga;perchc con ella fi fece giullitia contra il De^ 
monio,& fu da lei fupcrato:& e ballone di aiuto per li deboli,& infer- 
mi figliuoli di Adam.Nó fu lènza gran millerio,che Tamar fuggiUèla 
morte, quàdoelfa manifellò il balcone di Giuda gouematore del po- 
polo che erta hauea tenuto in pegno. O che gra ficurtà haurai anima , 
Se che allegrezza marauigliolà,quàdo (arai chiamata al giudido il gior- 
no|dcllatua morte;etu,comeTamar,mollrarai il pretiolb pegno,ch’è 
il ballone dtlla Crocc.Il qualc,cdcndo villo dal tuo Ipofo Ch R i STO, 
non fulo ti perdonarà i tuoi peccati, ma ti darà ancora premio inelli- 
mabileinquel regno di gloria. Setuuuoi ancora uederedi quanta 
Conrolatione,&allegrezzati fiala (anta Croce, confiderà che quello 
è il fegno di Dio, col quale fono lègnadi fuoi Icrui, accioche noa 

fiano 


Ccn-st. 




k 


3SO M 1; M u K I A L E 

(ìano oftcd in colà alcuna dall inimico noilro) Demonio infernale* 
Quello viddcS. Giouanni ncll Apocalifle, (juando (Ji come egli rac- 
<^onta^ vn Angelo veniua dall oriente, Si diflc ad alca voce a i ijuattro 
Angeli, che volciiano diftruggcrc il mondo; Afpettatevn poco, fin 
che noi (cgnamo i (crui dd no Uro Dio nella frontc.Qucfto Angelo di 
gran conliglio e Chrifto noftro Redentore. Il falircdallc parti dello- 
nente, lignifica l’efi’ere puro,& fenza peccato: perche noi altri nati nel- 
l’occidente, lìamo degni di morte; attefo che Dauid dice, che liamo 
concetti in peccato. Il legnale di Dio viuo, che quello Angelo bene- 
detto porta, c quello, che S.Giouanni medefiino diflt^ ch’egli porraua 
in rpalla,per cficriii inchiodato fopra,per li noftri peccati. Con qucfto 
fegno adunque fono fegnati, & conofeiutii fcruidi Dio, pere he fen- 
za elFo, nclTuno troua aperta la porta del ciclo. L’cflcre fegnati nella 
frontc,dithiara, che il luogo della croce, & di Chrifto crocifiab,c il no- 
firo cuore* pcrchcla fronte c l^piu dlts pdrtcdcl cotpo j & però Impili 
nobilc.cofi ancora illuogo, douc fta la fronte della vita,c il noftro cuo- 
re. Ma,acciochc anima mia tu intenda finalmente, che nel noftro Sal- 
uatorc crocifiilo hai da trouarc la tua conlòlationc, voglio che tu làp- 
pia , che il lànto crocifiilo , pofto nel tuo cuore c quella (caia maraui— 
glioià, che vidde Giacobi piantata nella terra delle tue viiccrc : la cui al- 
tezza arriuaua fino al ciclo. Per cilàjl (àuto Patriarca vedeua gli Ange- 
li, che inontauano , & iccndmano ; credo , che non ad altro effetto, fe 
non per coniòlar gli huomini angelici , i quali fi occupano in qiiefto 
ciTcrcitio del (ànto amore. Perchcl haucr memoria di GiclucrocififTo, 
tchendoiO icmprcpreicntcncU anima, non è colà d’huomo , ma dian^ 
gelo ;& piu diuina jchchumana. Dicefi ancora di piu, che il Signor 
Dio ftaua appoggiato àqucftafcaJa. Ilcheii vedcmaniftfto, poi che 
non iolo Con le mani, ma ancora co i piedi vollcciler confitto (lillà ero 
cc il verbo incarnato, Dio vero . Si deue ancora confidcrarc, che non 
ycggluando , ma in (ónno di contcmplationc,. vidde il Tanto Giacob 
imiftcri di qucfta(cala.Pcrche,à dirti il vero anima mia,(c tu vuoi con- 
templare qucftifccrcti, bilògnachetu lo faccia con gli occhi (errati, 
contradiccndo al (èn(o,& Icuando la vifta dalle co(c temporali; & con- 
siderando lolo le co(c eterne. Il patientc Giob hauca fatto vn’accordo 
uIc con gli occhi Tuoi, che nonguardaifero mai co(à,chcfcandaliza(lc 
il cuore. £ henvcro,chcdoue e grande (pirito, fi poflono guardare le 
creature fenza prcgiudicio, perche ÌDe(1cri(plendcil loro Creatore, 
hlondimcno non bi(ógnafidarfi,pcrche viucndoDalida,cioc la noftni 
carne ingannatrice j San/ònc, che c lo (pirito, non è maificuro, per for- 
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te^ & animofbych’cgli Ha . Si che anima mia ripofàti, imitando qucflo 
fìnto Patriarca: dormi coi Icnfì^ & ila vigilante col cuore. accoHad 
alla fìnta croce, che e la verga , & il bainone della tua confblationc . 
Pianu fubito quella marauigliofà fcala uel tuo cuore;nclla cui cima cu 
trouarai il Signore, cheti porgerà la mano dellaiuto Tuo. PcrclTà ve> 
drai gli angeli andare in fu , & in giu , perche ogni ddìderio fìnto che 
tu hai, è vn' Angelo, che viene dal ciclo, per ritornar la fu. Tu andrai di 
grado in grado , di virtù in virtù , ogni dì riccuendo nuoua confblado* 
ne, & maggiorconforto,ncl viaggio di quefìa pcUegrìnationc, fin che 
tu arriui alla ccleflc città di Gieruóilem . 

Che la finta £roce è la fcala deT anima per andar 

al cielo. Cap. XXVI* 

» 

Olendo nel prefcntc capitolo dichiararti, anima mia^ 
la figura raccontata di fòpra, della fcala di Giacob,ch’c la 
fìnta Croce; bifògnache tu confìderì, ch’ella hà quattro 
gradi, òfcalini, per li quali bifògna che tu figlia da terra 
fino al cielo. 11 primo di efii c la Icttione di gran fìpicntia. 11 fecondo c 
la mecjiucionc. Il terzo d l’oratione. Et il quarto c la contemplationc. 
Nolb&nta Croce tu trouarai lettionc molto fbttile;la quale dclìdcraua 
Giòb di vedere fcrìtta,dicendo,che hauea gran dcfidcrio di vedere fen 
ucr le Tue parole fulla dura pietra, con penna di fcrro.La Croce bene- 
data c vna pietra fortifsima ; nella quale, fè noi guardiamo con attcn- 
rione, vedremo il verbo di Dioifcritto con pennadi ferro, che Jono i 
chiodi, co i quali egli era confitto. Egli eia fìpicntia del Padre,& libro 
della vita,fcritto&fuora, & dentro, come dice S.Giouanni. Scritto 
dentro per amore, &charità ineflimabile : &fcritto ancora difuora, 
con pcrcofie, con battiture,& con ferite. O anima, fè tu leggefsi fpeflè 
volte il giornoqucflelettcre,miniatc col fdo preriofb lìngue, credi cer 
foche tu doucntarcflidottifiima nelle cole di Dio. Tu trouarai, che 
quello libro della vita è inquademato fra gli due legni della Croce, co- 
me fraduetauole:nelquale,dicc S.Paolo,chefbnonafcoflitutriite(b- 
ri della fìpicnria,& fcicncia di'Dio.Entra nella fcuola celeflc;apri fpeP 
fo quello libro, fè tu vuoiclTapiu fìuiain breuc tonpo di Salomone. 
Sarebbe coli degna difcriuerc vngran libro della vita del noflro Si- 
gnor ero cififlb; ma, perche quello non è il noflro principale intento, 
ballarà che tu legghi^rc cofe, le quali dilTc hauer letto in quello libro 
ilprofetaEzcchiel. La prima cofafarà rna lamcntationc: lafèconda 

farà 
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&ràunCantico : La terza farà un’aimc, Tu.trouerallalatnéntado* 
nc, confidcrando le lagrime , che (parie quello benigno Redentore: 
il quale pianfc per noi peccatori Ti come dice il ualb di Elctdonc. Sem 
conlideri ancora la fua benedetta madre, & ramicofuqS Giouanni, 
ti fentirai tuttt commouere à piangere, & lamentarti con loro, per la 
tanto crudcl morte dcll’innocentilsimo agnello Giefu Christo. 
Orai in queftoluogo, tu dei piangerci tuoi peccati', & le oflèfe’, che i 
tuoi profsimi fanno a Dio.Et,dci ancora lòlpirare perii bando nelqua 
le uiui, lontana dal ciclo. Voltando poi carta,trouerai in quello libro 
un Cantico : il quale fu ‘ cantato con grande allegrezza da i làuti padri 
nel Limbo, quando uiddero rotto il'Iaccio, come dice Dauid,^& apcr 
ca la prigione, doue dsi llauano rinchiulì per il peccato del primd pa- 
dre Adam . C^i fi clfcttuò, & fu (labilità la pace, che cantauano gli An 
'eli con grande allegrezza nella Natiuità dèi Saluatorc], Troucrai po- 
scia in quello libro unaci^ralpauentolà, che vuol dire aime. confidc- 
rando la giullitia di Dio, & i fuoi'profondi giudici;. Perche, fc tia vna 
banda della Croce fi laluò il buon ladronc,dall’altro canto il fuo com- 
pagno fu condennato. E' buona colà, che tU leggaruno,& roltro,ac- 
ciochc amando tu llij con timore ; & temendo ami . Ma guairdati, che. 
non fi dica di te quel che fi difl'c di quel popolo, che non èpeua quelle 
tre cole. Quella è una gente lenza configlio, & lènza prudcntkilal- 
manco fi contentalfero à làperc, & intenderei loro danni,& rimediai 
icro all’ultime colè. Bilbgna,anima, che tu legga con fapientia quelle 
lamentationi: & rintendcrle, c il confiderar la gloria , & il premio de i 
fanti. Ilprouedcrelecofculùmepoi, c, cheleggendo in quello bbro. 
della Ulta Giefu Chri sto; ti apparecchi per morir bene; accioche 
tu non uedanepruouilepened^’infcmo. llTccondo grado di que-i 
(la (anta (cala,c Ùpenlàrc a quelli alti millerij : il che làccua D;^uid con 
gran diligenria,quando ini^irito dille: Signorcio mediterò, & pcn- 
(aròropcre delle tue mani. Si che anima, confiderà cokii, che patilcc p 
ch’c Dio eterno. & péli poi per chi,& ucdrai ch’egli è il peccatore fuo 
nemico, per cui egli fopporta tanti tormenti . Penlàchi Ibno coloro, 
che lo tormentano. Penlà, come fu crudelifiima morte la fila, &dt 
quanta ignominia, & vergogna :poi che tutti i tormenti de i martiri 
furono una minima colà in comparationc dell amara pafiione del Si- 
gnor nollro , fi come lo Spirito lànto dilTe per bocca di Gicremia . O 
uoi, chepallate per la llrada,uedcte. Se confiderate un poco, lè fi tro- 
fia dolore fimile al mio . 11 terzo grado di quella (cala, è l'orationc, 
della quale tu hai un bdlifiimo clTcmpio , Se dilègno nella (anta Cro- 
ce. 
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C^.Stàconrorecchic attente, anima mia, che tu udrai alcune ucci 
molto migliori , & piu (òaui , di quelle del (àngue di Abel , che chia- 
maua uendetia centra il (Ito fratello Cairn . Quclleuoci domandaua- 
no giuftitia del fratellp malfattore , & quc(tófangucdcl(àmo Abcl 
ChristoGiesv faoratione, dicendo cof». Padre perdonagli, per- 
che non fanno quel che fanno. Non (òlamente domanda perdono dei 
noftri peccati; ma ancóra come diligente auuocato ci fcu(à, dicendo 
che liamo ignoranti . Da quefte parole fì pare » che il perdono non fii 
domandato peri Farifei malhiofi,chclopcrftguitomopermuidia j 
ma per la plebe, che non (àpeuapiu che tanto erano ftati inganna- 

ti dai principali . Qi^ftodimoftra Icfficaciadi quella orationc,& l’ef- 
fetto, ch’ella fece nerCcnturione& nelb Tua gente , col popolo com- 
mune:i quali, conofccjido il lor pelato, fofpirauano , A: fipercote- 
uano il petto . Ma iFarifci odinati, & duri, ancora doppò ch’egli fu (è« 
polito , domandorono à Pilato, ch’ei f.tccfTe metter le guardie intor- 
no al fcpo Icro , dicendo , che quando egUuiucua, haueua promclTo, 
come ingannatore, di refiiditarc . Dalle quali cole lì comprende , che 
non erano quedi quelli, che li percoteuapo il petto, quanto la terra 
tremò, lì (pc*2ZOrono le pietre- & moki fi conuertirno al Signore. Tu 
hai ancora Toraiione nella Croce» poi che quedo clemente Signore 
dilTc ; Padre, nelle tue mani raccomando lo fpirito mio . O anima mia, 

{c da bora tu ti lafciaGi in mano del tuo prelato, & oft'crifsi il tuo fpiri- 
to di uolontà, allaobedientia , non c dubbio che tu falircdi un’alca 
grado di perfetdone J)iinfieme col tuo S\gnorc,Cóji*mniatkm tfl» Già 
C finita la mia uolontà : uoglio dar fine à queda làrina , ch’io ho cauau 
di Egitto . perche tacendo coli io ti afsicuro , che ti (ara dato la manna 
dal Gelo, & trouarai dolcezza nella uolontà d’altri; obedendo per 
amor di Giefii Christo.T rouerai poi in queda fcaja della fama Cra 
fc, l'ultimo fc alino, ch'è la contemplatione 2 la quale habbiamo det- 
to di (bpra,ch'c una dolcezza diuina , nella quale l’anima alzata (opra , 
(c dtflà fi gode ; conofeendo che le colè temporali non fono fofficien- 
ti, ne di alcuna dima. Altre uol te c un rubbamento; per il quale c 0 à 
efeefuora de’fuoifenfi; gu dando (blamente Dio in le dello , (ènza 
di (correre per nelfuna colà creata ; transformandufi l’anim^er amo- 
re in quel fuoco di carità infinita Dio nodro. Ora quedo eller coli ra 
pita,& rubbata,tuoondcidcfiderarc conprolbntione: perche non 
dinprei defideri (bno ficurj. Confiderà che S. Paolo dice di (è, che una 
uolta (bla fu rapito in contemplatione; dato che potiamo prclùppo- 
«cre } che molte uohe gliintraucnidè cflèrc dato ingannato da fc dc(- 
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fo . Di piu ancora fi dcue ponderar molto bene , ch’egli (libito giurò) 
acciochc tu non dij credito à re (le(Ta così leggiermente: anzi piu prc- 
llo babbi paura che quelle , che tu chiami riueiationi, non fiano uifio 
ni di Satanadb .Non dar fede ì ognifnirito , fi come ti aui(à TApofio- 
lo^mapruoualocol parangonc dell numanità , che Cubito ti mofira 
quale c argento, & qual piombo. Ti configlio piutofiochetu facd 
orationc con (ànt’Agofiino, dicendo : Io non defidero di uedere altra 
riuelarìone Dio mio, (c non quella de’miei peccati, accioche meglio di 
elsimi doglia, &nefiicciapcnitcmia. Nonuolcr eflcrccomeS. To-* 
ma(b;il qualeperdefiderarcdiuedcrCHRi sto per riuclatione,dop 
po la refurrct tione ; fi mi(c a pericolo della morte eterna . Bada bene ^ 
(e tu ued i nella tua confidentia difetti. Se peccati, per poterne do man- 
dar perdono : Se contentati di quel che ti dice, & riuela la fede ;la qua- 
le t’infi gna di contemplare la carità , la paticntia , & Thumiltà dell’in- 
nocente Ch R I STO,crocifi(To in croce. Se S Paolo, con refier chi era, 
doppo hauer ueduto tanti (ccreti in quella fila contemplatione; hebbe 
bifogno di quel dolor di domaco', ch’egli chiama dimoio della carne,; 
pcrhumiliarfi;chepcnfitu, chebilbgnarààteuermiccllouile, foglia 
sbattuta dal uento,poluere lènza fermezza? che uai dunque doman- 
dando anima , perche defideri che il tuo corpo fia alzato da terra quan 
do tu contempli? Dio uoglia, che al fine tutto qtiedo tuo defiderìo 
non fia fumo di fiiperbia ; non penlàndo tu che fi chiami contempla- 
tone, fc non cafehi in terra tramortita, gridando quanto piu puoi. Ri 
cordati , che Tacque di Siloe corrono con filentio , fi come c (critto . 
Se tu piangi lènza romore, (c tu (òfpiri lènza far didurbo ne à te, nè 
ad altri ; le ti fi (pezza il cuore per dolore di hauere ofìfelb il tuo Signor 
Dio ; quede lo no acque di Siloe, che nafeono dal cielo , & gli Angeli 
fi godono in eflè. Il nodro Redentore , non Iblo pianfè , quando egli 
era nellamangiatorain luogo di cuna ; mapianlè ancora nella morte di 
Lazaro,&lbprala perdita, &ruuina di Gierulàlem: Et pian lè final- 
mente in croce, acdochenoi nonredafiimo piu ammaedrati , & me- 
glio indrutti di piangerei nodri peccati . E'ben uero chela (orza del- 
lo Ipirito è grande, poi cheilpatientcGiob l'alsimigliaal nino nuouo : 
il quale bene (peifo fa (pezzar la botte, òualòdoue egli c dentro. Da 
che fi cono (ce, che non tèmpre fi può dilsimulare quel che Taniina lèn- 
te di Dio|dcntro fe deifa. Ma il lèruo di Dio^ quando uede di elfcr lèn- 
tito ; piu fi confonde ; che fi compiaeda; & gli pare di acquidarne 
piu uergogna «chehonore. Quedo nalce dall numiltà: la quale lèm- 
predcfidc£a di nafeonderei Tuoi tdbri:&manifcdarc i fuoidifettti 

Ecco 
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Ecco Qui animala iella j con la quale tu puoi (òlir molte uolte al cick> • 

N -Ila (anta Croce tu hai Icttione, mcdicatione , orationc , & contem- 
plationc. Non ciTcr negligente in fi degno cflcrcitio ; poi che ogni 
confolatione, & rìpufo conlìftc in iàlire à quefia perfettione. Per que 
ila (cala feendono , & Ggliono tutti ^li (piriti cclcfii, contemplando 
dafeuno d’cfsi ilSaluatornoftro confitto m Croce. 1 Serafini fi anv- 
inirano , & non polTono comprendere la grandezza dcHamorc, col 
quale Chr i s ro fi mi(è con mani, & co’ piedi fu quefia fcala della 
Croce. 1 Cfierubinifidifiruggono con tutta la loro (cientia in con* ' 
templare che la diuinafapientiahauendo tanti altri mezi per lóluarcìy 
croualTc nondimeno un’arte tanto (bttile, & maraiiigliofà, & che tan- 
to gli coftò, poi che per noftro rimedio (parie il filo (àngue. I Tro- 
ni, ne i quali fi ripolà rimmenib Dio,con(ìderanodiligcntcmcnte> 
rhumil trono deUa Croce, nel quale fi uolleripo(àre,& dormire il 
(bnno della morte quefio Redi gloria, Saluatornoftro. Il Coro delle 
Dominationi', contempla (enza ccilàre , quanto fi fia abbafiàto il fiio^ 
&no(lro Creatore, facendofi obedientc al padre,finoal morire in 
Croce. Le Virtù (tanno ftupide, di uederc tanta granuirtù,& po- 
tcntia in quello Signore, ch’eiTcndo (lato Icuato in alto con qucRa 
(calo, fino al giorno d'hoggi fi porta con (eco i noilri cuori . Non po- 
ca marauiglia fanno le Potefia, uedendo diflrutto rinfemo , & Sata- 
na(To ban^to dal mondo , perla marauigliolà (orza della Croce . I 
Principati ancora della terza Gicrarchia , uedendo che il Signore del- 
l’-uniucr(b porta il filo imperio (oprale (palle,il quale era una pelante 
Croce, rcllanoattonniti, non potendo finire d’intendere fi gran mi- 
fterio . Gli Arcangeli, a i quali fi conuiene riuclare i piu alti mifierij , 
uedc*ndo (partito il uelo nel tempio ,&apcnoilcuordiGic(ùbene^ 
detto , & dichiarato , Si aperto il Santa Santorum , refiano attonniti 
per il nuouo accidente: & finalmente gli Angelicontemplano la gran ■ 
dezza de i millerij della Tanta Croce, uedendo che glbuomini (^o 
(atti quafi che fimili à e(si ; quelli dico che con purità, & humiltà fan- 
no a gara di (àlir, quefia (cala, fortificati dalla fede, &caminando di 
virtù in virtù, come chi ua di (calino in (calino, fin che polsino godere *$* 

col fommo Re di Sion per chiara uifionc di gloria* 
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C.ome U finta Croce è Carfa di T>auid * che difiaccÌA : 
Satanafio- Cap, XXV^l* . 

N c o R cKe (in qui, anima mia, tu liabbi ueduto , che neU 
la lama Croce conltftc la noftra confblationc , & fortezza i 
& ch’cfl'a è la fcala, che arriua al ciclo ; nondi mcnc^ (c ateen 
tamcnce confidcrarai , trouerai chcriilciTacancora Tarpa di Dauid^ 
chcfignifìca Ch ki s to . Il cui Tuono difcacciail Demonio da Saul: 
cioèogni peccatore. Ncltcmpó che Saul regnaua,occorlc che alle 
uolte egli era tormentato dal Demonio: àcd che tutti ifauij del re- 
gno, gli diedero per con(ìglio,che Dauid Ibnaflc con Tarpa, alla cui af 
mona > dice la Tcrìttura, che troùaua alquanto di ripolò il milcro Rc> 
ch'era coTi calf igato per la Tua fuperbia, & il Demonio ancora perde- 
uala forza à quel Tuono . Non Ti pud dire, che naturalmente la muli'- 
ca Ipauentafle il Demonio, non hauendo egli orecchie per poter lèn- 
lirc quelle uod, adunque quello era mifterio Ibpranaturale . Di mo- 
do, quella era unalìgura di Ch M S tO dillclb lìilTarpa della Cro-’ 

ce; elTcndo à guiladi corde dclTarpa, Rato llirato crudelmente per tue 
ti i Tuoi membri, con bilcari , ò piroli , che uogliamo dire, di durifst- 
mi chiodi . Se tu anima mia, quando il Demonio ti tormenta con cat- 
tiui penTieri , porgclsi Toreccnie à quella foàucmufica , liibito Icnti*^ 
relli ripolb , udendo il Tuono , che faceuanoi colpi de i martelli, quaA 
do crocilìggeuano lituo IpoToGiclu Cmristo» Similmcntcanco- 
raudircllilediminutioni,chcTaCcuano le lite oda delicate, tutte Ro- 
gate ,&linodcdallepropriegiunture. Scntirclli ancora il dolce con* 
cento de’ Tuoi nefui tanto Torte tirati , che crepauano ; & nondimeno 
UmanTueto agndlo non aprìualaboccapcrnon dillurbarlamullca, 
che à tc dà refrigerio. Io pcnlb, che il Signore nori ardiuadi gettare un 
(oTpirOjò un minimo lamento Tuora del petto : acciochc à guiTa diTaet 
ta nò padiide il cuore alla Tua angulKata, & afflitta madre, & in un me* 
dclìxuo giorno morilTe Tagnello ,& la pecorella. Il che haueua il Si- 
gnor Dio commandato , che in modo alcuno non Ti TacelTe , non per 
altro ri (petto, che per dichiarare, che il Saluator noRro GicTu, & la dia 
benedetta madre; non doueuano morire ambiduc in un giorno. Tut- 
ti quegli , che hanno parlato della muTica , mettono la diapcrfettione 
in lette uoci;lc Quali, s’includono in una conlbnantia perfetta, che 
richiama Diapafon ; nella quale conlìRe tutta la pcrTcttioUc dclTarte 
mudcale . Cou ancora trouaremonoi,chcqucRalbauidimaarpa dd- 
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la Crocei una tnufìcaperfcttifsima, Ce confìderarcmo qucllefcttc r* 
ciychcfcccilSilnatornodro fu la Croce, come chi Tuona con line 
corde. Si che anima, alcoita con attentionclamarauiglioià melodia dk 
oaTcuna delie parole, che il SignordilTc in Croce. O^kc Gì olii, fuc- 
ili la tua uocc nelle mie orecchie ; acaocheil Demonio lì Ipauenti, & 

Tanima mia troui un poco di ripolb La prima corda dunque. chcfuo>- 
nadcirarpadel famofo Dauid,Cn ai sto Gielu : fu quelle parole, cke Lue. 
ci dilTc al Ladrone con tanta fuauità : Hoggi ferai meco in Paradifò . O 
Tuono dolce, & roaue,confbrtodc i pc'ccatori . Non c queflauna mu- 
(ìcallupenda,poichcilSaluatordel mondo promette di dare un re- 
gno à un malfattore ? Santo AgoAino dice, che chi r gran Signore,de> 
uc donar colè grandi . Però eifendo il titolo , che era (lato poflo fu la 
Croce per commandamento di Pilato, con ueniente à gran Signore; 
conuenne ancora, eh ’cllendo Re dimoici, (àcilTe à un (uo (Iruo mcr* 
cede d'un Re gno . Beato, & felice te Ladrone , che làpcBi rnbbar cosi 
bene il regno eterno . T u Tulli chiamato 1 bora undecima, & gli Apo^ 
ftoliallaprima. TuLatioradiun’hora loia ncHauigna del Signore, con 
tutto ciò le ben fu (li Ijultimo à elfer chiamato, Tulli il primo alla paga . 

Così commandò la diuinagiullitia,la quale fa quel che le piace; & 
quel che lepiace, è giudo, & buono. La feconda cordadiquedaar- 
pa &ntilsìma,fu il lamcn to, che il Signore fece col Padre eterno, quan- 
do dilTe: Dio mioi Dio mio, perthcm’hàiabbandonatoPQnefia era Matt. tp 
noce della humanità di Ch ni S to : il quale non coniòlaua le deflòin 
fi terribili tormcnu, ch*ct patina in Croce. Di modo che , (ìcomerani 
ma per la portionc fuperiore daua in Ibmma allegrezza, godendo dd 
Vetbo, così non daua neffuna coniòlatione aTuoi Icn/i: ma ti tormcn- 
laua, comes'rgli folTe dato huomo puro , facendogli lèntir dolore • .n-.O 
coi chiodi, con la corona di (pine ,& con le piaghe . ch’egli banca 
per tuttala perlbna;non odantc.che l'anima Tua era làmi(sima,& glo- 
SÌo(ànnonciri(lante,ch cgli fu concetto nduemre di Maria Vergi- 
ne . Quedo c un gran conforto per te anima, con(ìdcrando,chc quan- 
to piuìèrai trìbolata,& adlitta , & (crai fenza rifugio alcuno tanto piu 
ùaisimigliaraial tuo Signore. Q^edad una mufica, che bifogna con- ' • 

templarla bene, & (pedo ; confèruala nel tuo cuore, perche ella ti Icr- 
uird per tuo rimedio. La terza corda di queda (anta arpa fu il prega- 
re il Padre eterno, che perdonalTcà quelli, che lo cruedìggeuano; al- > 

legando la ragione, che merìtauano il perdono , perche erano ignorati 
ti, & non làpcuono quel che faceuano. Chi farà colui, che perda la (pe 
ranza , udendo (iibaue uocc? S.PaoIo dice, che il nodro Red.ntorcfa Lue. ss. 
Lib. IIIL R cflàudi- 
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cflàudito I quando orò con lagrime fulla Croce « ^la Tua grande an« 
toriià, & riucrcntia ; il che c un dire, che non (e gli puotc negare il per* 
dono, ch’ei domandaua per li noftri peccaci : perche egli era il fìgliuo* 
lo unico diDio; era ilbene infinito, & Una colà iflefiàcol Padre .Ef- 
ièndo ancora lapaga de i nofiri peccati tanto fufficicnte , morendo lui 
per difiruggere la nofira morte, con ragione debbeeirereeiraudito,& 
confermato il perdono de inofiri peccati ;poichecgIidigiàhaueua 
ftraedata 1 obligatione, che noi haueuamo col Demonio , ch'era fiata 
fatta, & confirmata dal nofiro padre Adam . A talché quefio benignò 
Signore fece nuouo contratto di pace, fra Dio, & rhuomo , lòttokii» 
ucndolo col proprio làngne . La quatta corda , che Tuona ddl’arpa di 
Dauid ^ è la pratica , che il Redentor nofiro fece con la fila benedetta 
Madre, & col Tuo caro Diiccpolo Giouanni, quando eglidifle. Don» 
na ecco il tuo figliuolo ; mofirandogli S.Giouanni. Al quale dific dop 
pQ } Ecco la tua madre. Grandifiima fulaconlòlationc di ambedue 
uedendo la memoria, che haucuadiloroiibuonGiefii;fébeneeia 
tanto uicino alla morte, &pieèo d’infiniti dolori. Queficcolcnonfi 
pofibno bene elprimere con la lingua , ma meglio fi (cntono nel cuo* 
re. Rafia che , quando ilSignorenonpoteuaadoprarlemani , perche 
erano inchiodate in Croce, per (èruire lafiia benedetta madrc,la coniò 

10 con le parole , cònlcgnandole per figliuolo , & guardia il fiio amico 
Ciouanni.'Qccioche innanzi la Tua morte riconolccfl'e Tobedientia del- 
la fila làntifiima madre. Quianima, comincierai à intendere di che 
gran frutto fia rcficrcitió , che nói habbiamo detto, che tu dei ^e, 
piantando la lama Croce con Giefii Crocifilloncltuo cuore; poi che 

11 beato Apofiolo Giouanni, per ritrouarfi uicino alla croce,fu miglio 
iato piu aliai che non fu Giofeppe figliuolo del Patriarcha Giacobmoi 
che fu fatto herede non del quinto, ne del terzo, ma-fu làtto pollcllore 
della piu pretiolà gioia , che il figliuol di Dio hauelfe,!! in dclo come 
in terrà. Sentirai ancor tu quelle dolci parole, ch’egli meritùd’udire, 
lècontuttoilcuoretioccuparai ncH’amordi Christo Crocififib 
pertualàlute. La quinta corda, che fi ode lònare nella Croce, c il IsH 
mento, che il Saluator nofiro fa della gran lète, che lo tormenta. Aedo 
cheper quefio tuanima intendi, eh’ egli ti domanda Icmprcdabere^ 
come alla Sàmaritana.Eglidcfidera,chc tu gli dijacqua di lagrime, ^ar 
le per li tuoi peccati^ fi come fece la Maddalena:' bagnandoli ilantifi* 
fimi piedi con le copiofe lacrime, che da gli occhi le pioucuano. Il tuò 
Signore ti domanda che tu pianga per il danno del tuopro(simo,fi co« 
au; ella piangeuahfflOjtcdtLaz^^’inalmcntc egli ha fctc,dc fe nel»« 
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menta, àcciochetn pianga il tuo efsilio,& abicntia del tuomac(lro:(i 
come ella con pcrftucraniia pianfea! Tuo fcpolcro. Pertanto dice quo- 
ftauocccompafsioneuole, del crocififlbGielù. loholctc» Accio* 
che noi uedendolo patire, &hauer tanta fète, lofcruianioprcfcntan- 
dogliqiièft'acqua prctiofà di lagrime . Quando Oauid era alla guerra 
con la fila gente , gli uenne gran uoglia di bere dellacqua della cifter- 
na di Bctlcm . Ilchc intendendo tre coraggiofi Tuoi foldati , paflbrono 
permczoil campo de gli inimici, &ritornorono, portando l’acqua, 
cheifUe Dauid defideraua . H quale ucdendola, non la uollc bcre,ma-* 
brfccc offerire al Signore. Quefti treualorofi Cauallieri,fi>no la Con- 
tritiohe,Ia Conrefsione,&laSatisFattione,chefi}norrc parti della pé* 
nitentia , le quali nincoho gli inimici , & cauano acqua della cidema 
ch’cilcnore,ndIaCittidiBetlem,doueCHRrSTonacqi!c,perfinor ^ 

2ar la fete al Re di gloria^ che ftain battaglia con la morte, pare, che 
fia un miracolò, il ueSere quefti tre ualcntiguerneri,comcportano ac 

3 ua di lagrime , & (bfpiri , quando ché ingcnocchiati'dihanzi al faceta 
otc Vicario'di Ch R i s to , confcftano non fblo lelor parole* & opc* 
re, ma ancorai loro (ècrcti penfieri . Io inquanto à medico realmen-; 
te, che , (c io uedefti refufeitare un’altro S.Lazaro, morto di quattro 
giorni, oucroS. Pietro, che con l’ombra fànaffe gli infermi, nonmi 
marauigliarci tanto, come uederc un’huomo ucro penitente,che con-* 
fcflà i fiioi peccati, & fb^ira, & piangeper haucrgli commefii : aedo- 
che quelle la'grime polsino fino rzar la Ictc al Saluatore, che domanda 
da bere . Fa dunque offerta anima al tuo Signore di quello uino di la* 

f rimelparlèperlituoipeccati: il quale è buono per cauarglila Ceta 
agli un preirate di uino melcolato conia compalsione del prolsimo^‘ 
accioche tu polfa dire con Salomone.' Io ho melcolato il mio uino •’ 

& prega il tuo Ipolb dicendo: Riceui quello uino, ch’io ti apprelra- 
tb Dio mio, poi chétumoftrìdihaucrletedcl mio picciolo fèruitio. 

Tu gli pubi incora dire con la Ipolàleparolc ddlà Cantica, che tu gli cant. 
òfferirai uino melcolato , piangendo con gran'diuorionc, &^lrito 
perla Tua beata uifta. La lèda uocc di qucfto diuino tfthimen,to,è quel 
lahumilifiima parola; Padre nelle tuemani raccomodo Io Ipirito mio • 
Ladolcerilònantiadiquefta corda può folamrateguftare, che di già Luc.»|. 
haueffe dato il fiio Ipirito per amob di Dio in mano del Tuo prelato, 
perderà obedienria, & humiltà .Non cercar maggior fàuorc anima, 
che lo, darti in mano di Dio, fi come leccia Còlomba di Noè, che in 
colà nelfuna non trouò, doueripolàrfiinqucdauita. IlSauiodice, 
che ranime dei giudi fono ndUcmani di Dio :& il tontiento della 
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tu Otte non le tocearà .Iddio tiene in mano Tanime de gli amici Aioi» 
iicomcfìàrancllo in mano di un Re . Ec^percheelTcn (òno hiimiliatc 
in i^uclla uiu > & fi fono occupate nel (èruitio dd Creatore; però /bno 
da lui honorate,& fiinutc : & quefia e la caufa, cheti tormento delia 
, mone non le toccarà, ch’èia perfi.cutione,& confufione del peccato* 
La Settima, & ultima uoce di quell’arpa I è l’ultima parola} che il Re* 
Joan. 19. (Jvmornoftro dille inCroce:fo«/«mfn<zfw>i^. Dinotandojchetutto 
q^ucKh’cra (lato Icritto dclblùahorrcndapafiioneycragià finita» 
Detto quello, inchinò la tcfla'i & relè lo (pirito,ficomemceS.Gio« 
tianni.Grancolàèla perlèucrantia anima mia, poi che cllà lòia gua- 
dagnala uiuoria. Prìmatudei dire, che ogni colà efinito. AnziH 
deobe finire quella uitanìortale} che tu polsi ottenere à pieno la pa- 
ce , che tu dclidcri , tipolàndoti in quel quieto Ibnno , che dcfidcraua 
Dauid; cioè la quiete , 6c rìpoCo della gloria . Piglia pur fubito Tarpa in 
mano , & toma alla Città, fi come dice Elàia ;& canu le laudi al Si- 
gnore, prcUntmdolo IpelTe uolte nella tua memoria, accommodan- 
doper rediarcalcdiCHiu SToCrocifillò il tuo cuore, & le tue ui- 
feere . Non fiu* poco conto di quello brieue modo, &. arte, che qui 
habbiarao pollo per infiammare il tuo defiderio ncU’amor di Ch a 1- 
s T o Crocifillò : poi che TiftelTo Redentore fece tanto conto di 
quel lèruo, chehauea riceuuti i due talenti, che per la lìia induRria, 
ne guadagnò duealtri. Vno, le ben folTe molto gagliardo, uolen- 
do portare una gran pietra in cima di una torre, durarebbe gran fati- 
ca, & ui Raria aifai tempo intorno: tna,s*egli pigUalTeuncanapq^ 
& con un’argana, ò fimilc altro ingegno fi aiutallc, ue la condur- 
rebbe piu prcRo , & con minor fatica . Cosi ancora intrauienc à 
quegli , che uogUono eflerperfetti, lènza arte: perche fitrzatamen- 
te bilògna, che queRi tali durino maggior làtka, dcfpcodano pia 
tempo nel camino . Di modo che Icmprc è buono che, Tanimacer- 
I chi nuoue inuentioni, per rico rdarfi lempre. del lup dolce Gicfu| 
& per amarlo ancora con maggior femore . Di qui uicne, chcal- 
cune perlòne diuote , ogni uolta , che lèmono fonar Thoriuolo , 
contemplano i tormenti , che C h R 1 s t o Giefu patina , quando- 
io crodfillèro ; parendogli quei colpi, che dà il martello nella cam*^ 
pana,ralprcpercolfir,chc dananoj Giudei con i matull^ lòpra i chio- 
di , per trapalfar le mani , & i piedi di queRo agnello innoccntilsimo^ 
&il medelìmo fanno- quando lèntonolbnarTecampane,òqualche 
altro Umile fuono * Anzi che alle uolte, quando fi trouano in luogo 
iòlitario^ che boa hanno paura di eifer ucduti| {‘inginocchiano» 
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tèirà f dicendo in bricui parole . Benedetta lìa qucU’hora, nella quale 
il mio Redentore fu concetto di Spirito (ànto, nacque al tnondo> mo- 
ri per mia (àlute crocido in CroceAmen.S.Paolo di cecche il Signo- Gal.Ck. 
rehabitancl cuore perfede; nella coi croce egli piu figloriaua , che 
nella grandezza de t miracoli» ncU'Apoftolato , & nel predicare» , ; 

In quella Croce confille ogni tua confobtione anima mia; in lei 
troueraila tua Ertezza ; in lei il tu orìpolb;& finalmente in lei cro-^ 
ucrai la gloria. 

• 4 J 

■ Come Qìefu f h a r s t o in Croce rifie^a il ‘ 

\ fuo fanto amore in noi con henefieij far^ ^ . 

: (icolari, Cap, XXì^lI» 

I* Amore, chefìa domenticato, Atralalciaco, fi luole li- 
lùcgliare , & rìnouare in tre modi ; i quali anima mia , uo- 

glio che tu intenda il premio & con doni, & con prelcnti . 

Il fecondo con parole.& il terzo con legni , & con cenni . Con quelU 
tre modi ti rilìieriiarà Gielìi Ch R i s to crocifillb , pollo già nel tuo 
cuore » come di mpra hai intelb : accioche tu d ricordi dilui. & lo ami 
continuamente. In quelli uldmi Capitoli , che rellano, fi tratterà fo- 
pra quello. Per tanto io ti prego peramore di quello benigno Re-* 
dentorc, che tu legga, & confiderì attentamente quelli tre rimedi j 
di fi gran danno : come c il domendearlì di Gielu C h r i S to : perche 
■ccoiaimpolsibilc,chetuttiinfieme, ò alcuno di risi non ti facciano 
diligente per fare ellcrcido tanto degno , & neramente celelle , come 
^ produrre attualmente nuouiatti diamore, con memoria infcruo- 
iata del lànto verbo incarnato Dio nollro. Laprimacolà, chela 
il tuo Signore in Croce per ammonirò, che di lui d ricordi, ti manda 
gioiepredolè:LequaliS. Paolo dice, che Ibno principalmente tre > Aft. tf>. 
rioc, relTcre, la sita, & il mouimento . In quello tanto bene, Tanimc 
itolbchannorelTere,uiuono,& hanno rcllèredi uita. Da quella 
medefima infinita potcndariceuiamo il primo elTere naturale; & ogni 
giorno lo riceuiamo di nuouo, poi che U Ibmmo Dio per lìia iniferi- 
cordia ci conlèrua, accioche noi non ritorniamo in niente; del quale 
noi lìamo llad cread lenza nollro merito. Quello intenderemo chia 
Tamcnte , le confidereremo i raggi del Iòle ; i quali non lòiamence prò 
cedono da lui; ma lono conlèruad ancora dalla lìia prelcntia . Et però 
■uediamo che ogni lèra^quando e^fiparteda noi, cellàno ancora 
, . j R 3 
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i fuot raggi. II mcdcfimo e&tto £t il creator noftro : perche^ s'eglile*i 
uaifcunpoco lamanodalconlcruarci^in un momento ricornàrelsi* 
mo in nicntcìdi che fuinmó creati. Quella colà confìderaua il Re X>an 
uid; conofccndo di tenere dfere pardeipato da quello immenlb DÌ05 
Ffal.i g. & per ciò ringratiaodolo diceua:T u Signor mio mi forma(li:& pone 
ili fopra me la tua mano . come, (è egli diceflè,Io ti rendo infinite gr« 
tic Dio mio; poi che non lòlqmi hai creatojdandomi lelTcre; ma ani 
cora mi rifucgli ogn’hora}acciochciot'ami:conlatuadiuina mano^ 
conlcruandomipcr tuamiléricordia. RlTcndo Rato riprc/ò una uol* 
ta il Saluator noitro da iFari(ci,perche egli lànauagl’inff nhi nel gior> 
no del Sabbato ; uolendo dare ad intendere quefto Iccrcto^thircloro. 
loan.5. Mio padre opera fino al preléntc;& io ancora attendo all iRelIà ope- 

ra. Quali ch’egli haucRc detto . Voi Farilci non uoletc intendere 
chilòn’io; nè conofcetechcgcnerolbpadreiohò. Sappiate adunque 
che le ben li legge nel Gcneli, che Dio operò lèi giorni} creando Tunl 
ttcrlp, & che il^bbato li riposò , non doucte peròintcnWere, ch*egU 
lalciafiè di operare : perche } s’egli ritenne la mano dal creare creatu- 
re di nuouo,non per queRo la ritraile dall’operare, conlèruando quei 
ch’era creato. Sino al prelcntc le cole create lòn conlèruatc da mio par 
drc,& da me ancora che gli (bno eguale nella diuinità;& per tanto uf; 
dico, che il Sabbato è mio giorno;& i nellò uoglio moRrarci mici m% 
rauigliofi miracoli , tanto piu in làna.re un’huomo, il quale io hocrc^ 
%oà mia fimilitudine . Da qucRe poche parole tu puoi confidcrafc 
anima mia, quanto lia colà giu Ra,chc tu alai gli occhi del tuo intcllc^ 
to , perche tu conolca, quanto lei debitrice à qucRo liberal Sìgnor^> 
Perche^ le il darti rclfercjchc tu hai per un giorno lòto ,.ti obligaua a 4 
amarlo lèmpre, & à ricordarti di li benigno Padre, quanto maggioiy 
mente ti obligaràrhautrti fiitta immor^e , & conlcruarti ogn upra^ 
& ogni momento, accioche tu non laici Velière? RifuegUati hotv 
mai,nondorrair piu: paga il debito grande, che tu hai, con l'hauef 
memoria di qucRo amato Ipolb; facendogli offerta d’un làuto amonc^ 
per l’amore ch’egli à te porta.Ma,le tu alzi gli occhi un poco piu ,«ror 
nerai un debito molto maggiore del pafiàto; poiché il mede (uno Dio» 
che ti creò, ti fece dono ancora della fua gntia;meritandola per te Iti 1» 
Croce:doue morendo per làluarti, la meritò per giuRitia: della cui pie 
nezza dice S.Gioiiàni, che noi meritiamo tutti per grada. A noila^n 
da ci fi dà per grada perche nonia meritiamo; nondimeno perii me 
citidiGicTuCHRiSTo, dlìdeuepcrgiufikia; poich’cglila racrttò 
per noi con la iìu làntifiima Palsione)« mor^e. là legge, dic« S,-Gior 
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tnnÀt ixtd pcrMosc;& la gratUy Se uerìù fu fatu perii noflro 
Redentore, come,lchaue(&piuchiarfmemedctto. Mosèpuotedar 
!lalcgge^ ma non il fàuore& grada per adempirla. Chri sto nodro 

• Dio, puiò fu*cognico(à , nonfblo dando la leggC} ma l'aiuco , & gra* 
>tia per ofTcruaria. Ora queda grada , anima, e un beneficio fi grande, 
checuriceui da Dio; eoe per ella pbci,& lèi grata al tuo Ipolb: Se 
icnzaeflalcitifiutau. Piu ualeun'anima con queda grada, che tutti 
gii Angeli lenza: perche lenza grada (ariano DemonijJMondimeno io 
'daailò,che,(èbcne hai nceuuto il primo dono dcH'dlèrc naturale, Icn 
ta cercarlo, òuolerlo, non d fida pcròillccondo dono della grada, 
(quando tu hail'ulb della ragione) lenza che tu lo cerchi uolontana- 
^mentc. Conforme àquedo dice S.Agodino. Non d làluerà lenza 
(te , colui , che fenza te d creò . Si legge, che la Colomba di Noe uea- 
<nc all’arca ; & e^i allora didelcla mano per riceuerla . C h R i S t o 
‘venne à aifitare gli Apodoli fiioficplà giuda lana data,che S. Tomalp 
-folTe dato in compaia de’lùoifratclh. Voglio dire,chc dandoci quQr 
tfto Signore le grade a man piène, la ragione uorrebbe che noi ancora 
vlepiglialTcmo uobnuriamente. £' ben uero,che in quanto à noi i 

, - non potiamo uolcrc un unto bene; poi che Dauid dice, che la gratia, 
■Cc milericordia del nodro Signore ci prcuengono k II che fa, che noi 
uogiiamo quel, che noi non potcuamouDlcrepernodrafragiliu; per 
c^ al fine c colà ceru quel, che dice & Paolo, che Dio opera in noi 
^ uolcr uirtuo(b,& dà la perfetdonc à.quel che noi uogiiamo^ 
■€h*èropcrare quel, che noi defidcriamo,lccondoDio .Quel che noi 
‘podamo uolcrc per nodra natura, alterata, & dilòrdinata, tutto èinà* 
quità, & peccato: j^el quale eflendo dad concetti , gli fiamo anr 

• cora naturalmente mclinad. Potiamo ancora. uolere naturalmente 
.rbeni temporali; ma tanto bene, come c la grada diuina, nonpor 
turno uolere da noi Ibli , le Dio i ciò non ci inuouc. Di modo 

^eanimamia, finquitudcihauertreoblighidicregradc, che ti dà 
HI Creatore • Vna , che d lòdcnta , della qualelì può intendere quel^ 
xhc dice S. Paolo: Per gratia di Dio, lòn quel ch’io Ibno. L’altra, che p 
rViene incontro, per muoucrdàdcfiderarc la luapratia. Della quale 
■'dilTe poco doppo l'idcfib Apodolo.La fua grada c c6 mclèmpre.Ben 
‘■^dilTc Tempre : perche il Ibmmo Dio durò quaranta anni, ammonendo 
: quel popolo, che andaua Iperlb fuora della obedientia,& lì come di<^ 
i Dauid, il Signore ci chiama tuttalauita: acciocheci conuerdamoà 
> Ioi.La terza grada è quella, che d là edere amici di Dioi della quale dif 
^ièS.Paolo f^àtugradanoafiilcozainittoiaine. Siebeammatud 
‘ B. 4 




MT'E M O R J A t E 


4-R«£ 


fcraifc di grade tato fìngoUri: le quali ti uengono da CicTù CHtt 
kTo, come un (ìumedal mare ; acciochctu fàccia irutto;amando con 
buon Cuore, &hauendo memoria di chi ti manda fi predofè gioie. Il 
fecondo benefìcio, che S. Paolo diffe^che noi habbiamo dal noflroSi- 
gnore Crocififro,è queflo:che per lui habbiamo uita. Samo Agoflino 
dicc,che fi come l’anima è uita del corpo, in certo modo Chriitoéaw 
tadcH'anima pcrgratia.Non fi può negare, che non fia colà che mette 
terrore il uedere un corpo morto, con gli occhi flralunati,& brutti,co 
la bocca ncgra,col uifbpallido,egiaIIo,tutto attratto, graue,di cattiuo 
odore,& in fbmma immobile comeuna pietra. Tutti quelli particola- 
ri,trouaiai nell'anima fc-parata da Chnfìo , perche fubho ella perde la 
uifla, non guardando allinfemo ,ch'ellamerita per il fuo peccato: nò 
confiderando la grada perduta, poi che fi fà indegna del dclo, per un 
uile,c difònefto piacere,che l’ucdde.O cicco peccatore, o mifero Salò 
nefenza occhi,chenonfci buono, fenódifcruirperbefliaàuoltarle 
mole ddlepenc infernali . Quello era il lamento del Re Dauid,che dè* 
ceua. Ahi mifèro me,che ho perduto la luce de gli occhi mieLChe deb 
bop oi dire della tua bruttezza,poi che Giercmia d asfimiglia à i carbo 
ni fpenti? Non occorre dird quato fei fredda, & attratta per operar bo- 
ne;poi che tu fèi una nuoua moglie di Lot, mutata in una flatua di fokw 
Ben fi pare , che d nunca la ucra uita Giefu Chr i sto » poi che tu lei 
douenuta peggio che un corpo morto: & d fei £itta inhd>ilcpcB ogni 
bene: perche lenza Chr i sto, che'è uita,ogni colà é morte Di modo 
<he,anima mia,fc tu uiui uita di gratia, quello cperche Giefu Chri^ 
STO crocififlb uiuein tedi quale è uita & fonte di tutcoqucl,che uìuq: 
haurndo fulla Croce uccifàla noflra con la fùa jjnorte. Quello Signor 
'crocifiilb, c quel gran Profeta Heiilèo , cheli nufiirò cm figliuoKno^ 
della Sunamitc;& non hauendoli potuto rifìifcitarc il Tuo fèruoGicà 
col baffone, egli nondimeno lo refiifcitòi,. & lo refeuiuo alla ma- 
dre. Adam era come un bambino d’un giorno (anchor che Dio Io 
creafTe huomu perfetto ) ma nel medeiimo giorno, ch’egli nacque 
per creadonc marauigliofà;. neliifleflo mori in lui tutto- il genere 
'humano. Manda Dio il Tuo fcruo Mose conlccauolc della legge» 
icrìtta in pietra : & perche cprcUa era lcggcdidmore;.& il dmore caufà 
piu fpauento, che affettionc ; però non diede calore al morto . Onde 
San Paolo dice, che cpiclla diitorofà non fece ndhm perfètto», poi 
che non mandaua peribna alcuna al cido , ma gli mandaua tutù 
al linabo, per buoni, & fànd , che fodero . Ma quando poi il Verbo di 
Dio incanuto d militfQ con U npllra bumana oatura,& padeggiò prt- 
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Jafaladiqiicftoinondo,conìcHcUfco> baucndo cbiainMÌiduepopqlr 
jGcnti lc,& Hcbrco coTuoi miracoli, & con la dottrina, fi mifiirò ui^a 
uoltacon lanofira ba(Tczza,faccdofi buomo. £c finalmente, fi mifiicò 
co la (anta Croce, ficndedo le mani & i piedi, accio che il bambino de- 
fonco rcrufciti,& il peccatore habbia nuoua uita . OSignormio doldf 
fimo Giefu Ch r i s to , in che modo fi apriranno gli occhi mici, fé tu 
non uimctti foprai tuoi,chefono laluce ucra, la quale illumina gli 
huomini,& gli Angeli? La mia bocca (porca, & brutta,in che modo par 
laràdi te,ouero ti gufiarà nel fimto Sacramento dell'altare, (c tu noole 
dai rimedio con la tua purisfima bocca, daUa quale cleono parole dì 
uita? T u mifurì le tue, & le mie mani ; accioche quello fia fegno della 
pace certa ; gloria fia lempre à te ,rempre fij laudato , & benedetto da 
tutte le creature,Redi romtnapace.A me particolarmente Signore,£ii 
quella grafia di mifiirarc le tue làntilsimc con le mie indegne mani,ac- 
doche có tale aiuto io pollà Icriuerc quello picdol libro à gl o ria,& ho 
nortuo; & per utile almanco di un*aninulbla,chcdcfidcra di feruirti. 
Tu poni ancorai tuoi piedi (oprai miei: uolcndo, che col chiodo del 
tuo timore i miei ddidcrì] fi ordinino lècódo la tua Tolontà, la quale tu 
m’inlcgni à (cguirc co la (anta Crocc,piantata nel mio cuore.Il terzo be 
neficio,chet' Apollolo di(rc,che noi riceuianiodal Soluatorno(lro,do- 
nator liberale , è il darà mouimento , come lòno gli atti di \ita. Con 
ordine bcllilsimo fileguita, che doppo il dafcilcllue , & lavita,ci dia 
ancora il mouimento ; accioche quella vita non fia otiolà in noi : il che 
ci debbe uenire dalla man di Dio. Di modo, che fi come i Filolbfi rife- 
ridono alia prima caulà tutti i mouimcntidel ciclo, & de gii cU minti,, 
dicendo, chclcnzarafua virtù, il ciclo non fi moucria,nèr'aci]ua, nè it 
fuogo,nè Taltre cole mobili; coll ancora ui,anima,tuttc colè virtuqlè,. 
& buone , che cu fai, ò parli, & defidcri , dei referire al tuo (pofo Gielu 
CuRiSTO,comeàprimacaufa: percheegli tifiihabilc conia virtù, 
.dciramor fuo (ànto , accioche tu vadacon impeto, & lbrza,corac dice 
Ezcchicl. Del ciclo,che gli Allrologi chiamano primo mobile,fi ai&r- 
ma, &perfuade con molte ragioni, ch’egli fi tira dietro tutte l’altre 
sfere, &cicn ; coli ancjora la forza del (ànto amore, lltiradietro tutte 
le potcnticdeiranima, 6i ilènfi del corpo , làcendogli (oggetti allapia- 
^ceuole fcruitùdi quefio manfiieco Signore : il ckedomandaua la molai 
nella Camicapcr grafia (Ingoiare , dicendo : Dolcilsùno mio Ipol^» 
rami dietro à te, & correremo fubito all’odcxre deituoi preciofi va- 
,guenti.Come,(èhauclIè detto:Io ho refiere dalla tua diurna mano;tu^ 
^che fei fonte della vita,nai hai dato ancora il viuere ; non retta, à non i 
dvmiilmoto,& virtù, accioche io pottàlcguitare le tucpcdate.Tiraf 
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mi dietro à te, percheiofòn troppo griueà me flcflà per fa còtuìitsd* 
ncdiquefto corpo mortale: ma, (è tu mi farai quella gratia, io ti prò* 
metto di venir corrèndo dietro all’odore dc’tuoi vnguenti, dìe fono 
quelle gratie,&benefìcij, chetumi^ii, co’quali ancora mi rilùegli d 
(eguirti. Allora io dirò poi col Profeta Dauid: Signor mio, io ho corlb 
vdoccmenie per la via de’tuoi c<5mmandamenti,perchctu mi slàrgalli 
il cuore con la forza del tuo lànto amore. E' ben vero anima, che i fan- 
ti del Vecchio teflamento riceueano grada da Dio per adempire la 
fila legge; ma quella era poca, rilpetto a quella, cheli dà doppo,cheil 
SignOrnoUro venne al mondo, perii merid della lùa landEima pai* 
(ione. Di qui viene, che fi dice cuer lòaue il giogo del Signore, ancor 
che alla nolWa legge ci fiano (lati aggiund conlcgli di tanta perfetdo* 
ne, ch’elsi non haueano in quel tempo ; perche ella è comopolla coll 
l’odio dcH’abondantia della grada;laquale mollifica ogni durezza, fic 
tara parere Ibauilsima. Potrclsimoancorariferireqncltìtrcbcneficn, 
dòe, reflcre, la uita, cl moto (coi quali il Saluatornollro crodfifio 
rìfuegliail nollrO oblio ad amarlo)alIe treuirtùTeoIogice, Fede, Spe- 
ranza, & Caliti . La quale d dà principalmente rdfere intiero, & uerò 
ddlamicidaconDio, come dice la tromba dello Spirito lànto Paolo 
Apoftolo; Per la gratta di Dio io fono quel , eh io fono . La Fede poi 
ft chiama del giulto ; lènza la quale Tanima c morta . Et la Speranza d 
dà il moto per operare .‘certificandoci del premio eterno, che noi 
guadagniamo ne i trattagli' temporali* O Carità infinira fommo 
Dio, tu lei quello che dai calore di Carità al mio tepido amórc.Tu fai 
ritornar uiua la mia morta Fede; & mi dai uirtù , accioche la mia pi- 
gra Iperanza operi, quando io ti uedo in quel trono reale , cioè,Cro- 
cifilfo in Croce . Se tu cohfideralsi anima mia , come era morta la Fe- 
de di quel buon Ladronepoco prima chcGiesù folTccrocifillb, eco 
tnc età deco rintclletto di quel Centurione, & di tutta la lùa gente , i 
quali dfendo fiati rifuegliati da quelli benefici;*, uedrefii andar corrcn 
do dietro al foauilsimo odore di quel langue, che fi Ipaigeua , di fon- 
te tale, che il Ladrone lo confdfa per lùo Signore, & ^i domanda^ 
& ottiene la grada; & uedrefii il Centurióne ancora, con tutù que- 
gli, cheeranoinfuacompagnia,cheallèrmache'Giesùcra uero f?- 
^iuol di Dio;il quale i perfidi Farilèi haueano acculàro per malfottO- 
rc,& fatto degno di morte.Chedebboiopiudireperdarcondufione 
^ z benefidj fi grandi, cheil tuo Redentore manda anima mia , per rifue- 
gUarti dal Ibnno dell’oblio,lè non che, le tu collocarai Ch r i s t o ero* 
dfifTo nd tuo cuore per cótinua memoria , làrà in te come una nuoua 
. ^ - 1 " • • ' fbntè*’ 
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fontcdcl{$aradi(òidalIa.qualciìlcggC)chcu(cn]ano i quattro fìu^i: Gene.*, 
cioè Frifon, il Gion, il Tigre, & rEufratc. i quali fàrano le quattro uirtù 
Cardinali cioccla Giuftitia, la Fortezza, la Tempcrantia, & la'Prudétia? 

Con la croce il tiipipp^ fupcrò rinfernò^& il ipondo . Da lei bilògna 
che ti corra addofìfo un riuo digrada, & aiuto alla tua fragilità, accio 
cjictu guadagni uittorìa cótra i tuoi nimici,Ogni cofa pofTojfarc^dii^ 
fcTApoRolo^con il ^uore del mio Redentore, clip mi aiuta. Da quc> 

{fa medelìma fonte nalcc un 6umc di Prudencia, aedo che tu (àppia At ' 
tendere a'tiioinegotijlàuiamente, ripartendo il tuo tempo nella aita 
atdua, & coatemplanua,poi che fulla Croce quello Signor clementi^ 

{imo orò al padre, (il che fi appartiene alla comcmplatione) & cófolò 
ancora la Tua benedetu madre, chefueflcrcitio della uiraatdua. Ta 
T em pcranza nulce ancor lei, come una uiua lòrgcnte di acqua.da quo 
ilo mare Oceano, poi che in croce il Creator dell'uniuerlobcuè ace* 
to,& fiele tacci oc he tu con quello eflenipio,& memoria moderi, & 
raffreniletuegolufità, &apperìd lùperfiui. Finalmente, C h R i STO ‘ ^ 

in Croce è la uera fonte ; dalla quale denua un fiume di Giullida ; per 
qhc,fi come dice Elàia. 11 padre eterno fece rigorofa giullida nc{ 
filo unigenito figliuolo , caligando in lui tutti i nollri pcccad , accio 
che noi gettando Iblp un lòlpiro di ucra contritione, ci lìa fubito dato 
perdono gcnerale,attelb che Chri sto halàtùfattopernoi.Fufàtta 
ancora quella horrenda giullitia nel manfueto agnello, acciochcti^ 
anima mia, polsi intendere quanto umore dei haucre,lè non farai pe« 
nitentia ; perche , le nell'albero uerde, & fruttifero fi elTequifcono fi 
terribili tormenti, & penej che fi farà nel legno (ecco , cioè nel peccar 
tore,milcro, & fenza uirtù della grada , & lèparato da Dio? Confiderà 
dunque quelli benefieij fi grand),che ti uengono dalla mano di quello ' 

liberal Signore Egli ti ha dato relTece,chc tu haìj& con la lìiapotend^, 

& gratiaticonlcrua. Daluihai nceuutola uita. fua Maellà è quella 
ched muoucj acciochc tu operi, & defiderì quel, che è buono. ìa 
{ita bontà ti dà la Fede , la Speranza. & la Carità.Egli è il Re di gloria, 

Se Dio delle virtù,fi come dice Dauid . Per tutte quelle caule è ben r^- 
gione,cbe tu ti rilcnta, & laici da parte la pigrida, cominciando à pag^ 
re parte del tuo gran debito conia memoria acccià dell’amore ^ 
Redentore, & Saluatornollro, 

I .. 
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Come Giejff Ch\i s Toin Croce, rijke^aìn - 
noiU memoria dd fatuo amore con fa- 
rote. Cdf. XXrilL 

CcioCHE ramato tuo (pofo anima ima» non laTci mode, 
né uìa alcuna , che non procuri di £irti rìlcntirc nel Tuo £in- 

to amore, eflendo confìtto in croce, manda à rì/liegliarti 

dal lònno dcH'oblio,per vnme(ro,chcfì>nolerucamoro/cparolc,che' 
egli» dice. Di (òpra nel Cap. a 6.tu hai udito le Tue fette parole;& hai 
tntefo ancora come quello gran mufìco Dauid fece quella mufìca di 
fila mano confarpa della Tua numanità:la cui melodia rifànarinfermo 
Saul, tribolato dal peccato. Tu puoi leggere quel Capitolo per crclce 
rel’aflettione tua; confìderando attétameme quelle làntifsimc parole, 
leqiialicgli ti dicecgn bora niU’orecchiedel cuore. Dice Dio per il 
Profeta Oièa : Io lo menerò in luogo lòliurioj & quiui gli parlerò nei 
cuore. Che piu folitario luogo, che campo da manco periòne uifìuto 
trouerai della lànta Croce. In quella Iblitudine ti menailtuo Ipolb, 
anima mia,per dichiararti i Itioi fccreti millerij da Iblo à folo, come e- 
eli lùol fare con quelli , ch’egli ama . Le lite parole Ibno come acute 
Saette; le quali fanno fubito cadere in terra dinanzi i fìioi piedi, nò vno, 
tna molti popoli.Che làette Ibno quelle tanto acute, che dilTc Dauid, 
fé non l'ardenti parole, che quello Signore amorcuolcpronontiò fui 
la Croce? V edi anima di grada, che uiuc làette d'amore fono le fue (àn 
te parole; poi che con tanta manlìietudinc bmcntandolì col padre, nò 
lo chiamò giudice, che lo calHgaua cosi Icueramente, ma con amoro^ 
là parola di Padre. Rilpolèancora amoreuolmente alle parole del La- 
drone, non lo riprendendo de’ lìioi gran peccati: anzi fìicendogli pro- 
mìcflà di dargli il ciclo rillellb giomo.Cbn che fuilcerato amore coniò 
dò ancorai! benedetto Gielù ralHittaluamadre,raccommandadolaal 
Tuo diletto Oiouanni?NeiTunolo potrebbe maifìnir di dire, perche 
non lì può manco del tutto intendere. Non fu poco l’amore, ch’e^ 
Polirò al nominato EuangeIilla;fàcendogli un prdcntc della piu cara 
■gioia, ch’egli haue(Tè,quando glidiede per lùa la propria madre . Con 
grandifsima carìtàdiUe ancora, che hauea lète della nollra làlute, do* 
mandando di quel uino melcoIato,chedicela Ipolà nella Cantica,cioò 
lag rimedi compuntione,& lolpirare per i nollri peccati. Con tanto 
mor finalmente, che non lì può elprìmere, dillè,chc il tutto era confu- 
Auto j il tutto , & qudchelidoueua dirprinU|Conùnmenlàcarìtà 
a... raccom- 
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raccommandd il fìio fpirìto nelle mani dd Padre Tuo . Qncfte (òno le 
fiicae, che il tuo ipo(b ci tira con l'arco della Croce anima mia > per fe- 
lini conelTc in mezo il cuore . Io ancora Signòr mk>,(c ben ne^lòno in- 
diano, à prego che tu mi ferifea il petto con t^uelleiàetce, perche e(lè 
ibnolacaulk della mia (àlute,& aita. HiUendofinquiucdutolaui- 
uadtà) 6c acutezza delle parole di Gielìi Chris To,che (òno (àcttc a- 
morolc, farà le non bene» che adellb confiderìamo la uittorìa > chcgli 
con efle guadagna : perche Oauid diile, che i Tuoi cdpi iànno andare i 
popoli per terra . V n colpo vittoriolò fu (quello, col quale fu ferito il 
buon Ladrone, il quale cominciò fubito a riprendere il fuoco mpa- 
gnOychc bedemmiaua » dicendogli . Mifero che tu fei, perche nonhai 
timor di Dio ? Quello Signore non ha colpa ncfliina, ma noi meritia- 
mo quello, & maggior calligo O làetta ucloce dei Re lòprano, ben fu 
bonorata la tua uictona . Fu colà grande certamente, cheS.G buan 
BattiUa Elfvmdo alla riua dei fiume Giordano, & vedendo il Saluato-' 
re,dicelfcqueitcparolcmollrandolo col dito * EccoTAgnellodi Dio, 
che licua i peccati dei mondo. Ma non fu minore, anzi maggiore la c5 
felsione di quello Ladrone , poi ch'egli non era fiato lànnficato nel 
uentre della madre, ncnunco hauealpclòla uita luanci delcrtopcr di 
giunare, & farpenitcntia, ma per rubbare/afialsinare, Se fare homici- 
oij: per le quai cole era condannato à morto fui monte Caluario in co- 
pagaia del Redentore. S Giouanni io confefsò Agnello di Dio,airho- 
ra. ch'egli era libero, & fiiceua miracoli ; ma il ladrone lo riconolcé 
per filo Signore eficndo confitto in Croce. San Gio.louiddeuellHO 
delle udii ordinarie ; & il Ladrone lo uiddenudo, & tutto piagato dal 
piede alla tella. la onde come ho detto, fu gran colà certo la confclsio 
oc del Battilla , ma non fu minore quella del Ladrone perii detti & al- 
tri riQ>ctti i. Da quelle làcitc furono fonti, & calcamo ^ >i piedi dei Re-' 
dcntorci dui popoli. Concile, & Hebreo. poi che molti oc dell*ano,ÌBc 
ddl’alti^ dice il lanco £uangelio,che lì conuertiuano, battendoli il pet' 
to, uedendo le maraniglic grande, che ii Signore in Croce faccua. Da 
quelle làctcc ardenti era fenta anco la Ipolà della Cantica, quando ella 
inandaua mdlàggicri dicendo: Andate, & dite al mio amato Ch Rt- 
S ro Giefu, cheb mia infermità procede dalla fua gran carità, & amo- 
re. Come s’ella dicefio. Pòi che di già le làette delle fuc amorolc paro- 
le m’hanno uinta,io ho quello rimedio, di mandargliletterc,& imba- 
lciate,chc lìano lòlpiri, òc lagrime,cbe io debbo Ipatgerc per uedermì 
ablènte del mio Redentore, de Signore . Ma le noi domandaremo al- 
ranimalànta, che medicina cquelbi che dUccrcapcr Tuo rimedio, b 
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flacdcfima (po^ lo dichiarò dicendo: Circondaceaii,& cttipttemt di fio 
ri| &dipoini) perche io tnifènto molto grauemcnccinfcmia.So tu an^ 
cora anima mi;| tarai coli domandarai certo un rimedio conucnience 
al tuo majc.Et fc le parole dclRedcntornofiro dhano incitato alia 
moria del Tuo (ìmto amore; & fc ti hanno gettata in tetra come S. Pao ; 
lo,c(Tcndo tu.caduta dalle uanita del mondo, & del dio fiato, humilia* 
ti, & accofiati al Signore Crocififlb in Croce ; il Quale ha con (e & fio 
ri,&pomi.Eglicilfiorcd»Na 2 aret:&cillòauilsiraofhitto;il'qua- 
te fu dato al i mondo dalle (anrifiime uifeere della Gia^loriofa. madre 
Egli ti manderà Cubito buoni dclìdcrij,chc (ono fiori; & non ti manca 1 
fanno i frutti deiropcrc buone, che con la fua grada farai . Lé parole»: 
cheti diccGieru,(òno(àettedigranforza, & virtù ;&(bno infocate-' 
di ardente carità, di forte chc,(è tu haurai ilcuoredi cera, comchaue-’ 
ua il Profeta Dauid*(il qual dice, che il filo cuore fi disfaceua come ce-' 
ta al fuoco deldiuino atnore}(èntirai fiibito tu ancora, b gran iòauità»' 
cheti daranno quefiebnte parole. Ma, (c lituo cuofc bràdlfango»- 
• come quello di Faraone ; non è gran cob,che fi dica di te, come di lut»> 
che con le parole di Dio ti fai piu darà ; attcfii che la cera al fuoco fi 
mollifica , & il fango fi Cecca, & fi fa piu duro. Lafeiando adunque al 
prelcntc da parte quelle iètteparole, perlequalitudourefii andarti 
c0crcitando come per unaficala peranìbre al ddo, &all’altczza della' 
' mifirrìcprdiadi Dio;nogIioohetuhcafix>ltLalcunealtTC ,cheiImcdo-^{ 
Ilìcr.«. fimo Signore di0è per il Pfof«ta-Giercmiaperriftcflb eftctto^di'rifiici 

glurti dal tuo grande oblip. Ponete la bandieca^lbpra Bctacartn; per-{ 
che tutto il male fi uede ucnire dall’ Aquilone. Betacaren, vuol diri^ 
cab dell’agnello , che éil tuo cuore:fopra del qtude commanda il tuo 
^fi> Ciefu C^Ri STO , che fi pianti la bandicra-ddlafiia benedétta 
Croce; come albero piantato per fare frutti dcHcati.S. Paolo dice,che • 
radice piànta, i rami ancora (àiithilp finti .'vdciàotifipiilmcn te fii- 
j ranno i frutti^ Adunque la uittorinfi guadagna in cab dclf agnello ^ 
alzando la bandieraìn frgno.di triónfo, quando per continua niemo- 
.? nafiporufcmpreCHRiSTo CrocififTodinanziàgli occhi. Attefb 
che egli fi>lo è il ucro rimedio centra itimale, che uiene dall’Aquilone^ * 
ch’è u n ucnto freddo » & lecco , fafridiofb, & dannoib ; per il quale fi 
^ural oblipdclfinto amore, nemicddiognigratitudine, & contfa-T 
nodiògnihontà. 11 dir qui USignoecpcéGiercmia, che s'alzi la ban- 
diera dd fuo amore neLnofiro cuore; c il medefimo , che in altro lu o- * 

E o difiv per i'iftcflb Profeta rRicordati dclb mia pouertà,del mio fic- 
b & del mio eccdlb . Il tuo Si^ore anima miai nacque pouero; Oc 
"V Lj.t» pouero, 
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pouet<o»& natio morì fuIU Cro^e . Della qital pouertà ci rhclùcde,che 
habbiamo memoria . Perche S. Paolo dice , che la pouertà del Salaa* Rom, 1 1. 
tor noftroc la ricchiezza dcll'animcjfc bene da pochi è amata, &(c* 
guita. Il fiele fii la Tua aita, piena di mille trauagli,& aillittioni. Fielefu 
ancora quello, che gli derono a bere, quando egli era confitto in Grò- ' 

ce; acciochc in tutto fi fatisfacefie al gufto,chc i noftri primi padri hcb 
bcro nel frutto dell’albero uietato . Il fiio grande ccceflo fu la pafsionè ^ 

tanto ceriribilej Taqualocg^rlbppòrtè perla fàlute deHanjme’hoftre & 
della quale ancora pariiinaful monte Tabor nel giorno della Tua trasfì 
gurationc,fic6me'dice.S.Matteo .Con quefteparole anima mia, il Si- 
gnore ti domanda, chetii ti ri«ordi di tuttcle cofe (bpradeite : al qua- 
letu dei rilpondere con Gieremia dicendo. Con memoria mi ricordc Tre* l- 
nò; & Tanima mia fi uerrà mancò in (è ftcflà . Ben diflc con m emoria p 
perche tutte le forze dell’anima lì debbono unircinfieme, per far cofk 
tanto grande, comed ribórdarfi del Redentore, non (btó ogni giórno , 
iiia'ògnihora,& momenro.L*elfetto,chefa quella finta Vittoria,!! di t J'*«J 
diiara) quando fi leguita . L’anima mia fi disrcee dentro di (e fiefiàr 11 
die non vuol dire altro, che dimenticarli ogni Chriftiàno dilcllcflb, 
negando gK honori , & intcrefsiproprii ; & amando folamentcil filo 
Dio: il quale domanda di eflcre amatpeòn tutto il cnore, con tutta* 
l*àniina,& irontùttc krforzfc/Ddlcqual còlcp*" che fi ncda,chc il Si- 
gnore Vuole, xhe noi ci ricordiamo delle ttie ^ràdette cofe; cioè del- 
la po netta, d 81 fiele, & dell’ecdeflò : con le tre pottìitiedc*!? anima, del 
la memoria, dell’intelletto, & della uolonta . In modo alcimb, anima 
mìa,dei far poco conto. Che il dolce Giefii,ftando in Croce, ti domai! 
da memoria del Tuo (ànto amore ; perche con cflbdcfidera fixrti ricca 
d’un tefòro di molta fiima . Colà manifefia c fra tutti i Dottori, che 
qu^tqpiu tu àmaròi il tiic> Signor Dioinquefio mondo, tao^ mag- 
giori gradi di gloria rìccu^rai nclb beatitudine del cielo.. Diremo an- 
cora,che'CHmsTofàquéfiadomand:ijjlcf^hcin^eno qibdoj’amo- ' 
re uorrebbe Tempre cornfpondentia eguale : cioè uorrebbe efiereama 
to, quanto egli ama . A talché amandoci quefiò onnipotente Signore 
dalla fu aparte con tutto quello , checgli o, ancorché per parte nofira 
Hfuo infinito amorcfiparticipafìhitankate, ddomahdadieflerea<^ 
maco con tutto quel che noi fiamo; acciochein parte il pagamento fia* 
proportionató al debito, che noi habbiamò col iuo infinito amore . Or 
domada ancora ilSignore qucfiia memoria del (ùo Tanto amore,accio- 
che fanima fi dilpoi^a per cficre piu habilcàriceuere maggiori raggi 
d’amore jiquali infonde- quello Re fbpe^ nel nollro cuore, fcnza> 
uj ‘ ■ V mai 
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mai cHfarc» perche egli e cauià infinita, chepuò produrre maggiore» 
& maggior carità in noi . Si uede chiaramente, eh egli creò l'aiiimalU 
bera per amare, acciochc ella, hauendo gioia canto pretiofà, & ecccl<; 
lente, potefTe liberamente leruire al Tuo Creatore . 11 qaale(li come &-> 
cena anco Moscati ammontfee, che cu facci oflfeitaliiberamcnte,& ve» 
lonurìamente, delie t uè primitìe al Santuario . Beata te anima , fèdi te 
fi diceffe aud che femiita doppo le antedette parole: cioè che Ù Dopo» 
io fece ofteru dcileìueptimicie , con diuou, & allegra uolonta . Va 
dunque , fa un dono dc'tuoi fenfì , & delle tue pocendeai Santuario 
del lènto amore^cfrcrciuti nella memoria di Ch kisto crocili (Io, me>^ 
ditandolc Tue (ànce parole, dettepercuaconfolationctodcrirciqut;^- 
lo, cheti tuo Redentore d domanda pardcolarmente, cioèla memo-' 
ria della fila (anta Croce, & palsione : la quale debbe edere una rete» 
cheauuiluppi,&£iccia rimaner prefì tutù i tuoi penfieri ^ le parole, & 

1 opere: dicendone un làcrificiQcoifupco diqucflo diuinoamorcjrll 
Lcuit. s • Signore nc i ^rifìeij, che gli ^euano i Sacerdod dd cdflamcnco, ucc<^ 
chio,fraraltrcco(cuoleua la rete dell'animale, laqualec tenem, de 
delicau .Ilthefignifira, che l’anima smtenvnfceconla fbpraiudol~ 
cezza , che in quello l^o amore fi proua . quella rete ancora roo- 

dicinalcjG come il fatuo amore lana le piaghb de inofld pcccad ; mol-« 
lificalc poflemcddlanoflrafuperbia; ^ da finalmcmf!;lànitàali'ani> 
ma per poter uiuere perpetuamente. Per taliadunquc,& altri infiniti 
beni, che tu riceui, guifla colà c che hormai d riluegli, & ami un li for-- 
te ; & fàtifo amatore: il quale ti incita à farqueflo non (òlo conbene» 
ficij & opere ; ma ancora con parole piene di amore d efbrta, dando 
(ùllacroce,doucuollepcrtuafdute morire* , 


Come Ch KISTO in Crocr cirifieglia^& inuitaai 
Juo finto amore con cenni. Caf, XXX. 



L terzo modo col quale io d ho detto,anima mia, che H tuo 
Signore, & fpo|o confitto in Croce, d chiama, &inuita al- 
Tuo fiinto amore , fono legni marauigliofi . Non fi contc*n»- 
tò di fbegliani con benefici} (come di fbpra hai ueduto}non con p»«. 
mie (come nel precedente òpitolohaiintcfb} ma uoUc finalmente, 
ammonirti con legni, & cenni.Perchefè attentamente Io conlidcrarai 
dal piede alla teda, louedrai pieno di cidrc,&f<^ni, che fblointca» 
dono i fuoi ucii amatori }leggendojc:i quali mai redano di cfTercitaiIi 
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in (ìmilc ftudio , perche (èmprc ui trouano piu profonda dottrina; 8 c 
cauano diquiui alcuni fecreti » che il mondo co’ (boi amatori non 
gli può intendere. Confìderìamo aduneme con attemione il Sahia« 
tor noflro crocifUTo, & piantato nel nomo cuore {perche conmt» 
gliore inccntioncdique’lauij dellalcggc antica potremo dire: Che 
racciamo noi, poi che quello huomo Smotti legni? £t comincian- 
do prima a conliderare i Tuoi piedi, uedrai chelbno congiunti di 
modo tale con un chiodo, che il piede deliro Ha Ibpra il liniHro^ 

Vna grana grande, che domandaua|Dauid al Signore, c quella: Pfal. it. 
ch’egli traffiggelTe le lite carni, col chiodo del luo lànto timore. 

Il timor di Dio è tanto ballante di regolare i noHri deliderì;, che lèn- 
ta lui ccolà impofsibilechcranima ha beneordinata.S.AgoHino di- 
ce, che i noHri deliderì Ibno piedi, coi quali l'anima uadouc le piace. 

Per tanto, chi teme Dio,necellàrìamcntc fa opere buone;li come di- 
ce Salomone. Tu tto quello, che è buono per lo fpirìto, è piede, che H 
Saluator noHro ci commanda, cheaccommodiamoinlicme, dicen- 
do,che debbiamo cercare il regno di Dio,fil la lìia giulb‘tia;perche tut ^uc. 14. 
to il rello ci làrà dato come per giunta . Il regno di Dio è la lìia fentiP- 
(ima gratta, & gloria . La giuHitia poi di quello regno , fono le uirtà 
Thcolqe;ice,& morali. Quello fi deue prima cercarejperchc il rellan- 
te,che lono cofe temporali, il Signor Dio ce le dà liberamente, ancor- 
ché non le meritiamo . Credi certo , anima mia , che le tu lèguiterai il 
conlTglio, ehe Dauid ti dà, auilàndoti che tu getti tutti i tuoi penlieri 
nel, Signore, mai ti mancarà colà alcuna: poi ch’egli mai ha mancato 
fùoi ueri amici. Ricordati,che per la benedi ttione fece andare zoppo il 
Patriarca Giacob tuttala lìia uita. 11 che fìi legno della ahtorìa,ch'egK 
guadagnò in quella gran lotta. Setu hai lùperato le tue palsioni,&ue ' * 

* iramete hai rìnondato il mondo,bilbgna caminar zoppo in quella vi- 
u; Ibpportando lenecelsitàsì del uiuere, come del u^re,per hune 
parte a i pouerì di Ch R 1 SToq>oi che tu lai ch’egli ancora'nacque,v^ 

(è, & mori pouero. Laida dunqueda canto tante ricchezze fuperflue, 
tanti Hrauaganfi modi di uellire,fenza utilità alcuna . Metd il chiodo 
della memoria della motte, & dell’uniucrlàl giudido aipiedide’tuoi 
deliderì] , le tu uuoi poter dire con Dauid: Signore i nolcrì piedi Han ■> 

410 nel palazzo della Celellc Gierulàlem. . Del fopranominato Pa>^ 
marca Giacob lì legge, che elTendo quafi al fio della ulta, accom* Gen.49. 
modo i piedi nel lùo letto, Sc cosi fini i fiioi giorni. Cosi léce 
ancora il uero Giacc^ Giefu |Christo,U quale accommodò'i 
(boi fand piedi nd letto della Croce, per inlègnare a noiicon quc(k 

. lib. II II, S amo- V" 
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amorofi (ègni, & cenni, che mettiamo ordine nella nodra Iconcetta- 
ta uolontà. Sotto di quelli piedi, dllTe il Profetaychc ulcirebbeil De> 
monio : fi come letteralmente leggiamo della Maddalena , dalia quale 
furono dilcacciati lette Oemonij ; fi come dice S. Marco. Intendi 
dunquebenequelH legni anima, piangi! tuoi peccati, & metà rego> 
la, & ordine nelle tue fupertl aita, poi cheil tuo Signore per quello 
volle morire in Croce. Non glipaer altuo carolpolb hauerti fatto 
cenno a ballanza co’ Tuoi làmi piedi: ch’egli ti dà ancora un’amoro-* 
lo fegno con le mani; poi che le tiene diudè, aprendole a i chiodi, 
che le trafilerò in Croce. PérchoSalomonedicc, ch’egli aperlc ta 
mano al mendico , & fiele il fiio braccio uerlòi poueri. 11 popolo tf 
Urael era gentc,chc mendicaua: per il quale aperle il Signore la mano> 
quando lo cauò d’Egitto ; gli aperlc il mare, gli diede la manna dal 
cielo ,& finalmente gii diede la terra di promilsione. Ma uerlbnói 
chrifiiani non lòlo aperlc la mano, ma difide ancora il braedo, non 
lalciando adietro colà che pia potdTc darci, poi che tanto liberal- 
mente oiferfela propria dita, (porgendo il làngue per nofina làlutc. 
Grandifiimi doni,& prefenti fece AlelTandro Magno in uitafua,nùn- 
4imcno la Icrittura dice , che quando eglrfu uicino àUa morte , diuH 
le il Aio regno , & lo partì fìra gli amid luoi . Così fece ancora Uno- 
diro benedetto Redentore, quando mori in Croce: perche diuilc il 
filo regno , non in parte , ma donandolo tutto infieme a cialdm’ant- 
ma» ilchcfuiltclbroddlafiialàntirsimi pafsione. per'figura della 
qual colà promilè , &<iiedc U Regno del deio ailànto Ladrone. Con- 
fiderà dunque bene quelle mani làndfiiime del tuo' fiittore, con le 
quali ti fa cenno. Prima acdoche tn ueda la fòrza del grande amorei 
ch'egli ti mofira,diccndo pcrilàia « ch’egli ti ha fcritto nellefue manh 
Omio buon Giesù,io uedo benifiimo la Icrittura di quelle benedette 
jnani;uodo che ella c fiata fcritta có uha penna di ferro,che fu un chfò 
do; & Tinchiofiro uedo ch'c fiatò il' tuo pretiofo làngue . Tu mi dai Si 
gnor nuo grande ^ cranza ddla mia làlute,poìcKemitieni(cTÌtto cori 
U buoni tinta nelle tue manuSecondo poi, ti fa cenntfeon lelànte ma'- 
si impiagate,acdoche tu dichiil medefimo,che difie la Ipolà nella Cà^ 
Cane, j, iica.Qu^e mani di Gielu Nazareno fòno d’oro, & piene di Giacinti e 
doc dimilèricordiclènzanuincfo,perfi>rriccheranime.£gIi difielè le 
file mani,dice Hàia,coihc Vno che vuoi nuotare, Tu,anima mu,fiaui à 
p^còlo di afibgàrti in quello mondo>qa3dò U trio SignoK'eon gran 
fiiriaJalciòie pròprie ueltiinmano dà i (oldatijftfdSdo le braccia fu U 
jQcoce t per nuotare n^Uefuc lagrime, 6c iacl proprio làngu^& coin« 
• r li <: * .i l il buon 
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^uon nuotatore ti condufTc alla rìua)&(ècurma del deio. Et H cò- 
me colui f chenuota, quando fende l'acqua, la piglia dinanzi al petto^ 

& la Ipingc dalle parti , cofi ancora il Redentor noftro non rìceueua 
confolatióne alcuna per (è ftelTo: & elTendo beata quellanima fàntir* 
fima, non uoleua allegrezza alcuna nella parte lènnciua;ma faceua an- 
dar l’acqua da parte, confbtando quegli, ch’erano dal canto fuoyft co- 
me fece al Ladrone, prooiettendogli il regno del daloj & alla(ùag|b- 
noia madre, 8c l’amico Tuo S.Gioua nnùStendeua ancora le mani, Iota, 
cendogratte a quel popolo incredulo, col fare oratione per lui al pa- 
dre eterno. Si die, anima mia, (fendi ancor tu 1 e mani , facendo partò 
a i pouen del bene, che tu hai : confbla il tuo prolsimo , feordandott 
delle tue proprie confolationi; accioche tu imiti il tuolpofò , il qua- 
le con qucfti legni delle fue (ante mani a far dò t innita. Ilpatiente 
Giob trouò ancoraaltri legni in quefte (ante mani .11 quale dice, cheil • 

Signore inelTenafcondelaluce,mollrando alfuoamico, chcglièil 
premio ; Se commanda a quella luce , che tomi un’altra uolta. Que- 
Ko amico di Dio Ifaua molto attento, per uedere quelli legni, ch’io 
ho detto. U uetbo di Dio è luce eterna , & nera . Il quale lì nalcolé 
nelle lite proprie mani, quando non fu conofeiuto da quelli, che Io 
ciocilìirero. Quella Iuceadunquemanifella,chequelloSignore cri>- 
cifilToc il premio, & la gloria de gli amici fuoi : il quale gli còmman- 
dò ancora , che dia di nuouo rilplendelTe, quaiido rifufeitò glóriolò^ 
&raimoitale, Scapparle a gli Apolloli nel Cenando di Sion, a i qua- Ioan. 
lìdilTe. Vedete le mie mani ,pcrcheio fono Giefu Nazareno. Sono il 
raedefimo che moltiplicai ilpaneper làtiare dnque m ila perlbne.Quc 
He fono le medefime mani, che refiifoiiorono morti.fono rifteflccorl 
le quali vi diedi il mio corpo in cibo ndl ultima cena. Per tato conlìde 
rate bene quelle mie mani, nette da ogni imerelTe,poiche io ui ho re- 
deci pcrfolotimore,& ui ho donatola mia uita,acciocheuoiuiuiatein 
eterno. I o ti prego anima mi;^ pòi che il tuó Ipofo còmnnahda, che tù 
gli guardi le mani; che tu confideri al prelente attentamente due legni 
di piu de i Ibpradetti. 11 primo c, che, le bene per li tuoi peccati le mani 
del tuo Ipofo fono ferrate; uitrouerai nondimeno una fineìba, che 
fem[>rc fta aperta; la quale c la ferita, che fece un groflo chiodo, accio 
che quando una lòl ilolta^irerai^ cuore perii tuoi peccati, tilia 
fubito concclTo il perdono Jl fecondo poi'èqudlo, ^he tu ti deni con 
ftdarc grimdilsimamdntc, che iltuo Signore fia refufoitato con le ma^ 
niàihpiagate, ancor che gloriofo,& immortale . perche da quello tii 
puoi intendere, chelatua mone, &calligonon è drfua uolònrì^ 

^-1 ' Sa ma 
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oia uorrcbbe piu predo che tu ti emendafsi^accioche uiuedi con c(^ 
ib lui in etemo.Chi ha la manò ferita» non può dar gran colpo al fuo 
contrario: cosi fad noftro Redentor con c(lb noi . Égli ci chiama, & 
inuita tantigiomi, & anni, minacciandoci col caftigo della morte; ma 
perd\e noi ^codiamo tanto, tiene la mano alzata, & foipefà, per 
uedere le una uolta ciuogliamo cunucrtire. Alzando poi gli oc- 
chi piu in fu, tu i)pdrai che il Signorepieno di carità ti modrafegni 
ancora con la teda, nella quale le tu afiìHàrai il tuo penderò, troue- 
rai grandidimi rimedi] per lareriléntirelatuapigrioa. La nodra fè- 
ile lenza alcun dubbio aS'erma , che il nodro Dio , per edere infinito 
nella Tua elfentia, fi|troua in ogni luogo lènza limitarlo ne ciclo nè 
terra . Ma con tutto ciò i T eologi dicono , ch’egli fi communica piu 
nel ciclo empireo , doue fi mette che fia il luogo de i Beati, coli anco- 
ra accade all'anima nodra : la quale ancorché Ita tutu in qualfi uoglia' 
parte del corpo, per edere fpirito, che non fi può diuidcrc in parte,nó' 
dimeno rìlplcnde molto piu dell’altrc parti dd corpo, nella teda, per 
marauigliolàpcrfettionek Se tu uuoi dunque goderedel tuo dilct- 
io ({>ofo,anima mia,confideralafua pretiolifstmateda: nella quale ,• 
come nel ciclo empireo, potrai contemplare con maggiore allegrez- 
za, ilSaluatore Ch Ri sto Giefii, att^ che patì piu in edà , di qual- 
fi uoglia altra partedd corpo. Nella teda danno tutti i cinque Icn- 
fi,il uedere,rudire,rodorare,il gudare,c’l toccare , Coli ancora tro- 
uerai tutti i tormenti raccolti inlìeme nelladdicatateda dell’agndlo • 
immaculato. Ilàia dice, che la teda di tutti noi era inferma , perche il ì 
nodro Padre Adam come capo,fi amalò per il peccato; fi ancora per 
chela piu alta colà dell’anima è la ragione,&e^ era infermo di igno 
xantia. Si può ancora intendere, che ogni ceda fia inferma, perche il 
maleddla Sinagoga,confideua nei prelati Fatìlèi; & pr^o Dio« 
che al temponodroiU male di lànuChielà non confida nei Re, 
k’rincipi , & Prelati fuoi ; Vn Filolofi>,che fu precettore delTImpera- 
tor Traiano, dilfe che ipeccati, che fanno gli huomini plebei, Òe 
communi, fono come defetti d’un piede,© m una mano, che facile 
mence fi pollbno difiiroulare ; mai delitti dei Prelati, &Prenci- 

} >i, fono legni della faccia, che non fipodbno nalcondere, perche 
libito fi mette il bando per tutto , condire , U tal Principe, iital 
Prelato ha fitto tal colà, il che fa maggiore fcandolo, & danno 
lieila ebrìdianità, che non farà un fiiddito,'che ficcia molti pec- : 
fati. Di quedo gran danno fi lamenta il SiCTore dicendo, che . 
oMcdi tali bedemmiano tutto ilgiorno il lùo ianto nome. 6c bea . 
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clKTetuttoil gramo > perche, febcne efiifi fono domcnticatidclpec- 
icato , che fecero,come cofa paflfau , i fudditi, & il popolo nondime- 
no, ne mormorano tutto il giorno , non lenza ofic/a cÙ Dio, e quello 
aulàno i capi , che fono infermi per il peccato , Per rimedio del qual 
danno il capo nollro Chris to, Adam lècondo , milè la medicina in 
lèjpcrrilànarclcnollre piaghe.Il primo AdamolTelc Dio con tutti i 
cinque lenii: perche con gli occhi guardò ilporao,conrorecchiea- 
Icoltò le parole di £ua,con la mano pigliò qud pomo,& mancando- 
lo lo gultò. col qual cibo diedelamortc a le, &anoi. ConTormea 
quello il celelle Adam làtisfece al tutto alla uilla prima, elTcndoli llati 
coperti gli occhi fuoi diurni con Iporchilsimi, & llomacofi lputi,& ve 
bti ancora quando lo Ichemiuano. oltre che il làngue , che dalla tclla 
eli piouea, non poco làllidio gli daua alla uilla. Satisfece ancora al gu 
ito , quando che in cambio di quel frutto Ibaue , gli fu data un‘ama- 
rilsimabeuandadiaceto,&liele. Satisfece aH’udito, quando egli lèn 
tiua le bellemmie del trifto ladrone, & di coloro, che lo crodlìggea- 
Bo : doue la lìnagoga lo burlaua , com<;tacena Micol al lènto Dauid 
per ucderlo Ipogliato dinazi all’Arca di Dio,che è b Croce; nella qua 
le, il padre rterno Icrrò tuttil fuoi telbri,poi che in elTa dcpofitò l’ vni 
genito fuo figliuolo . Satisfece ancora al tatto, quando le lènte mani, 
che haueano fabricato il cielo, &la terra, fumo trapallàte da due du- 
ri chiodi. £t ultimamente làtisfece all’odorato, poi chela puzza dei 
corpi morti, ch’erano in <piel lùogo, doue lilàceua giullitia, non po- 
cotormentóglidaua.Qi^ellpèquclch’eglidiireper.bocudiDauid. 

Io pagai, quel che non haucuo nibbato . Adam mangiò il pomo vie- 
tato, & il Saliiator nollro nc portò la pena . Che ti pare anima di qu e- 
fli cenni,che fin qui ti là il tuo creatore con biànu tellaPSarcbbc do- 
uere che tu uedendo il Ibmmo Re nd leggio Reale della Croce,calcaf 
fi in terra come tràmortita, morendo al mondo , & alb Uolontà pro- 
pria, uiuendo Iblamentc al tuo Ipoló Giefii Ch ri s to: fi come intra- 
uenne ad Heller, quando ella uid^bMaellàdcI Re Alfucrò. Que- Hcft.5. 
ila gloriola faccia del tuo Signore è .quelb del ucro Salomone .la qua- 
le (fi come fi l^gc)defidcrauano ueder , tutti i Re della terra. Quello 
èqueluoltodiuinOjchcitreApolloIividderorilplendcrecomeil So- «i 
le,ful mote T abor,nelb fua gloriola trasfiguratione^ancor che in que- 
llo giorno della lùa pafsionc,egli fia olcurato per le pcrcolfe, per li 
ci,& per il làngue, che come Bugole Iq cuoprono) Ma con tutto ciò.er* 
gli rilùlcitcra il terzo giorno', glorioiò, & beliti perche egli èil ueibp 
«i Dio,& luce uer4,chc iìluminab Città dclb fimta Giemlàbm.Qt^ 
lib. rill. S ? ilo 
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Ilo anima mti f Ot rdfcmpio d ella tua uita; contempla con attcntione 
la teda dcU’inaoCcnte agnello Giefu Christo, poi che ella t'infegna 
a diforezzafc la bellezza mondana con le fue pompe, & honorì . Con 
onedo fceno della teda il tuo Saluatorc dice , che tu tacci poco conto 
de i cibi loauì, Se delicati al gudo, poi che la fua uiuanda tu aceto , & 
fiele, lì auìfà ancora che tu non ti diletti diadulationi,& di laudi mon 
danè , poi ch’cgllha piene le fue fante orecchie di uituperij,& di beft^ 
mie, che gli erano dette. Timodra che tu debba rifiutarci profumi, 
& gli odori ; i quoti molte uoltc fogliono dfere il trombetta della ma- 
la cònfeientia, poi che tu lo uedi dare in un carnaio pieno di grandifii 
mapuzza» Tiauilà generalmente che tutti i tuoi Icntimentilacccino 
penitentia, poiché la fua diuina teda, in tutti pati grandifiimi tormen- 
ti. Forfècheanimamia ,ti parràdi hauereinielo a baftanza deilc- 
gni di queda benedetta teda del Saluatorc; nondimeno io uoglio che 
■per ibo amore tu ne confideri vn altro di grande ccccllcntia,poi che tu 
-lauedi dare fra due titoli;una reale, che dice, ch’ali fia Re de i Giudei, 
& l'iltro è la corona di Ipine, che gli tu meda in legno di uergogna , 8c 
^ uituperioiMa il Signore ritirando la teda indietro dal titolo reale, 

• una uolta fura , & li nafcolc, quando lo uolcano far Re, & adelTo lu 
la Croce, refe lo fpirito , hauendo chinatala teda , quafi che rifiutan- 
'do il titolo reale , che (òpra uicra (cricco . Ma non fu^gì già così dal- 
la pafiione ; anzi fi offirrfè uolontorianicnte, manco il ritirò m caia di 
Filato, per non riccucrc la corona delle lpine,anzi che uoUc morii;c co 
«(là ili teda . Oinnocentifsimo agndlo , io intendoadeifo quel mide 
jio , che intrauennead Abram fui monte,quàndo che per (àluar la ui- 
ta <hl(àc, PAngelo gli modrò un montone, che tencuaìa teda frale 
(pine.Ahi Dio mio, ben uedu come quella alpra corona da attacata al 
la fua pretioià tedarnondimeno tu che (enti il dolore,lo Cai perfectamé 
te; & fannolo ancora gli amici tuoi, a i quali cu lo dai ad intendere.In- 
tendi hormaianima mia il legno di querta diuina teda, contempla il 

giglio Nazareno fralcfpine . Fuggi gli honori mondani, accettando 
uolontariamcntele auucrfità , Se le tribulationi , per amor del tuo Si- 
gnore:perchea quedo modo porterai la corona ddlclpinc in fua cotn 
pagnia, come pronano molte perlbne fpirituali. Il (anco Giob ater- 
ina quedo dfcòido : che fi trouano molti i quali reputano grada gran 
idc , A (cntouo gran diletto (piritualc , trenandofi nel mezo di quede 
l>encdetcc(p»c diCHRiSTO.Quiui pongono ogni loro defiderio • 
quiui ^no oHèrta di tutti i loro dolori. Si infirmità, & fi allegrano 
orfiarc da quelle iòatù l^incjCooK fcpaflèggiadcro per imgiardi* 
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no , pieno di 'gigli , Se ro(c . O mio buon Giesù, confòrto dcITani- 
ma mia, quella tua Tanta tclla mi pare una pretiofifsima gioia. Do- 
nami ti prego l'aiuto tuo j poi.chc tu dicefti nella Cantica, che quella Cant. j. 
tua pretiofà teda e piena di rugiada di grada, &dimifcricordia: &i 
tuoi capegli bagnati dalle goccie, che cadono la nòtte. Fa Signor 
mio che le goccie del tuo fàngue,che piouono dalia tua delicata teda^ 
ferifeano ilcuor mio indurito .Fa ch’io difprezai ogni mondana bel- 
lezza , poi cheio uedo ofTuTcata quella uaghezza della tua faccia diui* 
na. Quegli occhi tuoi rìfplcndenti , che addio fono liuidi ,& neri 
perle tante percofrc,fìanocau(à che i mieilìofcurìno; accioche io 
* non ueda co& alcuna , nè niente mi piaccia. Ce non tu Redentor mio^ 

^ per mia fàlutccrocififTo in Croce. L’amaritudine del fiele, che tube- 
uefli, fu il condimento d’ogni mia uiuanda. & l’udire edere riprefb 
dc’miei difetti , Ila ogni mia allegrezza , & contento , lènza defìdera* 
re di eflèr lodato in colà alcuna . £t rifpondendo ultimamente a 
quedi legni, che tU’ coli la teda, con le mani, & coni piedi mi 
fai, poda dire a tcledolcifsime parole, chea me dicefti.cioè:CM* Ioan.|if. 
fitmmatum efl. Felice te anima, le tu potrai con uerìtà dire al tuo 
Signore. Il mio peccato, & imiei cattiui defìderì;, già fono con-* 
fumati, & finiti. Il mondo non uiue piu in me. La mia fènfùa- ■ 
lità non commanda piu alla ragione; fi che Signor mio doldfsi- 
mo a te tocca a darmiforza, che io poflà perfèuerare, ordinando 
i miei defìderìj , fi come tu m’infègnadi co i piedi tuoi fàntifsimi. Se ’ 

facendo opere buone , fi come mi modradi col cenno delle ma- 
ni: inchinando ancora la teda, come tnrinchinadifòprala Croce. 

Fa morire hormai tutti i miei fend, o potente Signore acdocheio 
non troui ripofb. Ce non nella tua fànta uolontà . Se quede, Sc 
fimili altre parole dirai col cuore ai tuo Signore fenaa dubbio fè* 
rai fclicifiima. Rifòluiti adunque anima mia, poi che il Saluator 
hodro Gicfù ti fa tanti cenni per fard rifentirea che tul’ami. 

Non perder piu tempo: badiquel che fin qui hai malamente^e- • 

Ib. rifpondi a quedi cenni con uiui effetti dd fàntoamore, poi 
che il tuo fpofo è tanto.fòUccito in chiamarti p per darò l’eterna' 

Ulta.' -r I 


'f' j j1 j;i; jcL: c' ;; :irj i.1 . iinr ;-^n:rrr. 




■ . ■: ■' t! c ^ 

.i.;: 

-àj#i * ii ■ , 



• 1 T'. 



. fbyt n J.V ? 

■ aif ' ir - i‘ yj !: ^ ■ 

ii tUI . 

. . .7 oj;, ••l'n 

’ c'i ì u . yjj 

Il * * 

, - = 


■ ■ S ^ Dei 




«So .c M^E M O R I A L K 

'Di i cenni , che il Saluatore noftro ci fa col fio 
, f ^ cuore diurno * , XXXI, 

». ; i»' - f -!•' < - 

N roimagiiurmi qual Ha queU’anima tanto dura>8e crude 
^ le ) che conhdcrando rimtncnlb amorc'dol Salpatore, non 
s'intcnerìlcay & 'fìdifponga di amarlo con tutto il cuore. 
N on gli parue che folTcro ftati badanti i legni , ch’eli ti diede, quan^ 
do ancora uiueua in Croce; 'le ancora doppo morte non te nemo- 
ftraua alcuni altri piu perfetti ; aprendoti il ìlio cuore, accioche le tue 
uilccres'intenerifthinodelfuo iànto amore. Dimmi io ti prego dol-» 
ce Signor mio , le fì troua (critto , chenefllino può conolcere U cuore 
dcirhuomo » ancor che lìapieciola colà , fc non tu che lo creafti. che 
potrò io mai dire, chelòno un uile uermicello, del tuo cuor diuino, 
maggiore di tutti icieh?Guida tu conforto dell’anima mia la mia de- 
boi mano ; poi che guidalH ancora quella' del Ibldato, che con la Ian« 
j p. » eia ti aperfe il petto,, <h-’c il nero reliquiario delio Spirito /anto»accior 
che il mio intelletto arriui tanto alto, che poflà,conlìderare.queftì 
pro£bndi,& matauìgliofil«rcti.D^atidireame,o lòmmo.Dio co 

l oan. lo. me già dicefti a S.T omafo»chc io mette la mano in qud làciatopetto, 

accioche latti qualche fauilla di quel fuoco d amore, che nel tuo cuo. 
re arde;, nel mio agghiacciato ne i peccati . Apri g^i ocelli miei,d(con- 
(iderarò colè grandi della tua legge: la qualtclcritta in quel cUor diui 
no,non con altra penna, che con unapungentclanciia > Vnalèritturi 
fi degna meritaua ancora un libro limile, & non tauolc di pictra,con)e 
cjuelta di Mose; perche^ife ^Ila era legge di timore,* pieha di Ipauen 
to, queda perii contrario c una leggente ,lòàue, &amorolà. Co- 
minciamo dunque anima akare gli occhi a ueder quedi cenni,ì qua- 
li per edere ultiriii, lì deono molto ben conliderarc,& farne gran con- 
to ilcriuendo^ncllal memoria particolarmente. Dice adunqueil 

loao. , 9. beato Giouasni , che dfendo uenud quei minidri digiuditia per 

romper roda delle gambe al nodro Saluatore'^ &a gli idtri due , che 
* erano ^onedolut aoddlsi ; acdódie còh quellamala> compagnia gli 
leoadcro ancora fa fama, & l’honore, li come gli uoleuaho con quel 
Buouo tormento far finire la uita; la Macdà di Dio, chcuoleuachela 
icrittura in tutto li adempilTe,lbllccitò il morire.onde uedendo colo- 
ro,ch’egli era già morto, non gli ruppero le gambe;ma un loldato per 
meglio cerdficarlcne y gli apcrlc il petto, & il cuore con una lan- 
cia. O crudeltà horribile, ferire un corpo, che già era morto, non 
laa A > 
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baftaua^gcnte pcrfida,dihaucrglicnc fotte unte delle ferite alla colon 
na^ chetutto il fuo corpo pareua una piaga? Nonbaftauahauergli Ioan. 19Ì 
meffo li corona delle fpineja quale lo focea piouer fongue.Tu doueui 
pure toptenurtidi h auerlo crocififlb con afpri chiodi ^ che gli hauea- 
|io fatto ferite grandilsime nelle mani, e ne’piedi.Dimmidi grada, ma 
ledetu Sinagoga, che altro vuoi tu fore all’innocente Giefu ? non-uedi 
ch’egli è già morto? perdonagli hormai, non lo tormentar piu . Credi 
certo anima, che qucfto colpo di lancia,non fu lenza mifterio . Il tu^o 
Ipolb vuole, che gli fia aperto il cuorejacciochc per quelli legni alma- 

co il tuo s’intcncrifca,&transfcrilcaquellalcritturadiamorcin le ftef 

Ib.Qoi lì dimollrò , che il Signor nollro andò alla morte uolontaria- 
mente:poi che il lìgillo reale,cioè il fuo cuore fu aperto & dichiarato . 

J>i ce ancora Santo AgoHino,chc fu co fa necdTariail dare quel colpo 
in quella benedetta pietra , accio che, fi come già nel dilcrto produl- 
lè l’acqua al popolo,che quali moriuadi fete,cofiancoradeirca noila 
uiuafontedeTuoi fantilacramcnd,dichcfu figural’acquaj&ilfon- 
gue,cheurcirnodaquelSantilsimo collato. Fra moiri altri , tu trou^ 
rai anima mia,che due legni particolari ti fono dichiarati nel cuore del 

Saluator nollro. 11 primo cl’ellcre fiato ferito con la lancia. Il lècqn- 
do,reircmculcitoacqua,&làn^c.DiccrEcclcfiafiico:TcnendoilSi 

gnorcl'aratro in mano,fcrilcc,i buoiconfiimolo pungente. Chri- 
Sto hauea mellb il Ibaue giogo della fuapafiione Ibpralafua gloria 
fo madre,& fopra il fuo diletto Giouanni.egli poi tenea l aratro in ma 
no , quando era confitto in croce : perche con elfo ara il cuore de gli 
huomini,acciochefoccianofhitri degnidi penitcntia. Furono punti 
poi con lo fiimolo quelli fonti buoi , quando à lui, che già era morto, 
fu aperto il petto ; il qual colpo trapafoò ancora le uilcere dcUa focrata 
vergine, & del gloriofo Giouanni,per il dolor grande, che di ciò heb- 

bcro . Fcrilceancorarifieirofiimolohoggidinoialtrichrifiiwijchc 

fiamo buoi pigrire ci fa caminare con furia per la uia della penitcntia, 
pootemplando quel cuore diuino di Christo aperto con una lan- 
cia per nofiro amore. Si legge di Gionata figliuolo del Re Saul , eh c- 2. Rcg. t. 
gli era tanto deliro nell’arme; che tiraua le lue freccio doue egli uolc- 
ua;ne mai ne tiraua alcuna in uano.T u creator nofiro Giefu lei il ne- 
ro Gionata,drizzaunatuafocttaalnoftro cuore; laqualeuencndoda 
te no forà tirata in uano. Fammi prouare parte del tuo gran dolore, fi 
comelo lacellilèntireallatuag^oriofo Madre,&altuo ^etto difocpq 
lo Giouanni . Apri con quella lancia le venenolè poficme de i nofiri 
peccari; aedo che ranima fi àfoni fubito perfettamente, lo fono piu 
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che certo anima mìa y che )fc tu hauefsi co (lume di penfàrc qualche 
hora del giorno alla lancia del Saluatorcyilquale eflendo conhrto «' 
croce, tiinelaratro in manoy nediuerrcAi tanto deuota^&feruentc 
nel Tuo amore, che non foto caminareAi,& correreftindb yialpirir 
tuale, ma uolareAi ancora (òpra te AeAà: intendendo (empre nuoui]^ 
& marauigliofi (éereti del tuo Creatore . Ezechiel Profeta dice , che 
fra le altre cole delia fua uifìone, uidde un bue, che hauea rale;ilqua« 
Icuolauaalparoconraquila. Cosiintrauienc all’antma, che'éferita 
con la lancia , che aper/é il petto al fuo ^o(b ; per che le nafeono l’a* 
le :& ancor, che ella (ìttoui impedita dalla grauezza di quello cor- 
po, uola nondimeno (opra (cAefTa, contemplando tanto altiiiu- 
fterij. Of^o grande. Lancia (bauc del mio Redentore ; Lam 
* ciafortediGioab; laquale, (è ben fu(li una , facedi nondimeno tre 
ferite con un colpo (blo: perche tu apri Ai il cuore al uero Abfalon 
Giefu C H R I STO, che era (bfpdb ful'albero della croce ; & trafì- 
geAi il petto alla uergine Maria , & all'ApoAolo Giouanni. Tu (et 
quella lancia, tirata contea il Re Dauid, da Saul (ìio contrario: la 
quale rcAò Atta nel muro. Il popolo Hebreo à euUà del (ùperbo 
Saul, tirò queAa lancia contra il (oprano Re Gieiu ; manonpuo- 
* te quel colpo torgli la uita, per che egli.A hauea ritirato un poco^ 

morendo quando à lui piacque. LalanciareAòpoi Atta nella pare- 
te , quando ella aperfe il delicato petto , & il cuore . Potiamo anco- 
ra dire , che queAa lancia A Accaffe nella parete, cioènellafacradGìma 
V ergine : La quale è chiamata nella Cantica parete, dietro di cui Aet- 
^ tenalcoAonouemcAilVerbodi Dio incarnato. Tu ancora anima 
mia (ci la parete; la quale debbe cfTere traAtu con la lancia della 
pacione del tuo Redentore, perche dietro di te ancora (I nalconde 
il Saluator per fede. Acome dice San Paolo . Si che Ai, che tu in- 
tenda bencqucAo (egno. della lancia procurando che ella rimanga 
Aitta nella parete dellatua memoria ; poiché per ciò uollc eAère^ 
rito il fattore dcU’vniuerib . Volendo moArarti con Teffcttoquel, 
chc'cgli ti commandò in parole, quando dì(Te: Che tu lamalsi 
con tutto il cuore . Se egli diede tutto il Aio ci;ore alla lancia, percKa 
fu(Te ferirò; quanto piu uolonticripenlì, che lo darà à te ( uolen- 
dolo tu accettare)perc(rcramato,&riuerito?Riuoltati dunque à lui 
dicendogli: Io (b molto bene Signor mio che tu mi promettcAi per 
il Profeta Ezechiel di darmi cuore, & Ipirìto nuouo ; però io 
ti prego col Santo Dauid, che queAo cuore, che* mi darai, Aa puro,& 
netto: perche io non ho piu cuore, (è non uile, & immondo; ned 
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ibn'ono per cofà alcuna, poi che fi troua cflcr pieno di peccadi 
•Crea dunque in me un cuore nuouo,che fia netto, & puro, ao- 
cioche riceuendolo dalla tua diuina mano, fia mcritcuole di efiè- 
fe impiagatò, & ferito da quella lancia, ohe aperfc ancora il tuo. 
O/bmmo Dio, quando (àrà quell hora, chio poflà ueramcn- 
te dire col Canto Dauid: Signore io fono tuoforuo ; & ho il cuo- 
re difpofio per parlar di te, & di hauerti compafiione. Non é 
dubbio alcuno, chcTanitna, la quale haucfic un fimil cuore, fii> 
bito fi commoueria tutta; & per iligran contento dilpirito , eh el- 
la gufiarebbe, direbbe quelle parole della Cantica: Tu mi hai fe- 
rito il cuore, forella mia Ipola . Quelle fono parole della glo- 
riola Vergine; lequalicUadilTe in rilpolla del colpo della lanciapoi cant.4. 
che tu buon Giefu eri l'amor Tuo, Se il Tuo cuore . Quafi , che haueflè 
uoluto dire: O Sinagoga forella mia , & Ipolà del mio dolce figliuo- 
lo : tu l'hai ferito crocifigendolo in croce , Se aprendogli il delicato 
petto ! & hai impiagato ancora me, perche io uiuo in lui, & lui in me. 

San Paolo, Icriuendo ài Filippenfi , dilTe, che gli tcneua {errati nel / 
cuote; qnanto maggiormentedouea cflcr {erratala madre lanrilsima 
nel cuore del fu o prctiofofigliuolo ; & lui ancora nelle fuc {àntifsime 
MÌf f f re ?T1 fecondo fogno, che il Saluatornollro ci dà col luo cuore, 
fui ufoirneacqua, & làngueinficme. Il che non pare, che fia flato 
lènza gran milterìo; perche, le bene il Saluatorc Iparlè tante uoke làn 
guc,nondimcno non fi legge in luogo alcuno, che dal luo {aerato cor 
po ufoilTe mai infieme col {àngue l’acqua, fc non quando con lalan- ioan.16. 
da gli fu ferito il petto.la qual colàd dimollra, che col {àngue fàccua 
la compra deH’anime nollre ; & con laequa le laua nellàntoBattelì- 
mo, per compiacerli di elle. Tu dd ancora intendere per quello lè^ 
gno anima mia, che non foto hai da dare illàngucàipoueri, chcèil 
trono della uita (^uoglio dire quelle ricchezze, che la follcnca- 
flo) ma le deui accompagnare ancora con l'acqua della compaA 
fione. Et, le tu non puoi dar {àngue, nonhauendo roba, da^ 
'almanco l’acqua, piangendo con chi piange, fi come dice San Pao- 
lo. Perchcqucllacompasfioncc una limofina lpiriruale,& di gran 
^tto per l’anima . In quello làngue uoglio, che tu tenga, & dij co- 
lore a’tuoi capegliydoc a’ tuoi penfieri, & defiderij; acdoche m 
iì) laudata come la Ipofii nella Cantica ; i cui capegli piaccuano 
tanto allo Ipofo Christo, ch’egli diceua, ch’erano, come por- ^ 

pera reale, bagnata in quello purilsimo fangue, per memoria di 
continuo amóre.Non puote eflcrefenza (cacto nmterìo , che quan- 
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do nacqucZanai della Tua madre Tamar» haueaun filo di grana 
to al dico:& era nondimeno nato prima Fares, fènza queRo legnale* 
Farcss*imerpretaoblio»ò dimenticanza II quale nafee prima in tc per 
la tua uita mondana, pi«ia di peccati. Sarà ben tempo , che nalca 
ram fratei minore, cioè il lànto penderò, co! filo legato al dito;cioé 
conia memoria di quello purifiimo fàngue, che uien fuora dalcofia 
to di Ch R I s TO, accioche guardando à quel lègno,ti ricordi fèmpre 
di amare, & riuerire quello Re /oprano . Il qualcper làrrì figliuola di 
1^0, nobile, & di (àngue realcyti diede il Tuo prerioló lìngue ; Sete Io 
da ancora nellàntilsimo (àcramento dellaltare. Io ti prego Signor 
niio,chctunonmiiàcci efieredaUa parte di Fares;ilqualeèrcgUÌto da 
eli (memorati peccatori, che non fi uoglionp ricordare di tanti bene- 
ndj, che tu gli fai . Il Santo Re Dauid gli minaccia in perlbna tua , dir 
cendo , che tu in modo nelTuno ti ricorderai di loro . Concedimi Si- 
enormio benigno, ch'io da feguace di Zaram, portando /émpreil 
filo rodo nel dito: hauendo poRo la memoria nella tua (àntilsima paT 
fione,& nella piaga d d co(lato,acdocheio,(c bene/òno indegno,me 
riti d'e/Ter di queglii, de'quali dice Ilàia . I tuoi figliuoli uerranno da 
Iontano,& le tue ngliuole fi leuaranno fii dal tuo lato. Donami grada 
Creator mio,che i mio defiderij uenghino di lontano, conoRendo te 
(blo Dio onnipotente. &le nuea/Tettioni fi leuino fii dal tuo l2to> Se 
dal tuo coRato aperto per la mia redentione,confiderando, che tu pi 
gliaRila mia humanità per ammazzar c6 elTala mia morte-; faccdone 
ofièrta al Padre eterno fa la croccio uorrd anima mia , che con gran 
diuotione tu dicc/si con San Pietro.'Signore (àcci queRa mercede,che 
noi rcRiamo qui in qucRo Rnto 1 uogo , & ueramente degno monte 
Tabor.Q^cl tuo cuore diuino c un monte,(bpra dclqualc rifplende 
latua gloria Egliè il Paradifò degli Angeli, &ciltrono,&r^o/òdi 
tutti gli (piriti celeRi. Che dolcezza grande (èntd’anima mia,o chia- 
ro fòle di giuRitia;uedendo i raggi della tua luceeterna.In queRo luo 
gouogliamopa(Iàrlauita:(bpraqueRo monte (ànto uogliamo habi 
tare.Noi non domandiamo di far tre Ratie,accioche non d fia ri(po- 
Ro come fu aS. Pietro,che nò (àppiamo quelchedomàdiamo:lc tue 
uiRere/àntilsime fiano il noRro tempio , il rioRro refugio; & quel 
tuo purifiimo cuore fia noRra difelà contra gFinimid. Che gran 
guadagno faremo anima,(ènoihabitaremo quLEt quanto (aria beata 
Muitanofira, (è fi (pendclTc (blamentein penlàre, parlare, leggere, & 
fcriuere,di quello cuore del luo'Signore: il quale é il uero paradilò 
deipiaceri:& giardino dei tribolati.Pr^alo in compagnia di Dauid 
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jdiccndohumilmcmc : Qucfto cìl mio ripofo pcrtutti i fccoli :io u(> 
i^ohabicar qui>pcrche qucfta èia mia dcliberatione^ udonta. N5 
Xtraì (lato molto tempo, anima, in qucfto tempio diuino, che il tuo 
raor6 fì disfarà come cera al fuoco : Perche altro non è il cuore di 
*Giefu ChRI STO,chcunftiocodiamorc,&di carità; ilquale molli- 
fica,^^ disfa tutti i cuori che gli fono offerti, facendoli diuenireuna 
cofa iftcfra,fi come fi legge ne gli Atti de gli Apoftoli,che la molòtu- Aft 
^dinc di quegli che credcanoinGieluCHRt STo,haueano un cuore , 

£c un’anima fola. Come fe fi diceflc. neffuno haueatl cuore proprio : 
perche il cuore di Giefu Chr i sto gli hauca tutti confo mari, & dis- 
fatti, fi come il forpente di Mose disfece , & inghiottì tutti i forpenti 
de i Magi di Faraone . Quefta è la poruangufta, & ftretta,la quale ha. 
fatu aprire il Re del Ciclo;auifandoti che tu la moftri a’tuoipcnficri,. 
alle parole , & all’operc ; acciochc quafi per fonta gli facci entrar per 
efla alla gloria eterna,Ma non uorrei chequitut’ingannasfi,penlàn- 
do che l’entrata fiacoiiccftà a tutti: perche iotiauim,chc Dauiddi- 
«r,chc per Ouefta porta non entrano fcnoniginfti; Humiliati,pcn 
che quefta e una porta dihumilià. Càiuftificati, domenticandoti del 
fn9ndo,& delle foe uanità;j)erchclaporta cftrcttain quelle cofc;ai»- 
cor chefia ampia, & fpatiolaper gli amatori cUChristo, che ui en- 
trano per uia di amore. Non efter fugmduo, come Cain,che andaua 
uagabondo per il mondo : ritorna à ca^ tua, riducehdo i tuoi penfie- 
ri nel tempio» di Dio. SetiilàrailaueracolombadiNoe,uapurdo Gou 4 * 
ueuuoi,chenóntrouerai ripofo in luogo alcuno, fopral’acqua del 
diluuio di queftinegotii modani, fo tu non ritorni alla fineftradeU’ar ■ 
cadi Dio, che è quello finto cuore aperto .Dì pure in compagma di 
Giob:Io morirò nel mio nido.Ilqude c queftócuorepcrtuoripo- lob.19. 
fo:dal quale tu caueraipenfieri fanti,comc piccioli uccellcti , i quali a 
poco a poco metteratmo l’ale del finto amore, per poter uolare fino 
al cielo empireo. In qucfto nido uoglio che tu muora,morendo in te 
la Ulta mondana, con tutte le fcnfoalità,accioche tu polsi dire merita 
mente con San Paolo : ChR i sto èia mia uita,&lamorteèper me 
gran guadagno. Sant’Ago (lino diceua, chein tutti i Tuoi trauagli, & 
a|fflittioni,non hauca altro rifugio; ch’entrarfinci coftato di Giefa 
C H R I S T o, per la porta di quella ferita* Nel qual luogo tro- 
qandofi , fi ficeua befte del mondo , & ficeua abbaftire l’orgoglio al 
crude! Leone infernale. Io ringratio,diccua qucfto finto Dottore, il 
buon Longino, che mi aperfe quella porta; 1 a quale non mi può efTcre 
ferrata daperfona alcuna contramia uogliiu Et però quando io fono 
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afflitto, & tribolato, corro quanto piupoflb pernalcondenni nd ptfe 
riofifiimo coftato dd mio Saluatorc,ncIIa ftantia del filo cuore. Noh 
rifia molcflo anima mia, di trattenerti un poco in quefto ultimo fe- 
gnojpoi che ella è la piu eccellente, & delicata che il Signore ti fàccié', 
per rifucgliartidal Tonno dell'oblio, manifcftandoiii fecrttì ddfuò 
cuore aperto. Quefta c la grotta,ncIla quale dei uedere fecreti glandi, 

&guftarccofc di Dio molto alte, fi come fi legge del Profeta Hdia', 
I.Rcg.t 9. Quefta c lacafa,doue tu ti dei ritirare iHàbbato, non attendendo àcò 
ù ncfllina corporale , manco in cucinar le uiuande, fi come fii com* 
mandato a i fighuoli d’Ifiael .Tutto il tempo,chetn Ipenderai m quei- 

ftalànta,& degna confidcratione,cfcfta molto folcnne ria quale deW* 
becflcrc tanto libera da ogni occuparione mondana, che le co/cnèj* 
ceflariefi debbono modeweeonprudentia. Salomone uolcndoftn- 
tentitrcScmci, commandò chcpcrpcna, & caftigode’fiioi delitti , & 
tradimenti,faccflc una cafa in Hicrufalcm; &non u/afie mai della €it 
tà lòtto pena di mortc.Qucfta rententiac tutta in tuo fauore anima & 
òmolto facile daoflcruarc,pcr il caftigodc’tuol ppccati.Eccojti quib 
uera,& cclcftcHieru/àlem, Giefu Ch r i s to; Crodfiflo ; il quale ri è 
confegnato come per tua prigione ; accioche tu ftij ritenuta, & preft 
nella carcere , & catena dell amore di quefto generolb Signore.Bilò-' 
gnachetufitcciedificareuna cafa, la quale trouerai fetta nel coftatò 
Tuo, aperto aftin che til ui po6i,uolcndo,cntrare. Vltimamente il cwd 
Gcn^tf. redi Giefu cil fcpolcro doppio; nel (piale Abram diede^oltura alla 
fiia moglie'Sarra. Perche dentro a quel cuor diuino , lo fpirito fcpelt- 
* • ■ (ce la Carne con la continua memoria di quel colpo di lancia , & della 
ferita del dolce Gh Ri s tó ; la quale fi chiama lèpolchro doppiò ; per 
} che,le bene Tanima fila fentifiima,fi Icparò dal corpo nella Tua morte, 

nondimeno il uerbonon fi diuilcmai nc dal corpo, nè dali'anima*ma 
pcrfeucrò Icmprein quella unione hipoftatica. Di modo cheper tìflcr. 
Dio, &huomo, diremo che quel cuor diuino fia Icpoltura doppia. 
Che colà uogliamo noi piu alpettare anima mia, che non ci disfaccia- 
mo per amore di quefto Ch R i s to; il quale ftando per amor noftro 
confitto in Croce,ci fe tanti amorofi cenni , non folo con la tefta, co*- 
piedi,&conlcmani;ma ancoracolfuo purifiimo cuore? ©pelago 
d’amore infinito, io cònfelTo lamiabalfca 2 a,& fragilità,conofco 
troppo rqzo , & inelpeno per ufeire di fi gran mare, ò di trouar la « 
porta di fi ingcgnolò laberinto. Io uado Imarrito , ancorché con mio * 

^ guadagno, pcrqucftaalta,& Ipariofemontagna . Chccofedeb-- 
b’to dirditepcr dar&ic dqucftaopcretta?la qualcè ucramt^tepouc* 
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ra; nondimoio io nericcio oflfcrtaal tuo Lùtotem]>Ioi Sarà almeno Lue. ti. 
come lofFerta di quella pouera uedouain uolontà. la quale non ha- 
p^ndo altro che dare,oÓ'erfè due denari, lo Signor mio d dono quel 
poco, che io po(lb:a te tocca di Itimarc il Tuo ualorc : perche tu fa 
melloychc fecondo il merito, mi darai il premio . Io con tutti quelli^ 
dela.prelcntcoperettaleggeranno,ci prefentiamo nel tuo cuore apcr 
tO,arca ueradi Dio>& reliquiario dello (piriuxfànto, & ri preghiamo 
chetu chiuda kderitro le anime noftre co tutti iloro defiderii. O cuo 
hehcocdcttodelpélcc} pigliato da Tobia nell'acqucaihare della tqa 
palsionc;illumina gli occhi mici,chelònorinaafti ciechi per jc tenebre 
delpeCcato.Tufeilapórtadcl giardino diSulànna; nel quale entra a Danieli}, 
lauarlì ogni chriftiano dalle macchie de’nioipeccatr. neiracquauiua 
del battefimozal dilpettò de i due uecchi calonniatori .cioè Demonijj 
& hererici.i quali co’nioihdh celtiknonij, & errori perfeguitano fanb 
ma innocente, che lì ha lauato, & purificato nel cuo prcrioló (àngue; 

Tu cuore làntifsimo del Re foprano , fc> d tabernacolo di Dio ; nel 
quale (ì ritirorno Aron, &Mosè ,cilcndo pcHcguitàtidal popolo, 
megli uoleuafarmorire. Jrcligiori,& gli ecclefìaflid, figurati per 
Aron , & i fèculari denoti , eflèndo moleffari dal mondo , dal Demo- 
niO)&daHe/ènruaIità,nafcondendofìin tc,fàluano& alàicuranolalo ‘ ' ^ 

rouita.Tùfei la Città del rifugio nella terra di promifsionc j priuilc- 
giata da Dio, per aiuto de gli horoiddiali, fè ricorreranno a te con 
tempo; domandando mifericordia, come fece quelfànto Ladrone. 

Tu lei il figillodelRe A(ruero,accommodato nell’anello del fìio di- He(L 2. 
to : perche tu ancora Signor mio haueui il cuore, & la ulta tua in ma- 
no, offcrendotltit^Iòucariaménteallamorte,ncomedicel(àia;& mo 
rendo come, & quando a te piacque, fi come haueui detto tufleffo. 
Finalmente fete fontana, & pozzo d’acque uiue, come lo dice la 
fa nella Cantica .‘perche di tali acquecorrenri s’irrigano i giardini del 
cielo, gli Angeli, i Cherubini, & Serafini; dando frutto di laudi a Dio, 
quanoo beuono di quell’acqua d’Angcli, perla intclTigentia , & con- 
templatione della immenfà carità, chemofTerifteffo l^o a farli huo- 
mo. Similmente uoi (éte profondo pozzo d’acque uiue , dal quale 
con li fecchi d dii (ètte Sacramenti non cefià mai la chiefà (anta di cauar 
acqua della Diuina grafia , per lefue piante , & giardini ; che fono le 
anime de'fedeli.'ddia plenitudine del quale diceS.Giouanni , che tutti Ioan. 
riceuemo grafia per grafia. 
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O CuòrcDiutno,hoggi>checVcnerdi,conUnciacradeIèap«tO^ 
per ciTcr ponadd perdono di tutdi miei peccati: in premio dit^nefte» 
picciolo trauagliOfCi domando, che fubito il mio cuore fìa aperto. Ss 
tiuito con la lancia dd tuo lànciìsimo amore. A te fi dia la gloria , co-» 
me tuo proprio bene ; & a me fi diala ignominia, come propria de? 
middifoti. Voi Icte fontana d i acque uiue; mollificate, Àindoldte 
quello mio duro cuore.Voi (ete figillo Realcifigillate le uifeere ,& il 
cuor mio,& di tutù qudli, che conmnniltà leggerano quefto meme» 
rìalcdduollro (àntÙsimo amore .Cefi! homai in mela imagine, Se 
fopraferìtta di Celare, ch’è il mondo tiranno ; & ndl’anima mia s’im- 
prinu la fimiglianzauollra per grada, laquale m'infiammi nell'amor 
uollro,non defiderando altra colà la mia volontà. Ulumina Tinteli et- 
to mio, accioche altra colà non contemplLRilueglia Taddormcntatai 
miamemoria,acciochein ogni luogo. Se tempo mi troui prelèntcil 
mio crodfillb Redetorc. O mio buoh Giesù,lÌa il uollro Diuino cuo 
re alle anime un Ibauifsimo fauo di mide , pollo fu T albero della ero 
cerdelqualc humilmente vi fupplico,che ne dìatea filare a tutti qud 
.Rcg<i4* li,checomcGionatauorranno acquiftarlalbauitadfcofi doldfiimo 
fimo con la bacchetta in mano, non abbandonando quefta^t’'**^ ^ 
memoriale di lànto amore* Amen* 


uT- 


Iljmc del Afemoriale delt /émor Janto, 




-Vr. ■ 





j .. 

t. u.; 1 

f;: '‘r'f A 

t ' 












h' 


-Ai.-- 


I 


